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Honore , c Gloria della Domenicana Religione* 
e degl’ Inquifìtori ^poftolici 
• ' Capitano egregio . 

r. ELISEO M AS1H1 DA VOLOGnA 

Inquisitole , e ddT ififjfa 7\j licione indegno alluno , 
humilmente s inchina . : 
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Vanto di buono, e diri- 
guardeuole ho potuto 
xo n c fe lice (corta 

del V oftro diuin lume , 
ò gloriofo mio (durano 
Duce, dall’ incolto fuo- 
lo del mio debole (ape- 
re , e dai fecondi campi 
dell’ altrui gran dottrine , entro quelle poche 
carte, in molto tempo, e con mezzana fatica 
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accorre à prò di queir vfficio, che Voi già 
col propriofaiisue rendite così iiluff re , e ce- 
lebrato al rriondo , ecco tutto à Voi dono , de- 
dica, e confacro, defiderofo anch’io tuttauia 
con la vitaiffefla palefare à tutti, che nonj, 
d’altra marca porto fregiato il cuore, e lam- 
ina , che di q uella , onde V oi con tanto fplen- 
dor del nome Voffra portate fregiato il capo , 
& il petto • In tanto , fe il dono per la fila , o 
mia ba(Tezza, nel vero è men degno di Voi , 
celefteEroe, cui degna corona fanno in Para- 
difo gli Angeli fteflì, non douràperò egli da 
Voi non efiere in qualche pregio tenuto , po- 
fciache ornato del V offro per tutto il mondo 
chiarirli mo nome elee in luce à giouamento 
altrui. E qui tutto diuoto, e riuerente adoro 
’ m quei gran meriti V offri , che ad vn’ immorta» 
► le , e tempi terna gloria, e felicità, vi furono e 

varco , e fcala . 



ALLI 

« ™ 




ALL! MOLTO REVERENDI 

PADRI MAESTRI. 

ET INQVISITORI 

: .APOSTOLICI, 

F. ELISEO MASINI 

prega fallite , e felicità perpetua- 
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More , e r inerenza [ingoiare verfò di Voi , JV*. 
pientiffimi Padri , «oh ambinone , ò pcn fiero al- 
cuno , xo ni habbia , di poter punto grouarut 
( cejfi Iddio nelC animo , p »p/ r/xor «7/0 cotanto 
ardire , (gr arrogane# ) d promulgare bora ad 
'vfo 'volito , x x/p’ voliti Vicarij , (juefla afai Ircue operetta 
mi fofpingono. Voi ricono/co , J^ox liberamente confefso Adac- 
fbi miei dott^fT^'lg^'mitte^ijfnii . 1 ptr tanto ciò , che di 
fiaceuole , p di commendabile in ejfa io fcnuo , non come cofa 
mia propria vi dono , ma come arnefè. vojlro , p xfo o/m ^ro/j- 
ta mente predatomi , opportunamente vi rendo . PI aurei , «oi 
«xtgfl , x»o/ro più agevolmente , e perauentura anche molto più 
conueneuolmente , ^o/#/o poh /xttxHP voci [piegare tutto ciò , che 
altroue in materia del Santo Officio latinamente ho ritrouaUT 
fcritto : ma vn certo mio genio ( dica fi il vero ) d cui però 
Rimai non ragioneuoi cofa in tale occaftone il conte adire , e lek 
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vecefità di dotter ifplegéire le più delle [enterite criminali in lin- 
gua Italiana , (gjr altre occulte cagioni , eh .io al preferite non 
faprei di legateti apportare > hannomi pure a cosi douer foiuere 
Joauemente indotto . Cuopra , e na fronda , a i prego 3 o •vaio- 
rnfijfm i Guerrieri di Chiiflo , tallo della Ittigtnà soffra s il 
baffo dell ' impertinente I nia > de a V oi 3 tilt » come a Giudici 
Jeueri , ma come à Pachi amerefì > 'voleniitri e [opra * e me 

mede fimo fot [ometto . f 
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AL MOLT ILLVSTRE, 

& Eccellentiffimo Signore > 


» a, 



IL SIG. DOTTOR 

ROSATO TORELLI 

CONSVLTORE 

DEL SANTO OFFICIO 

DI PBRVGIA- * . ‘ 

0 * 

El dedicare à V. S. Eccellentifllma il pre- 
ferite libro io non prefumo d'aggiunger 
pregi al fuo merito , poiché ciò farebbe 
non lontano da quei penfieri ambinoli , 
co’ quali altri fi perfuafe riufcibile lacere - 
feere acque all’Oceano , il portar fplenJori alla luce. 
Solo bramo di palefirle con dimoflrratione diuora_» 
quella ofleruanza , che , obligata infinitamente dalIe-> 
fue gratie , (degna di vi-iiar- tnralmpnrp infrutcuofà nel 
■ corri (ponderle. V. S. Eccellentifli na , c’ ha fempre^ 
hauuco tanto di benignità per fauonre vn fuo ferui- 
tore , n’ vii hora non meno nel gradir quell’ atto di 
ofTequio , mentre io mi pregio d’elTermi incontrati 
in vn’ opera , la quale , trattando l’alte materie dell* 
Inquininone , non è difforme dall’ inftituto di Lei v 
eh è Confultor di quel Tribunale . Nel refto, sì co- 
me il nome di V. S. Ecceliencidima farà viuo lunga* 
m mente 





mence nell' eternità di queft* opera , cosi fi manterrà 
fcmpre illcfa retfo di Lei quella diuotione , che, d-o 
me nodntalc {ingoiare , mi coniUcuifce 


DI V. S . Mole’ 111. & Ecccll.®* 
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Di Perugié 4 . Settembre 16 $}• 
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An fetta afa è , che la perfidia beretìca , di* 
.. firuggtirue tifila capa* e fpirttual <znta dell’ 

, anima , dffpatrue della *vera, e fourana 
luce della punte , net fonditrice del chiaro , e 
fpìendido raggio della merita , perturbatrice 
del pure , e ferino fiato della cofcienzfl , impe -» 
ditr tee . del /ano, e diritto gtudicic dell intelletto , offufcatrice de' can- 
didi , e finceri affitti della •zclcntd , inuolatrice del bello , eformofò 
affetto dello finito , profanatrice de* /acri , e fanti dogmi della Fede * 
diuoratrice de* cari, e fiaui frutti della grada , difiregiatrice delle di* 
ulne , (efi inumane leggi , oUraggtatrice delia diletta# e ale /itale fiofà 
del 2{c del mondo, ejfecutrice delt empio infemal nemico dell buina - 
na natura , corrompitnce de * buoni , egioueuolt co/lumi » (ffi offendi* 
trice atroce, e fpetiale della fmifurata grandezza, (jfr infinita maettÀ 
del Creatore , fe non fi preutene , e molto anticipatamente non firaf- 
frenar, con tonem fmtt mm y w m» , . jt i y i ) m i w, w r rt v h & rrt btle inem* 
dio da picctola fumila non t /linfa a tempo eccitato , crefcc , moltiplb* 
ca , tfifparge in talmantera , che l human rimedio non è poi batte* 
uole ad (/Impatta . per la qual co fa t Molto 2( euerendi Padri In* 
quifitori armati di puriffmo zelo della conferuatione , (éfi accre/ci* 
m cnto della Santa Fede Catoltca , douranno ardentemente opporfi à 
quitta perniciofffma pefie, e con ogni opportuna diligenza, e ttudiofa 
follcatudine procurare di tenerla (quanto più potranno) lontana da 
quelli , che alla lor cura, fono /lati commefft . La qual cofa molto 

A ageuol* 
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agevolmente t(fi far atwo , quanto tonfcura prontezza , protraevi, 
gilanza , t 'violante inquifitionericertherannj, ,fìptr opra Àd per A. 
do, e fpietato nemico di Dio , e dfgli huomim , gran [cromatore di zi- 
tanta , fi ritrova infra di loro qualche pecorella infetta, ed errante , 
per rifanarla , e ridurla al diritto fentiere , che conduce all' Ouije h 0f 
à i pafcoli di nulla eterna . v & fteome' IP ffitio della Santa Inqujfi- 
tione ft chiama, e per fe Slefio è Veramente Santo , cosldeue eoi 
vita , e fedeltà efier trattato , noft aggravando gt Inquif tori più del 
dovere queliti che non mentano defìeraggrauati , ne permettendo à 
danno del publico in co fa tanto importante , quante eia Santa Fede , 
radice dogai nofbro meritai e fondameuto di tutto t edifìcio 'ChrPHa- 
no, finza la quale I altre virtù penfono , non havendo dove s appog- 
giare i dn fenici il debito eafltgo fe ne pafino coloro >i quali pofpanen-* 
do , e dimenticandoli timor diÓio, e lapropria falvle ,in pregia diti» 
eterno. delie loro dell' altrui anime , /pregiano anco sfacciatamente 

lo Sleffo Creatore , e la Santa Madre C ine fa Catolica, (gjr Apofhli- 
ca 2{pmana , facendo orgogUofamente con tvno, e con [altra conti- 
nua, e mortai guerra: (cf ofando pur temerariamente, nonché altro, 
gli Oefi Santifimi Sacramenti della Chitfa con abominatoli parole, . 
o facrtleghi fatti fchernire , come vtlcofafojfiro, e da niente , fi sfor- 
zano di rivolger fotta fa pr a il mondo . E perciò devono gt Inquifitori 
batter tontinnacura , ckcia giuftitia inogni loro attiene habbiafuo 
luogo ; e fpeffe volte recarft d mente , che l efergiufìo , è fommo , t 
fienai teforo di ciafcun Giudice buono , o (àuto . A far cioconve ne- 
uolmente , potrà oerauentura io qualche parte fruire quella breue 
raccolta delle regole, e forme , che habbiamo Slimato opportune , non 
piamente al formare i proccfji nelle caufe della Santa Inquifttione , 
ma anco al terminare le fleff cauf ragionevolmente . E tale raccol- 
ta habbiamo difinta in dicci parti principali . 

Velia 




N Elba Prima Parìe fi trutta tfelT autorità frigni tà,$ officio 
, deli Itoquifitore Apoftohcoit delle perfine , contro alle quali 
• k , protede il Santo Officio . i y :-v, 
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Nella Seconda Parte fi dichiarano due modi di formare i proceffi , 
e iìefamente fi pongono le forme di cominciargli , e profeguirgli , 
così nel riceuer le denuntie, come nell'efiaminare i Tefiimoni» (jffi 

anco i 2{ei, con altri particolari /penanti al procefo informatmo. 

' 

Nella Terza Parte fi fcuopre $ in che guifit debbono fpecialmente 
efiaminarfi gli H eretici formali , così denunciati, come fponte 


, comparenti , ■ . > 
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Nella Quarta Patte fi di/piega il modo di ripeterei Tefiimoni già 
ef ammutì per lo ftlco > 0r d’efaminarc anche i T e/hmoni a di- 
fefa de proprij 




Nella Quinta Parte fono polii ruoti efiemplari di Citationi , Pre- 
cetti , Decreti * ^ * y 


efiame rtgorofi . 


Nella Settima Parte fi accenna il modo ffieeifte di procedere contro 
à t Poligami , e contro alle Streghe . 

fi* . U'À'.. V ,*Ht . c ? 

Nell Ottaua Parte fi * veggono le forme delle fintenzg » (fif abiura - 
tiom de 2{ei proce fati , così rumi , come morti, (èffi anche /ponte 
comparenti nel Santo Tribunale . 


A t 


Nella 


Hclt* Nona Parte fi additano te forme A tenere patenti per eli P71 

fetali y la minuta del giuramento , thè eteue loro darfi ;• ,/ # 

propor le caufe nella C ongregatione , e la maniera d'afoluere i Xei 
dalla feommunka nel Santo OJpcio dell ' /nquifitiope . 




Nella Decima , & ultima Parte fi propongono alcuni auuerttmen- 
ti , con i quali pojfono gl l nquifiton con granet ageuole^a , e non 
•' tmnore nmilttade cantinate aitanti perii gran campo de negotu ; 
• e eaufe del Santo Officio . 

^ * \ ‘\ t *\ .. Il _ . 1 - . v 


Et faquefie cofi ordinatamente , tfùfficiéntemente farà dìmoflrato 
ciò che m pratica diintorno alle caufe di Santa Fide nel Sacro 
Tribunale far ficonuiene . Che perciò , non hauendo noi larga - 
mente a trattare tn qtiefl operetta delle eofe , che al Santo Officio 
5 appartengono, ma tanto folamente.qaanto apunto per firmarne 
rvna breue , e femplke pr attica puot* ejfer hafieuole , auuenga che 
da più dotti, e riputati Autori habbiamo tolto ciò , che fiamo per 
ìfcriuere ,proeederemo nondimeno tn effafen^t molte allegationi , 
rimettendone agli (lejfi Autori , i quali nòti pojfno in riserun mo- 

\ e fi r acuiti , c hiunque haurà di leggerla , e d‘ ad oprar la com- 

piacimento . 
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PRIMA PARTE- 

> • 

TP^pt»' VàjJl*< V^tJtjr 

Dell’autorità, dignità, & officio dell’ Inquifi- 
- tore, e delle perfone, condro alle quali 
procede il Santo Officio . 

• — ? — 

fa t autorità , dignità , @r officio dell 1 nquiftore . 

i 

| Sfendo l’Inquifitore immediatamente delega- 
to dalla Santa Sede Apoftolica à conofcere , e 
terminare le caule concernenti la Fede » e la.» 
Religione , e tenendo egli il luogo del Som- 
mo Pontefice, e rappréfentando lapcrfona di Sua Beati- 
tudine, grande è Fautori cà di lui, fourana la dignità, emi- 
nente l’officio . Ilche fi può anche conueneuolmento 
argomentare c dall’ eccelleva, e dalla maeftà, e dalla co- 
pia di quei gran perfonaggi, che dal principio del mondo 

infinoli noftri rcruytlr» nm> nmiu» cal i c ò eflercitato. 

Percioche Inquieto re maraui^liofo fu Iddio benedetto, 
òhe negli antichi tempi caftigo Adamo,& Eua, il Popolo 
4t‘Ifraelle tante, e tante volte , Core, Datan , & Abiron^, 
Ofai, & Finccs, Salomone iftefio, c tant* altri per la loro 
infedeltà, herefic , Se idolatrie . Inquifitore fù Giacob il 
Patriarca , che ài Tuoi famigliari comandò , che leuaflero 
dalle loro cafe tutti gl* Idoli . Inquifitore fù Abimelcch, 
il quale diftruflc la Città di Sichcm , & abbruciouui Baal 
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6 Pratica del San ^ dOìKcìo 

con ben mille huomini . Inquifìtore fu il Re Sani, chó 
tolfe via dal paefe gl’ Incantatori» i Maghi, e gl'lndouini. 
Inquifìtore fu il Rè Dauid.che volle follerò arfii fallì ld- 
dij de’ Filiftei. Inquifìtore fu Afa, che fracafsò tutte lo 
ftacue degl’ Idolatri . Inquifìtore fù Zamri ,chc veci fej 
tutta la famiglia, c parentado dell* infedele Baafa . Inqui- 
fìtore fù Elia, che fece tagliarà pezzi ottocento cinquan- 
ta Profeti del Diauolo . Inquifìtore fù Giofafat, che dis- 
fece gl’ Idoli , & ifpiantò i bofehi di Denrtnrijdedicati . 
Inquifìtore fù Iehu , che punì l’apoftata, e miferedente-* 
loacham. Inquifìtore fu Iofìa , che purgò il Tempio 
dall’ immondézze de'bugiardi Numi, lnqmfìtore fù 
Nabucodonolor Re di Babilonia , che battendo priuato 
di Vita, c di Regno l’heretico Heliachim , debellato Tini- 
fedele Egitto , e dato à i perfidi Israeliti il meritato cafti- 
go, promulgò quel grand’ Editto à gloria del vero, e Viuo 
Dio del Cielo. Inquifìtore fu Ciro Rè di Perfìa, che ài 
Giudei miferamente banditi con publico decreto conce- 
dette il ritorno alla lorpatria, e Tempio . Inquifìtore fù 
Efdra , che ridufTe gli Hebrei al culto delti dianzi da loro 
violata Legge . Inquifìtore fùMactacia, che co’ Tuoi Egli 
tante cofc fece per la ftefla Legge . Inquifìtore fu Giuda 
Machabeo , che con tanto valore ammazzò gli empi, e 
profani nemici delfuoDio. Inquifìtore fùGionaca, che 
diede il fuoco al tempio del falfo Dio Dagone. Inquifì- 
tore fu Hircano, che atterrò firn ilmcnte il Sacrilego ccm~ 
pio del monte Garizin . Che vò io annoueran do ? In-' 
quifìtore primo, c fupremo della Legge Euangelica fu 
CuRtsio Redentore, che in tutta lavica fua ad altro non* 

» * „ N : . attefe 
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afctcfe giamal * che ad introdurre ij culto delta vera Fede , 
e.Rdigionc . Inquifitore fu Gio: Battifta , che all* i mpu- 
riffimo Rè Hcrode virilmente Tinccftuofo matrimonio 
con la Cognata rimprouerando , riportonne per fuo tri- 
onfo vtìa glorio fa morte . Inquifitore hi Giouanni Euan- 
gelifta, che à difefa della Diuinità del iuo amante, & ama- 
to Chrifto fcrirtie il gran Vangelo . Inquifitore hi Pietro 
Apertolo » che in virtù dello Spirito Tanto diede la morte 
ad Anania . & alla moglie . Inquifitore fu Domenico ii 
gran Padre de’ Predicatori , che con Tarmi della parola di 
Dio , c con laforza de* miracoli combatte contra gli Al- 
bigcfi , e con l’autorità concertali dalla Santa Sede proce- 
de contra molti altri Heretici delfuo tempo . Inquifito- 
re fu Pietro il gloriofo marcire , e degno figlio d’vn tanto 
Padre^che primieramente col fulmine della predicanone, 
e con la fpada del giudicio , c pofeia col fangue » e con la 
vita pugnò contro i Manichei , gli confufc , gli atterrò , 
gli fpente affatto . Inquieto re fu Pio V. il fomtno, e fou- 
raiao Paftore,e Monarca della Chiefà, che fra le gran cure 
del filo Ponte ficaia, oltre à quello , che in prima haueua 


fatto, volli 


^ , — dfe’ fcele- 

rati Hcrctici . Inquificori furono tanti, e tane 1 altri , così 
Domenicani, come Francefcani , che doppo mille heroi- 
che imprefe contra gli Hcrctici, già nel numero de'Mar- 
tiri , c Confcflbri accolti godono là sù nel Cielo l’eterna 
Beatitudine , c rifplendono qua giù in terra per gloriofif- 
fìmi miracoli . Falli oltre à ciò l’autorità , e maeftà dell" 
Inquifitore Aportolico molto riguardeuole , e pcrl’imi- 
tationc , procedendo egli contra gli Heretici , anco per 

quello 
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quello, die all’ ordine giudicialc sàfpecta , à fembiaiìza di 
Dio caftigancc colà nel Paradifo Terre drc i primi noftri 
Progenitori , e per l'ampiezza de i priuilegi dai Sommi 
Pontefici in vari tempi* loro concedi, e per la potedà 
del tribunale, che maneggia nella C hiela di Dio, la quale 
apunto è tanto grande, eh egli con diiufata foggia proce- 
de contra ogni forte di perionc, ò vili, e plebee, ò grandi, 
e potenti, ch’elle fiano . £ non (olo contra i Secolari, ma 
anche contra gli Eccledadici , e non pure contra i viui , 
ma etiamdio contra i morti vibrala (pada del fuograiL, 
potere , non à fine alcun mondano , ma per conferuatio- 
ne della dottrina di Chrido , per mantenimento della.» 
Fede Catolica , e per accrefcimento della gloria di Dio . 
£ cotal potedà, come grandiffimo terrore apporta àgli 
huomini cantini per l'infamia , e vituperio , confifcatione 
de' beni temporali , priuatione d ha non , e dignità , pene 
corporali anco della vita , e molti altri mah , che à i col- 
peuoli d’heredca prauità piombano fui capo.cosi à i buo- 
ni rende confoladoncinedimabile'perl’edirpadonc dii 
così abo mineuole, e defedando vitio . 1 mezzi poi , de* 
quali d ferue l’Inqui/Icorc à giungere à così degno , e Ja- 
crofanco fine , fono hormai troppo più noti , e manifedi 
à tutti , di quello , che faccia hora medierò Io /piegarli , 
Chi non sà , officio dell’ Inquidtore efier di comandare, 
prohibire , citare , ella minare , carcerare, (communicare, 
Tormentare , decretare , (emendare, aflo luerc , c condan- 
nare ? £ perche diuino , e celede è il càrico , ch’egli de- 
lie , deuc confeguentemcnte moftrard nel proceder giu- 
dicialmcntc integerrimo , nell’incaminar le caufc fecrc- 

dffimo 
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tiffimo , nel gouemare i carcerati cariratiuo , nel cre- 
dere à i detti de* teftimoni cauto , nel difendere i Rei 
piegheuole , nel decidere i cali maturo , nelriceucrei 
penitenti benigno , nel fententiarc i colpeuoli grauc , 
nel punire i pertinaci leuero , nell* efleguir le Temenze 
collante , e tale alla fine , che in tutte le Tue attioni con 
la dignità del Pcrfonaggio accompagni Tempre va/ 
Angelica purità di Paradifo . 

E per difeender hormai vn poco più a’ particolari , dicia- 
mo, che officio dellTnquilìtore è, non pure nel primo 
Tuo ingreflo à quello nobiliffimo carico farpromulga- 
re.ma nelprogrelTo ancora fouente far leggere l’Editto 
generale del Santo Officio , Tenza mutamento alcuno 
della Torma preterita già dal lupremo Tribunale della 
Santa, & VniuerTale Inquilìtione Romana, esortando 
per Te Hello , e per mezzo d altri ancora efficaci Alma- 
mente ogn’vno ad aiutare in tutti i modi poffibih la_* 
Tanta, & honorata imprefa di ellirpare fin dalle radici, 
e gli Heretici, e l’herefìe . 

E ficomc, fc in qualche perfona per dilàuentura filcopri£ 
fc la pefte'rogft vntruoiTeria «1 ftrtoftpere à chi bilò- 
gnalTe , acciò così fatto male contagioio non andaflo 
lcrpendo negli altri, così Tempre, ch'ei li sà.ò lì ToTpctta, 
che alcuno ha heretico , ò fofpetto d’herelìa , accioche 
quella maladctta pelle non lì diffonda negli altri, lì dee 
fenza alcuna precedente correzione, lotto precetto 
obligante à peccato mortale, denontiar quanto prima 
all’ Inquilìtorc, ouero all’Ordinario del luogo ; ne può 
chiunque fi fia tralafciarc di ciò efieguirc in fra lo fpa- 
f 1 . B rio 
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do di dodeci giorni tèrmine perentoriamente aflfegna- 
v . to àdouer fare fìmil denontia,anco lotto pena di Icom- 
munrca latx fatemi# db incorrerli ij>(o altre pene ; 

come chiaramente' fi vede nel precètto emanato dal 
prtdetco Sacrofanto Tribunale lotto il dì vii), di Mar- 
zo MDCX^ 111. Dalla quale fcommunica non polfo- 
no i tnfgreflori e.fer affolun' fuori che dal Sommo 
Pontefice , e da elio Sacro Tribunale ytae faranno allo- 
Iuti, fe prima giuridicamente Ciuciando i detti Hereti- 

• ci , e fofpetti d herelìa non haur inno lodi-sfitto . Ne_> 
{limino già d’elTer chiamati fpie del Santo Officio , sì 
perche lemprc fono tenuti fecreti , sì anche perche in_r 
cafo di pelle corporale non temeriano dt quello no- 
me, oueandjfie il pericolo del publico : oltre che fa- 
cendolo per zelo di Dio giulfco nguardatore degli al- 
trui meriti n’ hauranno premio in Cielo, ‘fenzapu^to 
temere di bufimo alcuno m terra . 

Dcue paCirtleiìte effortare i luoi Vicari , Confultori , Nò * 
tari , & altri chiamati ad efier pretèriti à gli atti del San- 
to Officio. à voler efiTerfecreciifihii, perche non v’c co- 
fa , che più rouini le caule , quanto ìlnon otìeruare la__, 

• fecretezza e pereto farà auuertito di non permettere , 
, che 1 Notan diano copia degli atti del Santo Officio 

per qualfìuoglia calila, fuorché al Rcoj <0 fòllmente-» 
quando pende il prdcelfo , & egli- dèe far- feffue difefe , 
c &all’horafenzail nome de* te {timoni* e lènza quelle 
: circoftanze,per le quali il Reo potelTe vienire in cògni- 
done della perfona tellificante , come à fuo luogo di- 
xalfi opportunamente. .. »J-.' . t.i. 

' u,i a 
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Indulgenze , che aajtii/ìano gt I tujuifitori , i V icari , e tu tti gli altri 
. Officiali della Santa ìtUjuifittone , anco altre perfine 

, . u per rifpctto di ejfi Santo Tribunale . 

,Jr v . rtrji n t on ifratmilln dj hi b 

E Sfendo il Sommo Pontefice Romano vefo.e legitifno 
difpenfatore del gran teforo de’ meriti di Chrilto, e 
de* tuoi Santi . di cui tiene egli folo quagiù in terra la_» 
chiaue, ha egli fempre con gratie fpcciali fauonto tutti 
quelli, che nella Vigna deliSignore hano valorofamen- 
te faticato , maciòfingplarmente fi èvifto per diuérfi 
accidenti adoprarc in vari tempi verfo i Miniftri della 
Santa Inquifitione > a*quali,ficome àlauoratori nel vero 
vtihilìmi, & oltre modo neceffari al mantenimento, e 
propagatiòhe'della Santa Fede Catolica , liberalismo 
di cosi fatte grafie fi e dimollrato-,percioche egli è cofa 
certa, che àgl’Inquifitori, mentre ne’facn affari dell’In- 
quifitione coraggiofamfcte ogn’opra,&ogn» forza loro 
impiegano, perciafcun*atto perfetto da elfi contro gli 
Hcretici in fauor della Fede celebrato, com e di ricon- 
ciliatione , àbiuratióne ; & ailolutione , ò d'altra' qual fi 
voglia efiecutione, qucllampia Indulgenza plenaria fi 
communica, la quale già nel facro, e generai Concilio 
Lateraneie fotto Innocentio Ill.a chiunque intrepida- 
mente all* alta imprefa di Terra Santa foccorfo hauefTe 
d ito, fù con larga mano conceduta. AppréfTo vn tan- 
to teforo , fe durante il loro vfficio auuiene , che dalla 
prefente facciano all’altra vita paffaggio , acquiftano 
finnlmente Indulgenza plenaria, & reminone di tutti 
' . . B t ilor 
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i lor peccati , de‘ quali però fiano contriti , c confettati . 
E fimile Indulgenza plenaria viene pur anco in così fat- 
to cafo conferita ài Vicari jjNotari, Fifcali, Confultori, 
& altri Officiali della Santa Inquifitione , oltre all* In- 
dulgenza di tre anni, eh’ effi nceuono, qualunque vol- 
ta in fauor della Fede fanno { come già detto ) qualche 
attione ad etto Santo Officio pertinente i la quale ot- 
tengono parimente tutti quelli , che denontiano alcu- 
no heretico,ò diffamato, òfofpetto d'hcrcfia , ò ren- 
dono in caufa di Fede teftimomanza nel Santo Tribu- 
. naie , ò danno aiuto , configlio , ò fauore à gl’ Inquifi- 
tori, per impugnare, & ìfpugnarc gli herctici, e fautori, 
ricettatori > e difenfon di effi . E tutto ciò fi vede chia- 
ro, e manifefto nfpettiua mente nelle Bolle de’ Som* 
mi Pontefici Vrbano IV. Gregorio IV. Clemente IV. 
Alefiandro IV. Clemente VII. e Pio V. 

Molte , e mole' altre grandi , e notabili Indulgenze , anco 
plenarie , acquiftano i fopradetti inquifitori, Vicari, & 
altri Officiali della Santa Inquifitione , come appanfee 
per Breue della Santità di N.S. Paolo Papa V. fotto il dì 
29. Luglio 1 6 1 1. Ne tralafciarò di dire, per maggior- 
mente inanimare ciafcuno al pronto fcrutgio di quello 
Santo Tribunale , che à i fudetti Padri Inquifitori dai 
Santiffimi Pontefici Califfo III. Innocentio lV.e Gre- 
gorio IX. fi dà facoltà di poter concedere à tutti quelli, 
che confettati prima facramentalmente i loro peccati , 
interuerranno alle prediche , ò ragionamenti di Fede , 
che da effi Inquifitori , ò da altri di loro commiffione»* 
fogliono farfi, venti, e quaranta giorqi d’indulgenza . 

Douranno 
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Douranno dunque gl’ Inquifitori , Se in luogo deffi i Vi- 
cari , per l obligo commuue ad ogni buon Cliri diano, 
c Ipeciale à tutti gli fccclefiaffici, di promuoucr la San- 
ta Fede, per lo mento, che in ciò s’acquilla appretto à 
Dio , per lo teforo dell’ Indulgenze, che loro fi conce- 
dono, e per ragione particolare del lor proprio carico, 
etter diligenti , e folleciti in vn tanto Officio , e proce- 
dere in elio ( come fi è detto ) con puro zelo della San- 
ta Fede, e dell’ honor di Dio, pofponendo ogn’ interef- 
fe, e rifpctto, ouero timor mondano» e rimembrando, 
che nel procedere, e giudicare tengono anco vece > e 
fembianza della parte ottefa , che è principalmente Id- 
dio benedetto, e che perciò mentre della Catolica Fe- 
de fi chiamano , e per opra fono Cuftodi , e Difenfori , 
l'honore , e la riputationc dell’ ideilo Dio hanno per 
ifeopo di difendere , c conleruare > che fono oltre à ciò 
l’occhio dei Mondo , Se vn viuo , e lucente Sole , onde 
fi fugano le tenebre degli errori, e pura fi conferua , e 
fenza alcuna macchia la luce della Fede : e finalmente 
le vere ientinelle della Chieia, accioche nel folco della 
notte di q uè fio* p" r cTefTté ftCólo non fi turbi à chi che-? 
fia la quiete fpintuale dell’ anima, e giungano poi tutti 
al chiaro giorno dell’ eterna felicità nel Cielo . 

Contro d yuai perfine procedati Santo Officio . 

1 ... - i ' 

S Icome cinque generalmente fono i cali 1 , &i delitti 
appartenenti à quello Santo Tribunale , cioè .. Pri- 
. mo, l'Hercfia formale, e la lofpitionc d’efla . Secondo, 

la 
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la Fautorii degli Hcretici, e fofpetti d'herefia . Terzòr 
- la Negromanti* Maleficij.Stregarie,& Incanti . Quar- 
to , la tìettemnna hcreticale . Quinto , l’Offefa, c la rc- 
fittenza al Santo Officio . Così contro cinque torci di 
perlone procede il Santo Officio . 

Prima , conrro gli Heretici , ò folpetti d’herefia . 
Seconda, control Fautori loro . - i i. .:! > * 
Terza , cohtro i Maghi , Malefici , & Incantatori . 
Quarta, contro i Bettcmmiarori . 

Quinta, contro quelli, che s’oppongono ad dio 
Santo Officio , e Tuoi Officiali . 

Ecaccioche meglio fiano dittiate, c conofciute tali pedo- 
ne, dichiareremo con cileni pi qn*k fiano . 

*<- * Degli Heretici, 

H Erètici fono quelli , che dicono , infegnano , predi- 
cano, ò fcriuono cole contro la Sacra Scrittura . 
Concro gli articoli della Santa Fede . 

Contro i Santiifimi Sacramenti, Ceremonie, e Riti , oue- 
* ro vfo detti . ' 

Contro i Decreti de’ Santi Concilij , e Determinationi 
'fatte da i Sommi Pontefici . 

Contro la luprema autorità del Sommo Pontefice. 

Contro le Traditioni Apoftoliche . 

Contro il Purgatorio, & Indulgenze. 

Quelli , che nnegano la Santa Fede , facendoli Turchi , ò 
* Hebréi,ò d’altre fette , c lodano le loro otferuanzc,e 
viuono conforme ad ette . 

Quelli , che dicono , che ogn vno fi falua nella fua Fede 

De 
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S OTperci d’herefia Torto quelli, i quali dicono alle volte 
; in materia di Fede certe propoluioni, io quali offen.-* 
dono l’orecchie degli vditori , e non le dichiarano . 
Quelli r che febene non dicono parole. , fanno però fatti 
hereticali , come abularc 1 Santiilimi Sacramenti , & in. 
particolare THollia conTacrata, Millanto Battefimó , 
battezando co Te inanimate , come calamita , carta ver- 
gine , imagini, faue , candele , & altre limili . 

Quelli, cheabuTano cole Tacramcntali, come Olio Tanto, 
Crefima , parole della conTacranone del corpo, e lan- 
, gue di Noftrò Signore , acqua benedetta , candele be- 
nedette , &c. 

Quelli, che dileggiano, TeriTcono, Tpezzano, imbrattano, 
ò percuotono la Santa Croce, & altre Imagi ni Tacre . 
Quelli , che tengono , Tcriuono , leggono , ò danno ad al- 
tri à leggere libri proh.biti nell’Indice , e negli altri 
Editti particolari . 

Quelli , che noràBllmcnfST al lo nft firmo dal vlucrcom- 
mune de’ Carolici , come in non confelTarlì, e cornimi, 
nicarfi vna volta l’anno, in mangiare cibi prohibiti lèn- 
za necHfità nei giorni determinati dalla Santa Madre 
Chielà i in non andar mai alla MelTa , e limili . 

Quelli, che nonelTendo Sacerdoti ardiTcono di celebrar 
la MelTa , & ascoltarle confellioni de’ penitenti , che-» 
perciò in caTo, venga loro per grana, dopo d’elTere (lati 
procedaci , e legitimamente couuinci , ò confellì , per- 

„ donata 
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donata la pena ordinaria » ò (pontaneamence compaia* 
no nel Santo Officio, deuono in ogni modo, negando 
la mala credulità , abiurare come lofpetti d’herefìa . 

Quelli, ch’effendo Sacerdoti celebrano lenza confecrare.' 

Quelli, che facrilcgamenteprcfumono di reiterare i fanti 
Sacramenti del Batte/imo, Confermacione,& Ordine. 

Quelli , che hauendo moglie riceuono gli ordini (acri , ò 
congiunti con vna ne prendono vn’ altra . 

Quelli , ch’effendo conftituiti in detti ordini facri , ò con 
legame di religione affretti ad offeruar cafticà , piglia- 
no moglie . 

Quelli , che afcoltano , etiamdio vna volta fola , le predi- 
che degli Hcretici. 

Quelli, che citati, e chiamati àri/ponder^p Fidc > non vo- 
gliono vbbidire , ò contumacemente fiaffencano , ne 
irà il termine competente , giuridicamente loro affe- 
gnato , fi curano di comparire . 

Quelli, eh’ offendo in qualfiuoglia modo feommunicari 
per cauta di Fede , non fi curano di fodisfare al Santo 
Tribunale anche prima che palli l’anno . 

Quelli , che per famigliarità , e conuerfatione hauuta con 
Hcretici notori . e manifelh , faranno (lati diffamati 
per Hcretici . 

Quelli , che vilìtano , accompagnano , e con doni , e pre- 
lenti honorano gli Herecici , &impedilcono la lor pu- 
nitone. 

Quelli, che in caufa di Fede hauranno giudicialmente ne- 
gato quello, che prima haueuano affermato, ò pur det- 
to la bugia , & anco fpergiurato . 
i. Dt 
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. > J)t Fautori dogli H eretici, ’ * 

F Autori degli Hcretici .fono quelli ,ii quali difendono 
fauorifcono „e dannò aiuto à quelli} (contro de’quali 
procede il Santo Officio n ! 

Quelli, i quali fapendo , alcuno efler Herctico, ò fuggìtì- 
uo daljc forze del Santo Officio., ò citato , l’alloggia- 
no , ò nafeondono , Io configgano , ò. gli danno qual fi 
( voglia, altro, «aiuto , acciò non venga nelle mani del 
Santo-Officio-. ! tri . ,1 . ' .. . .* ; 

Quelli , che aiutano i carcerati à fuggire , ò .rompere lzs 
. carceri, dando loro qualhuogtia frumento » 

Queliti che fciiza licenza parlano co’carceratii ò li confi* 
o gliano,od inftruifconoà tacere la ventar gli fcriuo.no. 
Quelli, che con fatti ,ò con parole minaccieuali ìmpedi- 
feono i Miniftri del Santo Officio nell’ cfTecutioni 
commefle, come di citare, ò carcerare, ò punire: al- 
cuQidélinquentc . i ' -j . huQ 

Quelli , che fcicnt.e rognte porgono configl io, aiuto ùò fa- 
ll uore aifppradétti impeditoti del Santo Officio . !' > 

Quelli, i quali trafficano con Hcretici , mandandq Joro 
robbe, denari, lettere, e fintili* ò riceuendone daieffi j 
Queliti quah fubornand i TcAiraoni ì tacere il fceroton- 
. c tro alciino nei Santo Officio A ? 3 nr> d : - 
Quelli > hquali.nafcojidono,rubano,abbruciano proc^ffi, 
ò altre fcrirture pertinenti alSantó Officio. « 

Quelli , i qu.ali conofccndo Hcretici} ò io fpetcl, come di 
c ffipra:>nonigU depongono al Sanm Officiok.* . 

G JDe* 
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-£* /Là * : # *' jà» , . j * . 

De Maghi , Strtghe , Incantatori , e yWft . 

P Erche fìmili forti di perfone abbondano in molti 
luoghi d'Italia , & anche fuori , tanto piu conuienc 
efler diligente j c perciò s'hi da fapere, che à quefto ca- 
po Ci riducono tutti quelli , eh' hanno fatto patto» ò im- 
plicitamente , ò eiplicitamcnte » ò perle, ò per altri, 
col Demonio. t 

Quelli , che tengono corretti ( com'eilì pretendono ) 
Demoni in anelli» (pecchi, medaglie, ampolle, òin* 
maitre cofe. i >’* :> . ; ! J 

• % • - A . 

Quelli , che fe gli fono dati in anima, & in corpo , apo da- 
tando dalla Santa Fede Carotica , che hanno giurato 
d’effer Tuoi , ò glie n’hanno tatto lenito , anco col pro- 
prio fangue. > i 

Quelli , che vanno al ballo , ò ( come fi fuol dire ) in; 
ftriozzo. 

Quelli, che malehciano creature ragioneuoii,< ò irragio» 
neuoli, facrificandole al Demonio. 

Quelli , che l’adorano ò efplicitamcnte , ò implicitamen- 
te , offerendoli fale , pane , allume , ò altre cofe . 

Quelli , che l'inuocano , domandandogli gratie, inginoc- 
chiandoli, accendendo candele, ò altri lumi, chiaman- 
dolo Angelo Tanto, Angelo bianco, ò Angelo negro ^ 
perla tua fanti tà, e parole fìmili , feruendofì 1 n ciò di 
perfone vergini : ò fanno l’incanro , cinque deti pongo 
al muro, cinque Diauoli (congiuro, & altri fìmili . 
Quelli , che gli domandano cofe , eh’ egli non può faro i 

come 
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come sforzare la volontà fiumana, ò fapere cofe future 
dependenci dal noftro libero arbitrio . 

Quclli,che in quelli atti diabolici lì feruono di cofe fa ere, 
come Sacramenti, ò forma, e materia loro» e colè (aera- 
mentali, e benedette, e di parole della diuina Scrittura. 

Quelli , che mettono (opra Altari, doue s*hà da celebrare, 
faue, carta vergine, calamita , ò altre cofe , accioche fo - 
pra d’effe lì celebri empiamente la (anta Meffa . 

Quelli, che tengono, fermo no, ò dicono oracioni non ap- 
prouate ,anziriprouace dalla Santa Chiela,ie quali fo- 
no delle maniere infrafcruce , cioè . 

Quelle, che lì recitano per farli amare d amore difoncfto, 
come lono lorationi di S. Daniele • di S. Marca, c di 
Si Eleni . 

Quelle, che lì dicono per làpere cofe future , ò occulte-? • 
come la già detta , Angelo Tanto , Angelo bianco , &c. 
e quella. Dolce Vergine, e limili. ' 

Quelle , che contengono nomi incogniti , ne lì sà il loro 
lignificato . con caratteri , circoli , triangoli , jkc. quali 
lì portano adoffo , ò per farli voler bene , ò per effere-* 
«curi dall armi de nemici, opernon confcffareil ve- 
ro ne’ tormenti . 

Sotto quefto capo lì contengono ancora quelli , cheten* 
gono fcritture di Negromantia , e fanno incanti, & ef- 
lercitano A Urologia giudiciaria nelle artioni pendenti 
dalla libera volontà. 

Quelli , che fanno ( come lì dice ) martelli , ò mettono al * 
fuoco pignattini per dar pailione, c per impedire l’atto 
matrimoniale. 


Quelli, 
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Quelli » che giteano le fauci, £ mifurano il bràccio tònS 
{panne, fanno andare accorilo i fedazzi, léuanola pedi- 
ci . cs > guardano, ò fi fanno guardare sù le mani per fapexè 
cole future, òpafTace, Scaltri fìmih ioftilegi. *arnt?u 

Jfivpri 
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Q Vantunquè ognibefVemmia fìadegnfe di-grànpu- 
nitionc,con tutto ciò*! Santo Officio*nofì prticede 
ie n^nèontro coloro, isquali proferirono bcftemmic 
hereticali , e fono quelli^ che dicono parole 1 , le quali 
conrràdicono à quelle verità , che fi contengono negli 
articoli della Santa Fede, e quanto più abbondano i de- 
linquenti in quefti tempi , tanto più deuono dfler vigi- 
limi Giudici . E per dare alcune regole pé'r conofce- 
re quali beftcHprlfhiefìanQ hcreciealue quali, nò, deue au- 
uercirfì, che fichiathano Beftemrnlaton herdticali . 
•Quelli , che tieganoi titoli dati à Dio nel Simbolo , come 
l'O nhipotenza fua, dicendo, al dispetto &C. D. poltro- 
ne. Io farò la tal co fa, a n dorelle Dio non voglia 1 . Tu 
m’hai fatto tutto il male, che hai potuto, c fìmili-; la Giu- 
ftma , dicendo , D. traditore , D. partiate, ò partegiàno-, 
la Prouidenza, dicendo, che Dio non s’impaeciadi que- 
lle cofc balìe, òcqulualertti parole; laiBoncà/dandoli 
Ai nomi d" infamia , con dire , putraptidi D.-ò-fimiIi . 
Quelli, che dicono parole controlla perpetui verginità 
della Bcatillima Madrcdi Dro ; conte puttana N. D. ò 
contro la maternità fua iabta .• 

Quelli, che dicono parole contro la Santa Chiefa, e San- 
•i. tiflìmi 
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• tiffimi Sacraménti d'effa, come. Rinego il Battefìmo, 
Rinego la Fede &c. & contro la gloria de’ Santi canoni- 
zati. 

/ ; .r ,, . \ ' 
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t. Di quelli , ci* ^oppongano al Santo 'Offiéo , e t offendono . 

* ’ i 
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*jy ^ Olti di quelli tali fono compre/i lotto il capo do 
Fautori , c.pct ilare, fi nbmmano quelli peref- 
fempiq di tutti gli<akri » contro de’ quali halli à proce- 
dere, cioè * ó, * . •/ ir. i ?C'" , . 

Quelli, che offendono le perfone del Santo Officio, cioè, 
Inquilìtori , Vicari , Conlultori, Fifcali, Norari, Cullo- 
di, & altri EfTecutori mandati dai Superiore, fiali Koffe- 
fa ,ò nella vita,ò nella robba, ò nella fama, ò in qual li 
voglia altro modo , ò pur anco li minacciano . 
v Quelli, che offendono, ò fanno offendere. i Denunciatori, 
cTelhmoni effaminati nel Santo Officio,© con per- 
còffe , ò con ingiurie, ò con minacele . 

Quelli , che rubano icntrure,ò li bri • ò quallìuoglia altra 
cola del Santo Officio . 

Quelli, cliè fanno: in pezzi gli hdilti del sfitto Officio , 
acciò non (inno letti i ouero gli leuano dal luogo, douc 

fono Rati affiffi . . v -, . 

• * 
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- ' - ni - u. Degli lì ebrei ,($r altri Infedeli. .» i 
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B Enche i Giudei, gl’ Idolatri, i Maomerani, e gl’ Infe- 
deli d'altre fette, non foggiacciano ordinariamente 
al giudicio della Santa Inquifitionc , in molti cafi non- 
;*?*i * dimeno 

t . , 
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dimeno» i quali fono anche efprcfiì nelle Bolle do* 
Sommi Pontefici » pollo no cflerc dal Santo Officio 
caftigati. 

Ne , l , ,a I Giudei , fcncgafTero quelle colè della Fede» le quali à 

#1 • t a i % I C ' 4 «fa 

diGrc- noi Chnltiani , Se a loro fono communi * come , Iddio 
xnt? eflcr vno , eterno , onnipotente » creatore dell’ vniuer- 
Juim i o , & altre limili . 

efiicnu hiuocaffero, ò confiiltaflero i Demoni» ò fa ce fiero loro 
probi, facrifici » fuffumigi , orationi » & ofiequio , per qual fi 
voglia fine ; e fe infegnafiero , ò inducefiero altri à fare 
talicofe. 

Se empiamente dicefiero , che il Saluator noftro Giesù 
Chnfto fofie fiato huomo puro , e non Dio » ò pecca- 
tore, e che la fua Santifiima Madre non fofie fiata Ver- 
gine » & altre fimili befiemmie . 

Se inducefiero in qualfiuoglia modo alcun Chriftiano à 
rinegare la Santa Fede . 

Sé impediflero alcun’ Hebreo, ò altro Infedele, che fi vo- 
lefié far Chrifiiano , ò lo configliafiero , ò inducefiero 
à non farli. 

Se faceflero fuggire Neofiti , ò in ciò porgefiero alcun* 
aiuto , ò fauore . 

3» Se teneflero , occultaflero , òdiuulgaflero libri Talmud^ 
Jicit- c i t & a l cr i lib r i Giudaici dannati , ò prohibiti i e fimil- 
ca He mente libri prohibici a i Chriftiani i o fenteure magl- 
iaro- che , & altri libri , ò fcritti contenenti , ò tacitamente » 
Si”*’ ò efpreflamcntc , berefie , ò errori contro la facra Scrit- 
tura del Vecchio Teftamento , ò contumelie , impietà» 
e befiemmie contro Dio » la Santifiima Trinità, il Sai- 
i* ' uator 
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uatòrnóftrò, la Chriltiana Fe^le , là Beatiffima Vergine 

* Maria, gli Angeli, Patriarchi , Profeti , Apoftoli, & al- 
tri Santi di Dio , contro la Santiffima Croce , i Sacra* 
menti della Nuoua Legge , le facre I magini , la Santa.» 

0"Oàt»lica Chiefa , la Sedia Apoftolica, contro i fedeli, 
fpecialmentc Vefcoui, Sacerdoti , & altre perfone Ec« 
defiaftiche , ò contro 1 Neofici , che nudamente fono 
conuertiti alla {anta Fede, ò che conteneflfero narra - 
tioni impudiche , & ofeene . 

Se betfatlero i Chnftiani, e per difprezzo della parffione di 
Ncrftro Signore nella Settimana tanta , e fpecialmen- JJjj* 
te nel Venerdì fanto , ò in altro tempo crucifigetTero fopra 
agnelli , pecore , ò altra cofa . 

Se tenetTero nudrici , ò balie Chriftiane . 

E ùmilmente fono foggetti al Santo Officio in tutte lo 
cofe contenute fotto i capi de’ Fautori d’Heretici , do’ 
Maghi , & Incantatori , e degli Offertori del Santo Of* 
ficio. 


Gli altri Infedeli ancora potfono e ffer caligati dal Santo 
Officio per li med c fi im < Ulm > tifyc muaiacnw . 
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Del modo di formare i proceflì, & effeminare 

Teftimoni,&.iR.ei. ; ": l 

. ■{jTijfloaR oh - ' 'fi')» ■ 


noi 


» 

Due modi di formare i procejji. 



’ Vando Hnquificore fraurà’auuifo, efTcre ne’ luo- 
ghi della foa giunfdmionc alcuno } il quale ha 
incorlò in qualcheduno de’ fopranominari.de- 
^ lieti , Ò altrij; qhe però appartengono al Santo 
Officio, lubito faràobligato , peri officio, che tiene* 
à farne giuridico protetto in fc.ritfojj c pcrqhe potia 
;’iapere ,ic haue^cogryrione del delitto, e delinquente, 
ò per mezo del deponente , & acculante , operfama^ 
pubjifca è. però ne^UW-no , e. nell altro ntodo glii(ù|l^cW 
to incominciare riprovili». : eper chiarezza qui /ì mo- 
itrerà di fare 1 vno » c 1 altro « 

Primo modo di fare il proceffo per evia di denuntia . * 

L. primo modo , nè(- quale 15 fio rma il procriTo nel San- 
to Officio, fi chiama per via di denuntia (tralalciando 

quel modo, eh* è per via d accufa , si perche rare volte-? 
occorre, sì anco perche è quali il medefìiAo,che quello 
per via di denunciai & c quando viene alcuna pedona 
l 9 à denun- 


i 


9 

A 
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à denunciarne. jyn'aUw» càie habbra commdTo qualche 
delitto (pacante al Santo Officio de i fopranominati, ò 
altro , come d’hcuer tenuta qualche herefìa, fatto qual- 
* che incanto , òprofeufobeftemrnie he retina li 3 e dite , 
che 90 fa , cioè de-punq^per ifgràuio della propria ca- 
, r l^ienzajper.zclodÈdaSaqtaFede^ p.è* non cadere 'ni, 
^‘onxmuuica, p p c «Jh c il- io 0 Con fdTc re.gi 1 ìhà iropo- 
H . cfpontndplì à voler prouarr^heiitm^chc de- 

,, .p.pnq eder atAP.re > U c.ontradei denunnaro . 
È quello è il più communc , e pjuiv/itaia-modo , chf lì 

Quando adunque verrà alcuno per deporterei fubita, fon- 
zy ■di-fferpx.m iìcrpjtcpìpo tattefpnua , s afe ol cera , e 
^^cafo èpemn^iVjq 4 >i)chsaibato il No- 

* taro ipeculmeoft? iuflicuilto dall'ilarquiffrtorc , ' fi darà il 
giutamcqtfc pi tbre il viso facendolo 

toccare glctuang^hd^nie fcie njjn) , dap<pi ’fegh farà * 
va’ ammonitone parere, tire /la anuertimà dire fola- 
mente 1 1 v e r o,, 1 m pe roche face n4p & luUno n ce offe n d c - 
.Vfiktfc >££110» , .e ficcare iabd n*pr- 

rtni'O’ma! “fin'fchcjrrlo , 


n i .,. J. I lu W- m i jUJ^ 

cj)c non corijailt* à fMfttare Cjlj t tu que i lo i iihciian^À^ 
.'dato fa Jfì mence , oltreché incorrerebbe ih molcdal- 
tré pene temporali grauiffime , 1 1 

Dipoi ninnerà il nome , cognome , patria, pac 5 rt.?ef$r- 
citio, ptà fobitatipns del Compazenre* aliappc&n- 
\ za dia; hi fflO)|fariffce j il luogo , anno , mele , oigà^àio 
quando comparirà , che le gli è dato ri giurkmejita, 
exL'^gli comparile fponuneametuc , t ti cominciata 

D“ il 




•^v * 


/ 


z6 Pratica del Santo Officio 

. il proceffo in quello modo, ò inumile. '-ù 

Die Menfìs Anni 

Comparati perfonaltier fponte cor am M.T^P. F. N. I nquifaore N. % 
fedente in aula SanEh Oflicij N. in meique Notori] @rc. 

N, de N.jìlius N. nobths , ouero , exercens artem $/c. e fi de- 
fcriua l'arte , eh* ertercita , habtians in loco W. atatis anno- 
rum (èfe- prout dtxti , & ex afpettu apparebat , qui petijt audiri 
prò exoneratione propria confcientia , (èjf ei data facultatc , ac iu - 
tomento de <z>eruate dicendo , quod prafhtti , toEUs tiueris facris 
$c. depofutt , njt infra . 

E qui le gli farà (piegare tutto il fatEO , facendolo notare-» 
infcricco al Nocaro. 

Hauuta la depo licione, principalmente fi cercar! di fape- 
xc, fe egli e te&in\Q[\i*de f vifu del delieto, òde andito, 
c fe hà concetti , i quali portano confermare quello fuo 
detto, ò fè almeno sa, ebe alcri portano dare informa- 
tione di quello, fpecificandogli vnopervno, ponen- 
do in fentto i nomi , cognomi, cafe , alloggiamenti, e 
condì noni de’tcftimoni, che nommarà. 

•Se gli faràefprimere l’occaflone , per la quale è flato pre- 
fente à quel delitto , il luogo doue fù fatto , le parole^ 
©ree ifc che furono dette , il giorno, e l’hora, fe é porti- 
bile, & il numero delle volte che fiì fatto , e cucce quel- 
le cofe, che porta feco il delitto denunciato . 

Se gli farà anco dire il nome , cognome , padre, patria, ef* 
(eremo, habitacione, & età del Reo denunciato, e fi 
iaràdeferiuere la perfona di lui, cioè , di che datura, ef- 
fìgie , barba &c. egli fla . 

Auuertendo à far collare in procedo le negatiue che dirà, 

come 
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come {ària . Non mi ricordo,con che occafione diccf- 
fe le tali parole . Non so , in che luogo folle precifa- 
mente. Non mi ricordo il giorno ; ma fu circa ahai 
tempo, so, eh’ era di Verno > efimil modo.. 

Di più farà Tempre fcriucre tutto quello , che domanda al 
teftimonio , si, che auanti alla rifpofta preceda in ferie- 
to rinterrogatione , nella quale fia porto tutto quello , 
che fi ricerca : come fe vorrà faperc , in che giorno N. 

• beftemmiò, non farà. Interrog. 2(efpondtt . Il tale difTc 
quelle beftemmie . Ma prima farà , Interrog. Quo die pr& 
òse diflits demneiatus protakrit blafphcrhiam (§fc. E ciò fi 
dourà parimente ofieruare negli èrtami de Rei . 

Quando poi farà finito le {fame, e che non re fterà altro dà 
interrogare , le gli faranno gl* interrogatori generali , 
come apprerto . 

Interrog. Suptr generalibus , Ar* ca 3 qua dixit 3 odio, e! amore 
duflus depofuerit , aut oh exoner andarti conjcientiam, Dei ho- 

norem , & glori am . Relp. &c. 

Interrog. An habeat alicjuam inimicitiam , <vd oaium, aut li - 
tem, /vcl antea habuerit cum dieda’^L^psr^eum denunciato. 
Relp. &c. 

Interrog. An confiteatur , communicet quolibet anno , fa\tem 

in Pajchate . Refp. &c. 

Dipoi , fe vorrà il denuntiante. gli fi rileggerà lertame anr 
Co alla prefenza di due teftimoni timorati, e fecreti ( fe 
così farà giudicato efpediente ) nella quale rilertiono 
potrà il tertimonio accommodare , dichiarare , lcuare » 
o aggiungere quello che vorrà , e tutto ciò fi dourà no- 
tare nel fine in quello modo. . ; - J. 

Di Et 


2-8 Pratica del Santo Officio 

Et dam de mandato P. ì ncjuifitorts , ad mftanttam tpjìtet Tejits 
. leperetur fbi ciiis depoftio , dixit . Auucttste &c. E fi ferma 
tutto ciòiche dirà , ò per aggiungere , ò per ifminùife^, 
ò per dichiarano ne . Ma non volendo aggrungc-r?, ò 
fminuire cofa alcuna , fe gli comanderà latto pena,, 
efprelfa , ò arbitraria , e (otto il medefìmo giuramento, 

, che non parli con alcuno di quefta Tua depofìtionc, ò 
effame. E poi il No taro termine ràda depofrtiOné in^ 
quello modo, cioè . 

Qui bus babau , (èfi acceptatis in parte » (ffy par ribui -fiuorahilibuj , 
(t^rc. dimifìus futi , ìmpoftto fbt fiUntio fupir prtdiElis feti ti- 
ramento , (gr m fidem fe fulfertpft . E (e faprà fcriucre ,*To 
gli faràfcrmere il luo nome così . 

Io N- di N confermo quanto di fopra f?tontTtnc. 

* Ma fe non faprà fcriuere , il Notaro in vecchi quelle ba- 
rale , ^ tn fidem ( e fulfcripfa ,• fermerà in quello modo 
' Etcum ( prone dixit) nefeiret fcribtre , prò cunfirmatum* fifra- 
f diElorum appo firn fignum Crùcn . E gli' farà fare effettmv 
mente vna Ccocetonda penna così >£< ' T V * 75t - 

AHum per me Ù N de ,-Y. 'tfotanum SàiiSìì Offtìf, hmfr, di: , loco , 
corami •zrt [apra. E le vi faranno (fati preferiti tìuU 
, moni, aggiungerà, prtefcnùlus prò tepl'iif^vccktis ,(efic 
f N.de s N.@r J N.de‘N, > 

E quella e la forma , che ordinariimetVte'fì pdtràtrffèrua* 
• re nelle denuncie, che- iaranne date da pcrfòhccbho- 
' feiute . / ! 

Ma fe per forte venifle qualche diramerò, e perfona inco- 
gnita à deporre, li potrà cominciare il procedo in que- 
ll * Ila, ò fìmighante maniera , j- ' - . ' * -• 


Die 


Seconda Parte . zp 

Die M enfi s Anni 

Compar mt perfinalìttr [ponte coram M. 7{.P. F. T nqmftùrc 

'(gre. in meicpie (gpc. Homo quidam fiatar a (gre ■ l; abeti: bar- 
• i ! bamgpc. itidutus togate dui*vtfìtmntrocohm®'c.' , cr{idc- 
fcraui diligentemente l'effigie , habito , e forma del 
Co m parente , qui peujt autìiri prò exoncrcuione propri x confi- 
entU , (ceciata (ìli facilitate , gf uir amento in f orma confitela 
ftper «Ventate die en fia , per exm [ufeeplò > tachs facris litteri: 

gre. fuit per prafatuliì Àdm. P. / nquifttorem . 

I n te rr o g. De nomine , cognominò , patte , patria , xtate ? txèrcitìà, 
tjdr hàbitatione ipfìus Comparenti : , (ff ad quid ■'veneri: ad Sa ti- 
• dhm Oficium . R.efp. &c. 

£ lenirà h riipofta, fìièguiteranno le inwrrog^ióni, co-. 

me di fopTt '' '1 f ó fj>'- *"**“> -jn 

Si fiìole anche caloolta fenzadare il giuramento nel prin- 
cipio far notare la iponcanea coraparitione di quella-, 
forma, che s’è detto » e doppo che il denuntiante haurà 
< raccontato tutto il fatto j e larà régtftrato nel proeeffo , 
foggiungerà d Niótii^o i ; : 

Quibùr omnibus éUccptau xAn ^.& ? .p utrti b u s fa nembi libiti gre. 

; cLiltim fui: tur amentàb» dicìo Ccmparenìtdt ‘i.b-'ttàh aiéehda 
tam fupcr pramijfi : , qudm fuper hip , de qittbtt: intcrrogabnttr in- 
foi tjùod pr<efììttt } taSlisfacris litter;: (gpc\ 

I n Cerro g. A» ea , qua dtxit , gp modo [cripta j uerttnt > •vira ftnt» 
gf illa prò 'Veniate ccnfrmet . Re(p. &c. 

E poi fTfegui tentino 1‘dpportuhe^e heccffaric intcrroga- 
tioni,come di (opra su accennato . 

Rlceuuta la denuntia , parti del Giudice faranno , auanti 
che fi prendano l’altre iiffiormationG diligentemente.’ 

auuertire 
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auuertire » e maturamente confìderare la qualità , natu-, 
ra, coTlumi , e conditioni del dcnuntiatore , con le cir- 
coftanze non pur della perfona di lui , ma dogn’ altro 
particolare ancora comprefo nella denuntia , acciochc 
fenza caufa non fi generi ad alcuno odiofa moleftia , e 
graue danno. 

Secondo modo di formare il procejfo per r via dt tnquif dotte . 

I L fecondo modo , nel quale fi può formare il proce/To , 
c per via d’inquifitione i & è quando non v* è alcuno 
acculatole, ò denuntiatore, che venga à far fapcre nel 
Santo Officio il delitto, ma corre fama, e voce publica 
in qualche Cicrà, ò Terra, ò Luogo , che alcuna perfo- 
na hà fatto ,-ò detto alcuna cola contro la Santa Fedo, 
e tal voce , e fama viene all’ orecchie dell’ Inquifitore, 
e malfime per via di perfone graui, honorate, c zelanti 
della Fede j Scintalcafo, non precedendo denuntia , 
ne accùfa alcuna , mafolo per publica fama venendo 
à notitia del Santo Officio , che fìa fiato commefTo al- 
cun delitto , dourà elfo Inquifitore per debito dell’ vf- 
fìcio fuo formarne inquifitione particolare , e comin- 
ciar il procello nel leguente, ò altro fimigliantemodo, 
cioè. 

Die Menps Anni 

Qum pcrucmjfet ad aures Al. 7(. P. 1 nquifitoris (dfrc. publica qua* 
dam fama deferente , quòd *N. de S N. dixit , 'vei fecit talia con * 
tra Fidem Cathohcam , e fi ferina quello , che s’ hà per fa- 
ma contro di lui , come, quòd dixerit , *N on effe Purgato* 

rtum 
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rium , •ve l tales, tales blafihemias , cum fiandalo , (fffi admi - 

rottone multomm protulerit . Attendens prafatus Ad . 7^ P. ln- 
quiftor , quòd iniurias Creatoris tolerare •valde impium e fi, 
(Zff tllas maxime , qua , a >ltra Dei offinfam , 'vergane, <vel 'ver- 
gere pofiunt in Sancì a Ftdei Catholica opprobrium, (ffi iacluram , 

* voluti ex debito officij iurtdtcè fuper bis in firmari , (g^r proceffit 
ad examinandum tifies , <* fide dignis accepit , pojfe aliqua- 

lem San fio Officio Information em dare , locis, temporibus , 
<vt infra . 

E doppo quello principio farà citare i teflrmoni , e fi re- 
giftreranno i citati , la dianone , il giorno che farà da- 
ta, eie relationi del MelTo , in quella forma, che più à 
ballo fi dirà opportunamente . 

' ' ..fisi y fi 

Ad odo dì effeminare i T efiimoni del Fi fio %■ 

D Oppo che il procedo farà fondato , e cominciato in 
vna delle dette due maniere , le quali comraunc- 
mcnte s’vfano nel Santo Officio , dourà l’I nquifitore-? 
lenza alcun indugio procedere più auanti, & efTami- 
narc quei tc fli m^nr^ cTfè TTT5"n o fio mf nari dal denun- 
tiatore , ò per relatione particolare faprà poter dare in- 
, formatione al Santo Officio del delitto , e della perfo- 
na contro di cui è flato denuntiato, ò è peruenuto à fua 
notitia per fama > come di fopra . E però li farà citare , 
e regimare in procedo dal Notaro il giorno della da- 
ta citatione , & il tenore defla \ accioche non com- 
parendo nel termine flatuito » e predilo nella cita*- 
tione , fi pofTa procedere piu oltre contro quel talo, 
-s?*. . " * che 
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»ches‘è citato. E/iatiucrtiràd'afregnarcallapcrronii.j, 
rene fi cita , tempo coramodo per poter comparirei , 
confìdcrnra la diltanz&dei luogo douc flà. Si pollono 
anche far chiamare telbmoTìidenza citationc inicrjc- 
. to , co m mettendo foio à qua le ho Effe cut ore /.che vada 
à dir loro da parte-.ddl’’ ln<pi litote , che compaxifcano 

• : auinfil eh lai >e quefto frpotràfare, quando i tefhmoni 
. fonoviemi nella mede lima Città, '1 erra > ò luogo ; c 

non v’hd dubbio, che non debbano vbbidirc. Si haurà 
anche non mediacre con fi de ratio ne; le aieumte filino*, 
niofolft perle na di grado.', ò autorità . ò ivouitrà fegna- 
latrr, ai» niandateiquàlche perlona particolare ;e. hon EC- 
fecutorc , à chiamarla , cipecialmente Donne nobili , 
le quali anche ( confìder.ita la qualità loro ) po rà i I n- 
qmfitorc òandarc /ò mandare ad el$aminsre alle loro 

• cafc : auuerrendo di non riceuer mai per fcnttura telh- 
monianza alcuna di quallnio glia per fona rifatte , mi 
operi , che i tcllimani di.preicaza depongano vera- 
mente ciò che fanno, ScEamiO’ veduto* ; . . jkju n 

Comparai pòi che firannoi reftimorri > gli eilaminerà nel 
modo ìufralcrmo ,ò fiungiraiuc , ooè.. , . ; * 

Die u>: Merfts Armvr 1 r» . • .• ; 

Examir.atur futi prò informati otre Sancii Qjficij per A4 7fP, In- 
ejuifìtorem , efiu fupra , ìexi&itttem (èpc> e fi porrà il luogo , 
-doue farà ad eifarainare, ò nel Santo Officio , ò iiLr 
Chitla ; ò io. cala di quaichcpcrfona &cc. in meufue. c No' 
tanj (jfre. i- ; * 

*N. de W.filius W. ovato', fe il padre del citato farà morto , 
quoti dum de loco < N. hakitansad prfensm loco in domo 

41 propria 
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• propri* , xmttOjtHiduMo °N. de*N. cxercens Artem (effe, ouero, 
volila > dtaiis annorum Q re. prout dtxit , cui delato turamtnto de 
« meritate dicenda , ejuod profitta , tattts facrts liti erti , (ojr prouijs 
debuti admomitofubus . Interro g. 2(cfp.mt infra . 

Er alianti che fi cominci' adertami nare potrà Tlnquifitore 
ammonirlo adir il vero per fblo bonorc, c gloria di 
Dio, per debito di colcienza»eper I<V giuramento prefo. 
-- Auuertendolo, che 'Tempre làrà tenutofecreto»dal San- 
to Officio, & acquifterà meritò apprefio à Dio . >.? 
Infcrfog. Ah faotj uel faltem imagmetur caufarn juamocatio - 
rus y @r profentis exammts , Refp. &c. E fi farina quello , 
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ih 
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fi ' che dirà . i • :n o ? i è, ta i : i i 

Se diradi fapere, ò d'imaginarfi la caufa, perla qualeè fta • 
<- to chiamato , e deue al prefente e (Ter c fiammato , .gli fi 
• fiàccia quella interrogatione . o '■? f *r v; 
Intcrrog. Quomodo fattene, aut ejuare imaginetur , fc buiufmodt 
d'e caufa fuiffemocaeum , ($r ad profeta fore examinandurri . 
Refp. &c. Et hauuca la rifpolia da lui , fi Soggiunga . 
Et Jìbt ditto , quòd f ertati)» dteat , (0‘ rmret quidqutd fatdebuiuf- 
tiétodi fatto . Refp. &c. . , „ 

E raccontateli; chc^K*hatità qiiello' Cllfi Sii* per -maggior 
chiarezza'!! potranno aggiungere quelle mterrogatio- 
ni, che rjnquifitore giudicherànocdlarie per deferi- 
uer minutamente il delitto, il delinquente, 1 complici, 
il luogo doue è fatto il delitto , il tempo predilo quan- 
do fu fatto, IVccafione, ri nutfièro delle volte, albfpre- 
fenzà di chi , s’ egli e tcftimonio di vifta., ò dardidefi, fa 
fama del denuntiato, e fimiii circoftanze. ; -n » 

Ma fc il tcftimonk) diridfnon faperc,e di non imagi uarfi 

E * la 
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la caufa » per la quale fia (lato chiamato »> e debba cffer 
4 eflaminato , gli fi facciano quelle interroga ciò ni . 

Interrog. An cognoucrtt , atei cognofcat alufuem tìareùcum , fèu 
aliquos Hétrcticos, r vel de harefi fufpetlos , atti Hareticorum fau - 
: ; ) ture s , *uel / ncantatorcs , aut 'Blafphcmos hdreticales , feu Male- 
fico* , Sortilego f , njtì non e vùuntes feumdum ritum Santi* p a- ' 

. eholic* Ecclijl e . Relp. tee. L a : : u . - . j ( [ 

Efidouràfempre in quella prima interrogatone gene- 
ri rale dcfcriucre , ò almeno accennare il genere del de- 
litto, intorno al quale c(To te (limonio douràefler cf- 
faminato. 

E fe rifponderà di si » gli (I faccia raccontare il tutto » c fi 
regiilrì puntualmente quanto dirà, aggiungendo le in- 
terrogitioni opportune intorno alle circo danze , co- 
me di fopra s’c detto . Ma le rifponderà di nò,(oggiun- 
gafi tal’ interrogatione , cioè . 1 ir 

Interrog. An cognofcat *N. de *N, cioè quello » contro del 
quale è dato per teflimonio , à quanto tempore atra » (gf 
•| qu* fuerit caufa cogmtionis . Rcfp. &c. 

Se rifponderà bene, dicendo ,che lo conofce, &hàfuaJ 
pratica , fi potrà interrogare più oltre cosi . 

Interrog. An audiucritettndem a N. attuando tratlantem alùjuid 
de F tde, aut quouis modo concemens Aigicnem . Refp. &c. 

Se dirà di sì , aggiungane dal Notaro quelle parole . 

Et fibi ditto , quòd narret precise* Qjf ftriosc quidquù à praditlo 2V. 

dia audiuit fpetlans ad 7{tltgionem . Refp. &c. 

£ fi fcriua il tutto minutamente j aggiungendo quelle in- 
terrogaticeli , che faranno ncceflaric, & opportune . 

Ma fe risponderà ncgatiuamentc * cioè * che non conofcc 
a.. quel 
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• quel tale , e che non ha fua pratica , ò , fe pur lo cono- 
sce , che non l'hà fentito trattare di cofe (peccanti alla_> 
Fede» e pur tuctauia fi a dato per te (limonio, ò concedo 
fi ammonifea adir il vero in quella guifa , cioè . 
Monttas per Dominar» , quid 'vmiatem Ubere dica. i , (Sfr ca- 
nai a mendacio , quia datar in teftem in attis San Eli Offi- 
cij , quòd audiuerit prtfatum *N. aliquando faeientem , ouc- 
ro » proferente m aliqua contea È{e ligionem Catholtcam • 


Se itara ncita medefima negatiua, fi dilcenda vn poco più 
al particolare con tale interrogacionc . 

Interrog. An •xmquam faerit in tali loco » e fi deferiua il luor 
go , oue fi ha notitia , che fi a dato commetto il delitto» 
cam ditto */. quando però habbia rifpofto di (òpra , che 
* lo conolca , (dfan ibidem dittai W. altquid dixerit , aut fece - 
rii centra Ftdem , ipfo tette prafente , audiente , $ 'indente 
Refp.&c. 

Se dirà di sì , gli fi faccia deferiuere il tutto • 

Se negherà d’ettere dato in quel luogo > fi ammonifea à 
dirti vero con firn ili paro le . 

Et j Ibi ditto per Di quomodó aadeat hoc negare , cam ìri Santto Offi- 
cio contrariam habeatur , 'uidelicet , quòd in tali loco faerit cam 
ditte 11. (^r quòd in ciuspra feruta dittassi, fecerit , o ucro, 
dixerit ulta, e fi deferiua il delitto. Rcfp. &c. 

Se anche darà nella medefima negatiua , fi potrà mettere 
queda per vitina ammonitone. - 
Iter am monitas per D. qaòdcaueatd mendacio , Qjrli bere 'verità* 
tem dicat fuper pramifs ; nam fi tratta temporis apparebil 9 
ipfum uon dixifie rveritatem » tncidet in pcenam fautorum 



E x • Hate- 


i>6 Pratica del Santo Officio 

Hdreticomm : tmmò , nifi 'veritaum fateatur c Uni incxcam* 
mwucationem inctditffi non pottfl ab aliquo Confidano ab filai. 
Rcfp. &C. • : '*.\L 

Se noa aggiungerà litro , ma reiteri nella fua pertinaoe_> 
negatiua » e non s’haurà mezzo di poterlo co numccrc, 
come fa T fo , fi lafcierà., e rimecteraffi il tutto i Dio*, il 
- quale è fcrutatore de* cuoti. & à cui niuna coia.e occjil- 
. , ta , ò nafcolta i c fi porrà fine all’ clfame cosi . 

Et cum nibil Ami ab eo habcrt poffet , dnnifius ftitt , imupEìo J ibi p- 
lentio {ab tiramento qwd fe fnbfcribat ffic. 

E fi termini l’elTamc come di (opra, con la fotto feritelo ne, 
m e rogito del No taro. ? ». l 

Etauuerta il Giudice di fcbiEirrtìpraogniìCoIa' iafurórgU 
clTami il fhreSnt^rrogacòri fuggeltiui* peri quali il te- 
ftimonio s’induce il e ad aflcimarel* ò à negare -y cornea 
farebbe à dire . Interroga >Noh è egli il vero * che N* 
, belleramialTe ? Sòpure, chefapetevoi > che bèftem- 
miò due volte alidi (pecco &d< £: altri; interrogatori iiu 
l fimH modo ./ E «ò defc fa*(ì andbe'tol Rei;* ; ! u 
Quando per più tellimoni degni difedè coda .nel Sa^to 
Officio, che vn-teftimomo.il qual nega.» fi* copiape* 
uole deLfatco, e ne fìaconuinto, ergràucmente inditia- 
to v ouero fi conofca dalle fue rifpofte.» ^implicationi, 
ò titubationi, ch’egli non voglia direte ve«ù,. in tal pa- 
• fo fi dourà procedere contro elfo telài moni o 3 c otti e der 
ponente il falfo nel Santo Officiose conie fautore d’he- 
retici, òfofpettid’herefia : e fi potrà carcerare , ouero 
coftringere à dar ficurtà idonea di prefentarfi auanci 
• «all’Inquifitoxe. Et in quello caiofidoucà teme decrc- 
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- to particolare , come fi dirà piu à bailo . 

E per dar eflempio quando vu tellimonio fia indiciato di 
fallita, odi non voler manifellaril Yerb,4i modo, che 
contro diluì fipoiTa procedere , pooiAra.o il eafo jiu 
. quello modo . 

Se dùe,àpmtelliraoni confefferanno ingiudicio , che^ 
Antonio habbia loro.detto *t Pompeo hauere alla pre- 
(ènzadi lui negato il Purgatorio , & Antonio negherà 
alfolùtattic nte 10 giudiciò di Papere, che Pompeo hab- 
bia negato il Purgatorio $ dl’hora Antonio li chiamerà 
indiciato , ò comnnto,per confeilione eftragiudicialc i 
e fi doura procedere contro ad elio Antonio , perche^» 
all’hora larà fofpetco d’elTer fallo .^Similmente fe il.de- 
nuntiante dica hauer vdito Pompeo. dire * che non V è 
v. .il Purgatorio, e nomini per teftimonicontelfi Alellìo, 
Giouanni, & Andrea , affermando , che tutti quelli lo 
Pentirono, perche lo riprefero, ò che poterono, e doue- 
* . rono fentirlo, perche ragionauano tutti inliemei le vno 
de’ teftimoni nominati , come AlelTio, conuenga col 
v,o denunciarne , c dica , die v’erano prefenti.Giouanni , .$c 
Andrea , e che ripixftroHPtmrpwV«-d^ Giouanni , & 
• Andrea poterono , e douerono vdirlo negare il Purga- 
torio, perche ragionauano inlieme i fe Giouanni, & 
Andrea elfaminati negalTero hauer vdito Pompeo dire, 
che non vera il Purgatorio , clli Giouanni, & Andrea 
fono grauemente ìndiciati, o conuinti di non voler di- 
f re la verità , e li dee procedere contro di loro , come di 

Vi fopra . Il limile anche fi dourà fare quando il teftimo- 
r ; nio nel fuo dlamc efpreilamence, lì concradicefle ,^nò 
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fa pelle rifponderc alle oppolitioni, òricufatfe di voler 
teftimoniarei Atelier elfaminaco » ò in altri cali, doue 
vi folTc qualche manifcfto fegno di fallica : ò pure cita- 
to due, ò tre volte , non volcflc comparire . « ; 

He auuertafì, che ali* hora faranno compite iefamine, é 
le depofìcioni , quando li fàpranno, c faranno regiftra- 
te in procelTo l'infralcritte cole , cioè . 

Il delitto, come hcrefia,beftemmia,incanto,ò altro tale. 

11 delinquente, cioè quelIo,chc ha detta l’hcrelia; beftem- 
miato , ò fatto l’incanto &c. 

I complici, cioè le perfone,che tengono le medelime hc- 

rclic, & hanno di compagnia comincilo il delitto, olie- 
rò aiutato , conligliato &c. i 

II luogo , doue fù facto il delitto . i ivi* m I \ V 

Il tempo precifo , quando lù fatto «-• • • 

L’occalione , con che fu fatto . 

Il numero delle volte , che fu fatto . 

Il modo precifo , co me fu fatto, e gl* infintine nti» cheli 
fono adoprati , come negl' incanti , e forcilcgi . 

Et viti inamente i teftimoni,alla prefenza de’quali fu fatto. 

E perche i tcflimoni fono di due fòrti, alcuni, i quali han- 
no veduto il delitto , ò fcntitolo con le proprie orec- 
chie \ & altri , che l’hanno vdito narrare , i quali com- 
munèmencc li chiamano Teftcs de <vife , (2jr deaudito prò - 
f rio Tetta de andito alieno , quando nelle depofitioni 

li hauranno quelli tcflimoni de audito alieno , e malli me 
nelle depofìcioni ex fama , quei ioli li efamincranno, 
i quali daranno informatione de' tedi moni de'vijà,^ 
de anditi* proprio , c poi G elimineranno quelli : eccetto 

fc 
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e ' ledo non fifaceflc per prouare vn’ infamia, òvoccL». 
Quando anche faranno piùteflimoni , fi comincerà 
Tempre prima ad interrogare quelli, da quali fi Tpcra^ 
hauer la venta più facilmente . 

E douendofi quello negotio di esaminare itefliraoni, 
come importantiffimo,nettamente.e fènz ? alcuna rug- 
gine danimo eflegUire, opraràl’Inquifitorc, che fi feri- 
ua tutto quello, che diranno i teftimoni , ò fia contra il 
Reo, òrifultiin Tuo fauore , ne foffiirà giamai , chea 
partito alcuno fi diuida il detto loro , che dee per ogni 
maniera effer tempre indiùifibilc. ; ' 

M odo di e verificare nel Santo Officiò il corpo del delitto 3 

1 • dicui pano rtmafmftjìtgi . 

. 

« « a , y ' * * Vt’** ’ ■* • T t . » ^ y* • i» r** . • 

S E alcuno verrà denuntiato nel Santo Officio d’hauer 
( per cflempio ) ferita , fpezzata , gittata à terra , im- 
brattata, òpercoflfa qualche facra Imagine , diciamo 
quella.deila Beatiffima Vergine Madre di Dio, effondo 
il delitto , come dicono » faflt permanenti* > di cui riman- 
gono ad ogmrnodo ì fegnali, dourallhquffitore fubi- 
tamente vifitare il corpo del delitto, andandoui egli in 
pcrfona.fe può, ò mandandoui il Tuo Vicario, ò il Fdca^ 
le col Notaro , ò pure il Notato folo, quando non vi fia 
il commodo di mandar altrii & haurà curatilo Notaro 
di pigliar in fcritto alla prefcnzadidue;eftiraoni àciò 
- fpecialmente chiamati alla detta vifira, neltaqualc con 
fomma diligenza , & esattezza deferiuerà, e noterà ciò 
che farà flato ritrouato . E tale farà la forma . 

.\:m& - Y Dh 
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0 j. ' Die Menps Anni i . 

Aàm K- P- Inquietar prafatus, - vifit denunciatane ffic. ac mature 

confiderai omnibus , fiffmguUs in ea contenus , ne tam grane , 
immò tam atrox,fif enorme facinus debtefcat, artejue delmcffiens , 
qua» Mio proeul harcticum , aut herettco non dtffimtlem efle 
oportetj) debit is paerns ufficiatoti , fif luxta malfar am delitti fa 

1 t plagarum modus , mandatiti , ad ejfeclum , art de corpore delitti 
! consiet in attis , locum miftari', fif exinde debitas fumi , omni 

mora poflpoflta , informationes fife. 

< N. de Santti Offici} Notarius . 
Formato il Decreto, come di fopra , fì fàra la visita, c fi re- 
giftrerà nel procedo , come legue . 

Die ditta, horafirc. y at . 

Acccfium fuit per eundem Adm. 7{. P. I nqutfitorem , arci per 2{. P. 

F. 'N- Vicarttim Santti Offici) < N. arei per Arlagmficum D . < N. 
t MFròtkrtitorcm Fiflalemfirc. meque in fra jcriptttm ^ lotàriùm , 
currr'N. fif 'N: fruir, a tei fri)s ad locum in dtnunciatiàne defi- 
gnatum, tbique-per me eundem *Hotarium, preferite ditto Ad. 7(^ 
P.Jncjutfitore , •vii 2(. P. Vicario , -rvel Magnifico. D. Procura- 
tore Ftfcab , aoifa , fif repertà futt imago , rvel fatua Gloriofiffi- 
tha .Deipara F ir ginn Damma 'Noftra in aria , arei iti r { vico , 
a- *vdin f laica , noci vi paricte domas'N. atramente afperfa, ac 
u z maculata in fatte , arci luto , ac ceno deturpata , arci lacerata , ’ 
>F* Hrel njulncrata in pittore cribus a'ulnertbus gladio , ’O/el enfe, arci 
a - puffionèi meiarchibufio tnflittis, rvel fratta, a/cldefonnatà, arei 
' Malte, arti irwicans tnantbus , arci amputatis digitis (fife. 

omiua aridi , (fif anhotaui , art [apra , prò asàitatc , ; prò- 
*' feriti bus AÌanho Durante , fif Afranio Prifco teflibus fife. 

& . . i N. de °N. Santti Offiàj G Notahus . 

Ciò 
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Ciò fatto» haurannoadcflaminarfi alquanti de’ vicini fo- 
pralo flato di detta Imaginc, auanti il cotnmclTo delit- 
to. E le ne formerà il Decreto in quella maniera . 
guthus <vtfs , atque antmadufrfts , ne dubitati pojft de fiat» diti* 
Jacra l macinò ante faflum , Jet* ddtclutn commijsum , D. man- 
datiti , exammari rvtanos tamquam rvertfìrmlutr informata de 
ditta [aerai magtne (Jfrc. 

3V. de S M. Sanali Officij Notarili * . 

Die Aienfts Anni 

Examineuus futi proinformatione Sanflt Officij , •zrbt fupra ,@rper 
anttdittum Adm. P. /nquifnorem , in metque (gre. 

N. de. TV. qui delato fili (èffe. J ut t per D, 

Interrog. An [dataci (altem prafumat eaufam (effe. Refp.&c^ 
Interrog. An habeat notitiam cuiujdam /acne I magmi* HeatiJJì- 
' ma 1/ ir pimi fu in. r via (efe. 

Refp. Signorsì, perche è vicina àcalà mia. * : j 

Interrog. An heflcrna die r viderii dittam facram Imaginém ] 
Refp. Signor si : anzi la vedo ogni giorno, c bene fpedbj 
anco petldiuotione , io palio dauanti à lei «/ 

Interrog. In quo flati u 'vidtrii hejierna die dittar» factam Ima - 
ginemf^x^^^ * ■ ■ 

Refp. Io viddi hierfera la detta Imaginc della Madonna 
Santillìma» ch’era bella «monda, pura, elénz’alcuna 
macchia i ma non l’hò già villa tale quella mattina^: 
perchc&t.\r> ’ ' i r : . 

Sjuibm habitu (gjrc. Si fottofcriua il Notaro.' 

Et in quello medelìmo modo elàrainaraffi qualche àltro 
vicino &c. 

Prouato à quella foggia il colpo del delitto , lì procederà 
» a F ad 
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ad e&min'are gli altri te (limoni nominati nella denuriJ 
tia. Egli c però d’auucrtire, che hauutafi la denuntia_» 
( come di (opra ) co ntra alcun p uticolare , eh’ habbia_» 
commeflo il già detto , ò altro fimigliante delitto , (e 
vi farà pericolo nel differir Telarne degli altri tellimoni 
nominati foprailfatto , ò qualche altra caufa forgerà, 

. onde il Giudice po(Ta temere , che il Reo , mentre s’at- 
tende à verificare il corpo del delittore ne fugga, dou- 
, rà elTo Reo in virtù del detto del denuntiatore , che de- 
: pone di propria faenza, carcerarci ; màlfimamente fo 
e(To denuntiatore non haurà ecccttione alcuna : e poi , 
verificato il corpo dei delitto , efaminarfi gli altri tedi- 
moni. 

E fe non fi haurà notiria alcuna del delinquente, Scagli 
orecchi delTInquifitore (ara fidamente per relatione^ 
di perfone zelanti peruenuto , elTer feguito il foj>radet-J 
co delitto , non per ciò mancherà di verificare il corpo 
dello delitto in quella forma . 

Die Afenfts .Anni 

Cumadaures A dm. 7(. P. Inquiftoris (èffe, perueniflet ex fide digno- 
rum relattone , quemadmodum facra imago ‘BeatiJJimd V irghtis 
fita in loco , 'vico , rvia (gffe. qua heflerna die erat pulchtrrima , 
omnique decorata nitore , hoc fummo mane <vifa fuit atramente 
afperfa (ffre. non [ine totiuspopuh incomparabili fcandalo ob 7{eh- 
• gionis contemptum , atque infidelitatis notabile r uefìigium , pràfa - 
tus Ai. 7(. P. tnquifitor , hit auduis , ine tantum , 07“ tam grane 
fcelns conninenttbus oculis prateriife 'v'ideatur » (§Jr 'Vt deltnquens 
omnino inueniatur (gjrc. mandauitffic. E fi faranno le me- 
defime diligenze di vificare la detta facra Imagine, con 

eliminare 
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efaminare anco i vicini nel modo che gii è flato detto, 
E fé dalle fopradette clamine nfultarà oltre à ciò qual- 
che mdicio,ò congiettura contro alcuno in particolare, 
come , per cfempio , le Ticio reftafle indiciato (feATerc 
flato vifto più volte paflardauanti la detta facra Imagi- 
ne , e con faccia irreucrente, turbata, iraconda , e mi- 
naccieuole , e con atti fconci del corpo , e delle mani 
riguardarla &c. non tralafciarà l’Inquifìtorc di proce- 
dere contro di lui fecondo che gli dectaranno le leggi , 
e la ragione i attefa ancora la qualità , e conditionc del- 
la perlonadel detto Titio,comc s’egh foffe conofciuto 
per pubhco, c notorio giocatore • e perhuomo fiero , 
befhale , & iracondo &c. 


ti. 


Modo et efaminare » 7{ti nel Santo Officio . 

^ ,jjt- v. , - - • Xi x..f 

Q Vando l’Inquifltore haurà da efaminare vn Reo car- 
cerato , potrà , facendolo lcuar di prigione , e con- 
durre al luogo dell’ efamine , principiar lefapie così . 

^ iù&jsPfy . Anni 

EduBus de carceribus, <gf perfonaUter confiitutus inaula SanBi Of- 
fici] W. coram fupradtBo M.^.PJnquifitore (gre. in meique (gre. 
W. de N. fi ponga il nome , e cognome del Reo . 

E quando la pedona none nota , fideferiuerà la fua effi- 
gie, llatura, & habito , dicendo, yttidatn homo Jìatura ma- 
gna, <x>el pai uà, iiel communis , habens bar barn flauam, yel nt-i 
. . gr am y'vel tmberbis > (gr captllos jlauosrvel nigros , longos , <~ucl bre - 
ues , oculos magnos , r vel paruos , nigros , <z >el cafios (gre. e fc ha 
alcun fegno nel volto, ò nella teftao fi deferiua , come. 

Fa habens 
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habens cicalricem in p*cit ex parte dextera , vi fini fora , vi in 
; fronte , arci in capite , inditi ns r vefhbts Imiti, vi breuibus , feri- 
tris, vi linei s , color is nigri, 'zttndts. vi tu bei fflc. & in fo m • 
ma fideferma al meglio che fi può i dilato fibt tura - 
mento sventato dice» Va. (ef per enno fjfcepto, tacfu /aari Euan- 
fflijs . Interro*, i^efpondit » V infra . '*> j 5; 

pappo gli fi facciano le leguenti interrogationi , cioè . 
intcrrog. De nomne.. cigno nome , pctire , patria, aiate , ex eremo, 
(jfr habi turione ip/tts Confìttati. Rcfp. &c.- » ' 

E fi fcriua tutto quello che diri» facendo cuacuare tutte le 
: circoftiuze > che lono nell’interrogatiorte i -ci^\ 

In te rr o g. Anfctat , vi faltem prafumot caujam [tu carcerario - 
nis , (ff prafentri examtnis . Refp. Sic. 

Se dice di (aperla caufi» ò almeno imaginarfela* s'inter- 
roghi così. ,0. . ’ V ; < 

Iaterrog. V* t explicet cxuftm , pnptcr yuan* im v inalar, fe fmjfc 
captalo, (èf? detenlninìncàrcerib-A: ICefp oh' - .;. i / vs : 
Se confeflfadhtuer facto q miche d dittai fpettititc al 'Sait- 
toOdfìcio» diacci! narrare il cucco»; e fi ieri uà minuta- 
mence quanto egli hiurà depollo. 

Ma fe dice , che non si la cauta , ne manco fe ì’imagina , 
fe gli potrà fare quelV intcrrogaciofte , cioè ; v 

Interrog. An coinofcatalufnos Harcticos y Adirne Sortilego*, In- 
cantatore! , ‘Blafpbemos, libros bxrettcales tenente s r ac legentes , 
(/jf ahos fmufmodt fttfoeHos de hxrcfi j f£eip. &0; 1 : i .1 /*_ 

Si pungi la fui rifpofta. : * 

E le dice di conofccrne alcuno , fi faccia concare il tutto > 
\ con ogni circoftanza , come nell' efame de* teftim oni 
fi è notato. 

, . - %|£VV t • & 
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Se dice non conotcere alcuna perfona tale» fidoUrà inter- 
rogare circa alcune circolbnze del delitto , di cui elio 
Reo è imputato , cominciando dalle cofc più lontane . 

h Come fé luffe imputato , che giocando alle ca.rti , ò à 
dadi il Caimuale in cala di N. con Francefco , proferì 
più volte lefopradetcebeftemmie , Al difpetto <ii Dio 
&c. mentre perdeua, fi potrà interrogare co' feguenti 
interrogatori . 

I nterro g. Ah amquam inferii aids, <Vel taxiìlis . Refp. Stc. 

Se dice disi , s'interroghi intorno alle folite circoftanze.» 
del luogo , del ee mpo &c. 

Se dice di nò, s’interroghi così . 

I n te rrog. An <-unquam fuerit in domo i N. quando , quoties , cum 
qutbus , (èfr qua occafone . Relp. &c. 

Se nlpondeafferinatiuamentc,c fodisfattoriamente, s'in- 
terroghi appreffo. J * 

■Interrog. Anin ditta domo luferit cum Francifco (Sfc. Rcfp. Set» 

Se dice di sì , le gli domandi più auanti come fegue . 

Interrog. An audtuerit aliquem ex ludeniibus tn ditto locoprofer - 
re ùlafphemias . Refp. &c. i 

$' e»Hi rifporfdé d*ha uer^jli ii31*T?HTT ro alt mi beffe mm’iare, 

*. tifacela dire, chi egli hàvdito, quai beftemmie , c 
quante volte , con tutte falere circoffanze . Ma fe ne- 
ga , s interroghi così . 

Interrog. An ipfc Confiitutus alitando protulerit blafphemias . 
Refp. &c. • * ‘ ' 

Se dirà di sì, fc gli farà narrare il tutto : ma fe dice di nò, fe 
gli tacciano gl’interrogatori che feguono, ò tutti, & in- 
tieri, ò parte d’eiìi,iccondo che farà Rato indiciató . 

Interrog. 


4<* Pratica del Santo Officio 

Interrog. An protulerit aliquas blajphtmias contra Deiomnfag- 
tentiam , bonitaum , fanti, tatem, tufhuam, ac fimpbcitatcm 
Refp.&c. r 

Interrog. An blafphemauerit aduerfus 'Beatijfmu Virginis pudici - 
ttam, integritatem, puntatem, cajhtatem . Refp. &c. 

Interrog. An Deum beneditium , prafatam Virgmem SantiifR - 
mam t & Santios , acque adeo ipfam Fidem Catholtcfim , 
Cbriftianam , i7<w blafphemando , abnegauerit . Refi). &c. 

E negando egli , s'interroghi chiara, e didimamente Co- 
pra ciafcuna bedemmia , nel modo che fegue . 

Interrog. An protulemhasblafphcmias . Al di/petto di Dio . 
Dio poltrone . Io farò la tal cofa , benché Iddio noiu 

\ voglia. Dio non mi puoi farpiu . Dio non mi puoi far 
peggio. Refp.&c. 

Interrog. An blafphemando dixerit . Dio ingiudo. Diopar- 
tiale . Dio partigiano . Refp. &c. 

Interrog. An in blafphema hac^verba proruperit . Madonna,» 
puttana .E fi fpecifichino tutte le parole , eh* e^Ii è ìn- 
diciato d’hauer detto contro la pudicitia , e cadftà della 
Beatiffima Vergine. Refp.&c. 

Interrog. An ore blafphemo dixerit . Rinego Dio . Rinego 
laVergine. Rinego i Santi. Rinego il Battemmo . Kì- 
nego la Fede , & altre parole limili . Refp. &c 

Se parimente negherà ,* gli fi faccia l'obiettionc à quedo 
modo. * 

Elfbtdtclo, quòd in procefu habetur per tefles iuratos , ipfum 
Conflitutum > dv.m luderet alea , vcl taxillis , tali loco , fi 
ponga il nome del luogo , quadam die protultjìe dttias 
blajphctntas , Al di/petto di D. &c. quare monetar ad di- 

S ccndam 
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cendam <veritatem . Refp. Se c. 

Se ancora negherà*, hauendo prima confettato d’haucr 
giocato in tal luogo , in tal tempo , e con tali perfone , 
conforme à quanto fi ha in proceflo, fe gli farà l’iftanza 
in quello modo. 

Et [ibi ditto ,quòd cum ipfifateatur citcumttantias loci, (gfi tempo- 
ri* , rvtdclicct , luffe tali loco , {gfr tempore , (jtf cum taltbus per- 
foriti y Riponga come egli haurà confettato , & tette* de- 
ponant , ipfùm ConfUtutum tutte tempori* , optali loco , dum 
luderet, blafphemaffe, (éjrdixifp plurics , Al difpetto di D. &c. 
nndetur non pop negare , quòd blafphemauerit , fi neget , ap- 
paret , quòd nolit 'ventate*» fateri . Refp. &c. Si ponga»* 
quello che dirà. 

E fc pure darà nella negatiua , fi ammonirà in quello 

• modo. 


Etmonitus adwitatem clarè, Qfi aperte fatendam , (èfi exone- 
randam propriam confcientiam , quontam non 'videtur 'verifi-’l 
mile , qttod tefles cum iuramento afirmauerint , fi audiuiffi ipfùm 
Conttitutum blafpbemare , nifi r verè audtuifieni , alto quia diu - 
- * ms in carcerUtus detineltem*-, <&*-*** protrabeiur expeditio 

eius caufie , $ acriùs pu nietur , fi fierit iudicatus conmttus per 
tette*, quàm fi ipficmet writatem delitti pxmtens contra fi ip- 
fùm fatebitur . Relp. &c. 

Scriuafi tutto ciò che rifponderà* ^ 

E douendofi efammare in materia d’incanti.e fortilegi,oI- 
tre à i fudetti interrogatori generali fi procederà così . 

Interrog. An ipfi Conflitutus dederit operam rebus magici*, <vel 
negromantici*. Refp. &c. 

Interrog. Anfecerit aliquod experìmentum magicum ad amorem, 

*vel 
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rzjd ai odium , md ad fcimtiarum acquiftionem , *vd ad inut- 
niendos thefau'os . Relp. &c. 

interrog. An fcerit expenmentum magicum ad amorem cum 
magnete , & altquibus ccniurationtlus , alijfque rebus ; (ejrqua* 
tenus afre, dteat qualitatem magnetis , coniurationum , (g$r alta- 
tumnrum. Relp. &c. 

I nic rrog. An ad dittum rffttttim n>fus fuerit magnete lapidato , 
& coniar atiombui DAmonumyeofìuc itmocauei tt . Relp. &c. 

E fi vada interrogando in ipccie di tutti i particolari » che 
contra di lui fi depongono , con tutte le cifcoilanze^ 
del luogo , del tempo , delle perfone &c. douendo noi 
(blamente , come per efempio , accennare * non diffu- 
famente dichiarare ciò che hàda farfr. 

Hora (e il Reo doppo le obiettioni, & ammonitioni , che 
gli faranno Rate fatte , come di (opra, perfìltera nella 
iKgatiua, $’interrogarà;M.*glihabbia nemici » e quali» 
e per qual caula , in quello modo . 

Interrog. An habeat alujuos iuimicos . Refp. &c. 

Se dirà non hauer alcun nemico, fi terminerà Telarne, co- 
me pura ballò fi porrà. Se dirà hauerne , Ce gli taccia.» 
dire quali fìano , c per qyal caufa.. 

Et fibi ditto 3 'vt eos nomintt» (gjf narret caufas tnimicitU. 
Refp. dee, 

E fi (crina tutto ciò che dirà , facendoti efplicare il nome • 
e cognome de’ nemici» e la cagione dell’ inimicmaL» . 

. E le nominarà alcuno de’ re (limoni per Tuoi nemici * e 
le eaufe dell' ini mickià faranno graut , fi dourà hauerc 
in ciò conlìdcracione, e prenderne iecretamente in- 
formatone e (Iragiudiciaic . Ericiouandofi e(Ter vera 

l'inimi- 
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. 11nimicitia,bifqgn*ràproceder€Cautamentrperveni- 
rc in cognitione , fi pcj vervi , ò fidamente, c per tpa- 
leuolenza quelle fia (lato depofto al Santo Officio . 
♦ Mafe il.Rcpdice non hatoer nemici , òpurc ne notai; 
»i na. alcuni , aflegn»cau(>grauc diniróieitii.,, 

. ouero fra i norauMM non v’è alcuno de' ecumèni 
mentoùati nei procefTo j Eie atieo loto intrintechf pa- 
renti i ò dipendenti , fi potrà di nuouo ammonire à dir 
la verità. .*/. • r * - v ~ rfi • v <.■ , Ht 
Etfihi ditto , <~ut bene cogttet vernateti* fkteri, ejuoniam qttidcpofue - 

- toni* & tejhfcau funiy ipfum CcnjHmtum bla fph ernia* $ ouero, 
■ 'ver ha harcticalia. protukfe , ouero $ magni* expenmentis ope- 
rano dedijic , id prò exonexattone propria confetcntu fccerunt, (pjjr 

1 . nc m cxcommunicationem incider ent , quare certo ereditar , ' cos 
i . •ver ira lem faflos fuijjc . Refp. Ite. 

E dando nella negauua , fi potrà terminar 1 efirae in que- 
. fio modo. 

T unc D. <zndensi ipfum Conflitutum minime efe difpof tieni ad ve- 

- ; rnatem fatendam, ter numi m pofuit examint , ouero ,iditnift 

- txamen, anjmo tamen ^pxmaaMi ex amer i j ouero, animo @re. 
. & i ufo > ìpfrm C crfhtutum riduci ad lecumfuuni , cu ni pruts fe 

JubfcnpJìfftt, e fe non feprà (criuere, cum prtusfecifetftgmm 
_ Ciuci* icco ju bjcripticris , cum ntfarct fcribere . 

£ gli fi farà locto&i^ucre il proprio nome così. Io N.hò 
deporto come di lo.pra . Ouero gli fifirà fare vn legno 
r di Croce fimo la icritrura dell* ciatne storne s è detto 

- nell* eia mina de’ tertimoni. E poi ilNotarofiràilfuo 

rogito cosi. ri T 

Atta funi hoc per me fi.. de fi. fi otaria m Sfritti Ojftcij fi. die, 

0 . - t.j G loco. 
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- beo ,(ljrcoram, 'vtfipra . E farà anco baftcuol e U feto* 

plicc foctolcrictione di etto Nocaro così . - ? 

W. deN. Sanfli Offici] 74. 74otarius . 
Habbiaff confiderà rione di fare feri uere le rifpotte do* 
« Rei , ò attermaciue , ò negatiue , eh* elle fi Gatto , con le 
: loro proprie parole dittclamence , e non in quello mo- 
tto. Refp. Affirmotiuè. Refp. Negatine. 

Auuertalì parimente ,che dall* interrogarioni , che G fan- 
no al Reo , egli non venga à fapere , ò comprendere in 
modo alcuno , chi fìa (lato il denunciatore , ò quali lia- 
. no i ccttimoni, i quali hanno depofto.ò rettificato con- 

- tro di lui . E menrre il Reo , ò da fc (letto, ò interroga- 
to fopra r nemici , nominerà alcuno de’ tettimoni per 

* fùo nemico, auuercano l’inquifirore , & il Nocaro di 
non dir parola alcuna, ne far arco, ò getto , per lo quale 
il Reo potta comprendere , che quel cale , il quale egli 
ha nominato per fuo nemico , (la ttaco efaminaro con- 
tro di lui *, ma dimottrino affarro non hauerne cogni- 
done r c llnquifitore G faccia cfprimere dal Reo il no- 
’. 1 me, cognome, padre, parria, cttercirio, & habicatio* 
ne di quel-calc , come (e mai non ne haucttc (àpuco co- 
fa alcuna. 

Auuertafi ancora di fcriuere gli accidenti* i getti , & i mo- 
uimenti dei Reo mcncre fi efamina , come fc diucuitto 
pallido ,fe tre matte, fc ncl'nfpondere vacilla tte , le di- 
cette delle parole rotte , ed incompatte , fé s’intopatttu 
nel nfpondere , & imbroghatte le parole , & hora atteri 
matte , hora negattc vna medefima cofa ,fc rifpondette 
< fupérbameiuc , e eoa arroganza , c fc ancoVinginoc- 
* -• f chiatte 
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chiatte , e con parole humili domandale perdonanza 
del delitto commetto , il tutto fi noti . £ ti potrà fato 
fcriuerc in quello modo . 

Et dum interrogar e tur , ouero, admoneretur , onero . ref penderei. 
•zndebatur liniere , fa Ehi s tfì palhdusin faete , tremebat , • indila - 
tur ignerare quid dteeret , wculcabat inuoluebat nerba , ne - 

feiebat exfdtcare proprium fermonem ; fùperbè , arroganter , 
ìracunde» julrtdens ,rrfpondkdicens $c. onero, preciderli ge- 
nufLxus petijt ntniam humiltter tticens Qfrc. £ fi farà (criue re 
quello * che dirà, e farà fcc. 

Se il Reo non farà Raro carcerato innanzi, che /la efami- 
nato , ma farà Rato folamcnre chiamato, ò citato » fi 
principierà il fuo dame in qucRo modo . 

Die Ai enfa Anni 

CtnfhtutHS perfonaliter in aula SflnEli Officij VE. cerarti prxfato 
Ai, 7{. P. Inqutftore (gfc. come di fopra . 

N.deN. e fi ponga il rimanente, pur come di fopra, egli 
fi faccia poi l’interrogatione del nome • cognome , pa- 
dre, patria &c. h duppo s’interroghi cosi. t. .1 
Intcrrog. An Jciat , nel fàltem imagmetur caufam fuanceOM- 
tits , & prajentis exatmnts . Reip OCC." " • ; ’ 

Si ponga quello che rifponderà , e fi prof guifeano le in- 
; terrogatiom , comedi fopra , mutando le parole, che 
fi de uono mutare &c. •; . 

£ nel fine dell' eianie, le il Reo non dirà la. verità, fi mi- 
, naccerà di metterlo prigione, in quella guifa. 

Et monttus ad dicendam nmtatem » ahoqum oportebit , ipfumin 
carcere detineri . Re/p. &c. 

£ per/ìltcdo nella negatiua, fi terminerà refame in qucRo 
mudo* G x lune 

V ' * m * .3 
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Tane D. •vìdens, ipfum Conftitutum non effe difpoftum fateti <vert- 
tatem . dtmtpt examen , animo tamen (ffic. (jfr iujfu, ipfum fe re- 
cip ere ad carceres , (gf confi onatus futi °N. de *N. Cuflodt coree- 
. rum , puero , Satelbtibus , <~ùr ducer ent rum ad carceres , intun- 
Eia ipf ConftituUr , rvt prms fi fubfcnbat , prout fe fubfctipft , t/é 
“ - infra , a udelicet (éfrc.oucto , fatto prms per ipfum figno Crucis , 
cum nefeiret firibere (effe.. 

Se il Reo confeflcrà laceramente la verità de’ delitti , de./ 
■i quali farà flato imputato, quando i delitti fiano tali, 
che habbiano complicità d’altre perfone, oliano graui, 
ad ogni modo fi terrà prigione. :• • 

Quando il Reo s'haurà da eiaminare altre volte doppo la 
prima, fi comincerà refame, co me qui fotco . \ 

Die - Menfis ' - Ami » 

Eduttusdecarceribus , (ffi perfinaluer iterum eonflitutus coram fu- 
pr aditto M. P. Inqui fiore @ re. • • 

N.de < N. de quo fupra, (èfjr fibi delato iuramento de avertiate dicendo, 
ab eoque profitto, tattts faceti litteris , Interro^, fyfp.n/t infra. 
Interrog. Anmeliuscogitautrit faperconfcientiamfùm > ($• fe 
dtfpofuerit ad veritaremfatendam melius , qùdm ‘ficerti adbuc- 
rvfque fuper bis , de quibus in alio examine interropatus futi . 
Rcfp.&C, 

Silcriua ciò che dirà. E fe dice d’haut* detto la Verità 
nell’altra efamina , c che non hà co mmeflb il delitto 
&c. fe gli faccia l’obietthone m lai modo . >b Ilo d 
Et fibi ditto , quòd ex bis , qua babentur in proctfu y appare t, ipfum 
minime fafium [ut (fi rueri totem, quoniam in proceffu habetur ficf 
&fc : e fi replich’ quello, che fi hà in proceifo contro 
• dtlpi. Eftandopur egli nella negmua, s'ammo mica 
' * adir 
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a dir la verità, &àguardarfi delio fpergiuro, c non vo r 
icr aggrauarc la prppria colcienza , così . 

* Et monitus ad dicendam njtntaiem , cantata per turi» , {èfr 

nolit aggrottare propriam con fcientiam . Refp, òcc. 

E fi porri di nuouo interrogare l'opra il de Ir eco, s’é gli hab- 
bia mai bedemmiaro , ò dette le tali parole hereticali > 
ò fatto clpernncnti magici &c. cfponendo quelle be- 
ftemmic, ò parole hereticali", ò e fp morenti magici, 
die s'hanno in prote/To . E negando egli, fi potrà am- 
monire più, e più Voice, come di lopra , minacciando- 
gli , che la fua efpeditione anderà in lungo, fc non dirà 
la verità , e darà più lungo tempo prigione , e fi proce- 
derà contro di lui con i termini di giuditia : & il tutto 
fi farà fcriucre in proceflo . *1 ! { r •• 

E feconda il Reo faranno più teftimoni contedi , che in- 
- terifiano, e non habbiano eccettuine alcuna, ò d’età, 
o di codumi, ò di fedo, ò di condicione, ò d’inimicitiq, 
' ù ò di fautoria , econfeguentemente col loro tedificato 
prouino il' delitto ©ppoft oli/ ò pure, fe ben fingolari, 
faranno peroranti m numero ocosi ben qualificati , 
che lo gradino aiTal-T poVra finqtJTffnrread effe ero di 
cohuincerlo, edifpòrlo in ogni modo à dir la verità, 
fargli leggero dal Nòtaro le depofitioni de’ fudetti te- 
-*» ftimoniv tacendofi però inorai, e cognomi di elfi , e 
tutte quelle circoftapze , onde il Reo pocefle venire in 
cognitione d’alcuno di èfli . 

E ciò fi noterà apunto in que da maniera . 

T fine ad ipfum ConfiitutUm conutncendum de mendacio , (ejr ad ip- 
fum difponcndum ad dicendam •ventatem , de mandato praditti 
t . . . .. Adm. 
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Adm. 7(. P. frujuifìtoris fuerunt eiàcm Confluiti» per me NotO- 
rium letta depofatoncs teftium in locis opportuna , tacita nomini- 
bus , Qfl cognominata eorumdem ffic. 

E quello fatto • haucndogiàrjnquifltore domandato al 
Reo, fé ha ben* vdito, &intefo ciò che gli c (lato letto, 
e da lui fifpofto di sì , hauraffi da interrogare come qui 
fotto » e latto fi noterà in quella guifa. 

Quibus dcpofitiombus fa, <vt fupra, per me leciti , per ipfam Con - 

flitutum bene auditis , (g^ (yt affieniti) intellettis , fan per D, 

I n te rr o g. Qmd modo ad tam claras tot tefltum depofatoncs dtcere 
f vclit % cum nullum iam fili relujuum effe Jubtcrfugium 'Vidcat , 
muominus 'Veritatem fate a tur . Refp.&C. 

E n porrata Tua rifpofh «quale (e in eletto (ara pur anco 
negatiua , fé gli farà la feguente obicttione . 

Et fai ditto , auòd tefles contra eum txamtnatt in Santto Officio non 
flint illi injcnfl , (efr medio ecrum turamento deponttnt, (gr propte - 
' tea non efl r veriflmtle , illos 'velie in rebus tanti momenti , in Tri - 
bunali tam tremendo , (gjr cum tanto propria illorum flutti deiri- 
. mento mcndacium dtcere ; ideino tandtm fe rejoluat • vcritatem 
fletter i , cum ' vidcat , (e tam per ttfies conutttum efie, onero, in- 
dieijs maxime gravatum . Re/p. &C*:i. ... .* 

E fi porrà Umilmente la lua nipofta i la quale elfendo ne- 
gatiua , fi terminerà le (a me in quello modo . 

Et cum tvhilalvtd ab topo fai habtrt, dtmifam fan examen , ani- 
mo (gjf ipfe Conjhtutus fefubjcripflu , dtmde remtffius fluit ad 
Incumfaum. * i . . ! . no. ,’tr ,vr> 

E fi farà, come di fopra. fottofcriuerci efaitfe , 

E qui pure fà di mellicro particolarmente auuertire » che 
quantunque la piala credenza centra la Fede nfìeda.» 

nell* 
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- J fieli' animo i di cui folo iddio è veditore , e giudice in- 
, corrotrcuolc , Si incorrotto , ne pofFa perciò dall' huo* 
ino vcdcrfi.ò penetrarti, non potendo l'acume dell’oc- 
chio mortale tanto au.inti trapalare in alcun modo: 
tuttauia dalle parole ,c fatti hereticali fi prefume pur 
> anco nella mente errore , e mala fede . Laonde , fc il 
Reo haurà giuridicamente Confettato, ò pur farà doppo 
lanegatiua rimata legitimamentc conuinto , d’hauer 
proferito beftemmie hereticali, ò commcflo fatti pari- 
mente hereticali , doari immediata mente cfaminarfi 
fopra l’intentione, ò credenza fui , cioè, fc hi col cuor 
tenuto, e creduto ciò che con la bocca facn legamenti* 
ha proferito , ò con l’operc iftette empiamente prote- 
: . Rato , interrogandolo di lentamente lopra ciafcuno di 
«juegli articoli, che vengono cocchi dalle tapradecte> 
beftemmie, c fatti hereticali. Perettcmpio, fe hauri • 
» confettato, òrefteri conuinto , d’haucr proferito lo 
beftemmie accennate nella Prima Parte , ò percolo le 
imagi ni di Chnfto, e de’ Santi, ò fatto cofe di Migia, e 
Negromanti^, s'inccrrogArLaella fcguence forma .. 

I ntcrrog. An tenunrit , credtderit , Dettm beneÀiElum non ejje 

optimum yfìmpkajjimum, iuflijftmum , JanHiJfmum , ac potcn - 
aflimum. Rcfp. &c. 

Inrerrog. An corde DeumbeneitElum , SanFlìflimam V irginem, 
(fjp SanElos , tpjdmque adeò Ftdcm Catholicam abnegau erti • 
Refp. &c. 

,, Intexrog. An temerti , ($f credici cric, 'Beatiffimam Dei Matrem 
non fuific , atét efo V trginem perpetuam > purtjftmam . atque ca~ 
Rcfp. dee. 

' Interroga 
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Interrog. An tenuerit, 0" crediderit, fiera » Cbrifti Domini, Ciò - 
riojìjfma V èrgiti is , ac Sat.ttorutn imagi nes non efie habendas , 
nec 'veneranda* . Pefp.&c. 

Interrog. An tenuerit , (0 credidcrit , liitrt ruti magica , at, negro- 
manticis expérimentis , $ in eis exercendis abati a urbis Sacra 
Scrittura , rebus benedirti , acjacrametitaltbus, @r Sacramen- 
to t[fs , cdfaràroentionc in fpecic di quelle coic, eh* 
egli haurà abufato , wuocare, 0 coniurare Damoncs , illosco - 
• lare, ac hj onerari , eis fictificia offerre , cum illis pattum tacitar», 
wel exprejjum habere, eorum^ue opera nsti ad quemuts rfjiftum. 
Refp. &c. t t ; 

E corredando , d’hauer creduto tutte le cofe , delle quali 
- farà ftato interrogato, jò parte di effe , gli fi domanderà, 
i quale al prefente fi a la credenza di fui circa li fude tti 
articoli, così. 

Intcrrog. Quid modo crcdat, *% el tàitat ipfiConftittttus. circa 
■. pramijfa. Re(p. &c. 

E le dirà, che da tanto tempo in qua» e con la tale occafìo- 
ne ,lc quali cofe doma egli chiararhente fpiegare, & il 
Notaro didimamente /cnuere , non crede più le dette 
fierefie , e che ne pentito, non mancherà l’Inquifìtoré 
d'interrogarlo in genere , fé hàcreducò altre herefio , 
e così anco intorno ài complici, ò raaeftri, òddee- 
poh in dette herefìe, così. ' ì : l 

Interrog. An prstcr iam dittai harefes alias tenuerit , credule - 

rit , tjuas . Refp. &c. 

In terrog. An in pramijfìs hdbuerit aliejuos eomplices , magifhos > 
aut dtfcipulos , 0- nommet illos . Reip. &c. 

Ma negando d’haucr mal. mente creduto, gli fifaràqucft* 
iftauza. & 
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Et fbi dillo j quod cum ipjemet Conflùutus fafus fìt , ouero , cum 
inprocejfu legitimc per plures tcftes conttjies , omm exceptione ma- 

* iotes , conuiBus ft , (alia , & t alta dtxtfle , & commifìfe , e fi 

riferiranno le beftem mie, e fatti hcre cicali daluicon- 
fefTati } o de quali refta conuinto , ex quibut inducicur ha- 
refs fufpicio , nualde quoque prxfumitur , ipfum Confìitutum arca 
prtmifa malatn crcdulttautn habuife . / deo conftentiam fuam 
bene excuiiat , weritàtem libere fateatur . Refp. &c. 

E non potendoli hauer altro, fi chiuderà lcTamc, òcon- 
fh tu to di lui , come fi è detto di (opra > cioè. 

Et cum nthtl aliud ffic. • V -- •' 

* Vjfa 'jplr c . v’ - * 4 ^ m \l . vv- !.*h C * 

• . dii odo di confrontar due 2(ei Complici . 

P Erche al procedo informatiuo {lappamene anco il 
confronto di due Rei Complici nel medefimo de- 
litto , qualunque volta l’vno pertinacemente nega ciò , 
che dall* altro viene contro di lui deporto, dourà l’In- 
quifitore (hauendo pure à far fimil confronto) farfi ve- 
nir dauanti nel luogo dell’ clamine il Reo negatiuo,, c 
procedere nella feguc n r rft mTR l : — . 

Die Menps Anni 

Eduttus de carceribus , perfonaliter conflitutus {gfre, 

5Sf. de e ti. de quo fupra,(tfr delato etdem iur amento (grc.fuit per D. 
In terrog. An adhuc ferefoluerit ingenue fateri 'veritatem , quam 
baBenus negauit . Relp. &c. E fe la rifpoftà , quale dou- 
rà notarli, farà, eh’ egli hà detta la verità, e eh cinno- 
cen te &c. fi prolèguirà cosi . 

Et [ibi diBo , quid hac funt fubterfugia , (jfr friuola excufationes , 

H quibus 
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quibus fe teiere inaniter conaiur , Et quid dicet , fi aderunt ali- 
qui , qui afiirntabunt in eius faciem , quid talia , (fifi tolta , tali 
tonfare , (g^ loco , ditterà , ac fecerit refpettiuè ? 

E ti pongano in foftanza le cofe contro di lui depolle » c 
delle quali l’altra volta è ftato interrogato . Refp. &c. 

Scriuafi quello che dirà . 

E fe pure Ilari laido nella Tua oftinacione , gli li farà nuo- 
ua iflanza in quella fòggia. < 

Et derno fibi ditto , quodomtjfis huiufmodi ambkgibus , (fir fìtbterfìt- 
gtjs, avelli fe refoluere rverìtatem dicere , fi pramijfa omnia, (fifi fin- 
gala ( sul J opra ) dixerit , (fi/ fecerit . Refp. &c. 

E fe ad ogni modo perfeuerarà nella negatiua , s* interro- 
ghi come fegne . v - 

Interrog. An cognouerit, (fi? cognofiat < B. cioè , colui, che dee 
confrontarti , (fif cum eo conuerfatus fuerit . Refp. Sic. 

Se rifponderà di sì, gli fi factia queft'altra incerrogatione, 

Interrog. An ipfe , (fir dittus % rvnquam fimul loculi /aerini, (fir 
de quibus rebus . Re fp . àie. 

Se dirà j eh’ hanno ragionato infieme domefticamente di 
diuerfe colè, come fi fuolfafè, s’interiròghi più oltre . 

I nte rrog. An svnquam loquendo cum ditto < B. altqutd dixerit con - 
cernens T^cligionem . Refp. àie . » 

Se rifponderà negatamente; fi feguitiad interrogarlo in 
que Ilo modo . • ■ V • . 11 : 

Interrog. An loquendo cum ditto % protulerit <vcrba hareticalia 
contro Santtijfimum EuchariflU Sacramentar», de quibus tam 
examinatus fitti . Refp. &c. 

Se darà la medefima rifpofta negatiua , aggiungati quell* 
altra interrogationc . ' 

Interrog. 
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f fi terrò Ah nmquam fciuerit , feudiciintellexerlt, dittum 7?.' 

fwJSe harejì infettum , aut de ea diffamati*»» , <zrel etiam fufpe - 
Re(p. &c. 

E negando egli curtauia , fi eforti à dirla verità cosi , v 
£t Jibi ditto j quod bene aduertat dicere * x/eritatem , (efr caueat d 
mendaciis , quoniam aderunt, qui contrarium omnino in eius fa - 
« ciem deponent . Refp. &c. 

E fé pure vorrà moftrarfi pertinace nel negare , all’hora^ 
l’Inquifitore comanderà, che in faccia di lui venga., 
quell* altro , che fi hà à confrontare , & il Notaro icri- 
’ uerà così . 

Et tunc D. prò meritate reperienda , ipfùm ConSiitutum de men- 

dacio conuincendo , mandauit , ad eius faciem adduci 3. 

E venuto ch’egli farà, diati il giuramento all’vno ,&alF 
altro, efattifivicendeuolmente riconofeere , s’inter- 
roghi prima B. come di fotto , & il Notaro Umilmente 
regiftn l’atto in quéfta guifa . 

£juo addutto , (gr de lato ambobus iur amento de meritate dicendo, , 
prout y tatti s facrts Utteris , iurarunt , fattdque inter eos mutua 
nommum , (gjr per fonar utn tecogmttone ,fuitpnus per D. idem 3, 

* vlttmò adduttus ^ • “Tvp . , - , 

Interrog. Ari eoi qua dixit in eit^s conftituto fatto fub die (gre. 
ouero, conjìitutis fattis fub diebus (frt. contea prafentem Con - 
ttitutum 7{eum negatiuum , fuermt, (grfntrz/era, illaque prò 
meritate dtxerit , & depofuerit , modoque intendat illa ea- 
dem ratificare , (gf comprobare in faciem prafentts Confituri. 
Refp. &c. ( 

E fi Renda la fu&rifpofta , quale fc (ara aRèrmatìua, (cri ue- 
rà il No caro in quefto modo . . ' 

' : H z Preferite * 
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Preferite W. (éjr dicenu &c. E fi porrà quel che dirà N. ’ 
Dapoi s interrogare B. così . .< 

Intcrrog. Dittus 3. ibi prefens , vt modo in fubfiantia , futnma - 
tim , (gr fuccinlè referat hic in faciem diEU S N. t/tue affmt , alidi 
dixific proveniate aduerfus ipfum N, in alio fuo confiamo , 
-, ouero 9 in alijs fuis confiitutis . Refp. &c. 

£ fé effo B. in folta n za riferirà quanto l’altra volta, ouero, 
ladre volte depofe, ò pure dirà , che non fi rie orda be- 
ne di quel che depofe , faccia, ò non ficcia egli iftanza, 
che gli fi legga la fua prima depofinonc , ò gli fi legga- 
no l’altrc lue depofitioni, quando faranno più , gli fi 
douranno ad ogni modo leggere , & hauralli à notare-# 
cosi. .tv. «. • 

£t lune de mandato D.fuiteidem 3.fic in fiatiti, & petenti ( fe pur 
ciò haurà richiedo) per me Solarium lettum eius confìitutum 
fattum in hoc Santto Officio fubdtefijrc. ouero, fe faranno 
più con di turi, letta fuerunt eius concitata fatta in hoc Satitto 
Officio fub dtebus (èffe, in parte tamen , par tibus dittami, 

tangentibus iprafente etiam tpfo ‘N. audiente, (gf intelligente . 

E fuccelfiuamente richiedo dall’ Inquificore cialcuno di 
elfi Rei, fe hanno ben’ vdito, &intefo ciò, che loro c 
dato letto , c da elfi rilpodo di sì , douralfi interrogare 
B. come qui lotto , d’atto fi lcriuerà dal Notaro hl* 
quedo modo . 

Quo letto , ($r per ipfos 3. S M. audito , Qf? intelletto , ouero, 

Quibus letta , per ipfos 3. N, auditts , & wtcllettis ( prout 

ajpruerunt ) fuit idem 3, per D. ; 

Intcrrog. An ea , <jua alias depofuit in conflituto fibi mine letto , 
per ettm audito , $ intelletto , ouero , m confiitutis [ibi nunc 

letta » 
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lettisi per rum auditis,(èf mteltcEhs ( prout affi ruerit ) fini rete- 
rà, iliaqtie prò •veritate dixerit , (gjr tamejuam reterà modo fila ap - 
proba, (ffr ranfia in facitm Confittiti pradttti . Refp. &c. 

E t afiern andò B. d’hauer in derto iuo conflituto , ouero , 

. in delti tuoi confi ituti , depofla la verità , con appro- 
uarc , c ratificare il tutto , s'interrogherà N. in quella.» 
maniera. 

Intcrrog. Quid mcdodtttus e N. refpcndeat ad e a , qua de ipfo de- 
pojuit in eius faciem r B. hic prafens . 

Scriuafi la rifpoiladi N. lotto quella forma • 

2(epliiante ditto 2V. c. con ilptegare interamente laftuu 
replica. . .j, ; 

Subi ungente ditto r B. (pfre. 

Si ponga quello , che foggi ungerà B. ■< • 

E perfeuerando N. nel negare, e B. nell* affermare, fi ter- 
minerà il confronto in queflo modo . 

Etcum rvnu^uifejut in fùo ditto perfferet, D* dimifìt examen, ani- 
mo (f?c. (fy ambo fe fubfcripfrum , ouero , le non fipranno 
fcriucrc , (ef cumtufcirent fenbere ,fecerunt ambo pgnum Cru - 
lis, ò pure.ie yno di elfi f olaroentc ia prà fcriucrc, 0*?/. 
fe fui fcripft ?*B. reterò feum nrjctrrt fenbere , fi citfgnum Cruci* 
loco fubfcnptionis, dande <ziterejue remiffitsjuit adlocum fuum. 

E fe vi faranno iltri Complici da confrontare, lì procede- 
rà con eflìne) medelìmo modo. 

Oltre alla fudetta maniera di confrontare pianamente i 
Complici , vn* altra ve n’ è , che alle volte pur anco per 
giufte cagioni s’ammette nel Santo Tnbpn.de , & è, 
•quando lVno*de? Compite! viene in f»ccia dell’altro 
cip olio alla tortura per confermare ine (fa il detto Ino 
, , :» contri , 
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• contro di lui. Ilche come debba farfi moftrerafli ap- 
pieno nella Setta Parte , oue fi tratterà dei modo d’m- 
cerrogare i Rei nella tortura . ■ 1 •'* • \ 

■ ■ • ' ■ . : ..i 

• . ' v * i ‘ 4 v» 

M odo di confrontare i tefiimoni non complici col 2(eo , * 

che nega il delitto @rc, ' f J • ,J 

> • ’i» ■ » " • .TX ' «, r* ri# * 

Q Valunque volta farà giudicato efpediente il con- 
frontar col Reo negatiuo 1 teftimoni,ch’hauranno 
contro di lui depofto nel Santo Officio , tal èonfrontO^ 
haurà dà farfi con tutte quellé qualità, che fi ricerche»' 
rebbono , fe i tefiimoni non fallerò per innanzi mai 
fiati efaminati . Lette adunque giudicialmentc al Reb 
negatiuo le depofitioni de’ tefiimoni nel modo i’chfcj 
già se detto, fi faranno venire in faccia di lui ad vno ad 
vno feparatamente *, e dato àciafcuno d’effi il giura- 
mento alla prefenza d’efio Reo , &anco al medefimo 
Reo, e riconofciutifi il Reo, & i tefiimoni vicendeuol- 
mente , douranno i tefiimoni in faccia del dettò Reo 
ratificare, c confermare le cofe, che l’altra volta contro 
di lui depofero , nella forma , che fegue . 

Die Alenfts Anni ' 

EduElus de carceribus ffic. ' ■ *•' 

de e N. de quo fupra , fibi delato Qfic.fuit perD. ' ' ' v - • 
Interrog. Et monitus ad dicendam r veriratem fflc. ' ■ ’ 1 -> 

Refp. Ho detta la verità . 

Interrog. Quiddicet , fi tefles cantra eum examinati in faciem 
citts affirmabunt , qmd pradiSla , de quibus iam examinatus 
fiat , dixent , ac fecerit re/pettiHc ? 

Refp. 


Seconda Parte. 6 ^ 

Réfp. Potranno dire i teftimoni quel che vorranno ; ma 
diranno Tempre la bugia : perche io non hò mai detto , 
ne fatto fìmilicofe. , i- ■ W; i<[. 

Tunc D. ad multò magis conuincendum ipfim Confliiutum de tnen - 

* ' dado , (gr magis difponendum ad Tentatevi fatendam , (tfr ad 

omnem alium meliorem finem , (gr'fittum, mandauit ad fa - 
ciem ipfus Confìttati adduci T itium , de quo fipra . 
f$uo addutto , (gp delato tam fht , quàm tpji C infittito iuramento 
•veritatu dicendo , prout , tattu (èpe. mar uni , futt idem T ituls 

* adduclus per D. 

I ntcrrog. An cognofcat prafentem Confliiutum 3 g; dicat , quo* 
modo nominetur , (gr cognominetur . 

Refp. Signorsì, ch'io conoTco quell’ huomo qui prefen- 
. te , che fi chiama Sempronio &c. 
ì nterrog. V ice verfa pradittus Conflitutus , an cognofcat prafen- 
tem adduclum , (gg quomodo •vocetur . 

ReTp. Signor sì, ch’io conofeo queft’huomo.che m’haue- 
te fatto aderto venir in faccia, che fi chiama Titio &c. 

Et fatta fic per prafatos adduttum, (gr Confi i tutu m mutuano - 

minum, (gr per fonar um recogntuone , fut t denuò idem addìi - 

ttus . ’ ' ~ ' ’ '■ * v * *''**' • à 

I n terrog. An ea 3 qua depofuit in fio ex ami ne fatto in hoc Santto 
Officio fih die v Mmfis Anni contra 

prafentem Confittuum , fuerint* (gr fini •vera , illaque prò •veri» 
tate dixerit , (grdepofient , modoque intendat illa ratificare t (gp 
comproharc in faciemprafentis Confittati , 

Refp. Signorsì, che tutto quello , eh’ io dirti nell* altro 
mie efamine contro Sempronio qui prefenre , è la ve- 
rità > e per la verità l ho detto , c deporto %■. e fon qui 
; ’ 1 •“ 4 . per 
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per mantenerlo anco in faccia dell’ ìftcfTo Sempronio. 

qui prefeuce . V 

Òucro per maggior breuità fi potrà far fcriuerc cosi. 

C)u 0 addutto.gr debito ambo bus tiramento eritatis dicendo, proni, 
tattts (g’c. iurarunt, fattaque mttr eos mutua nomtnum , (fr per- 
donar um * eco gì itione , juit idem adduttus per D. 

Interrog. dura, qua depo/uit (gpc. h fi le gua, co me di (opra. 
Dipoi fi ftnua cosi . 

Interrog. I dem adduttus , 'Vt modo in fubfìantia , fummatim , 
(g- fi ccinte r firat ea, qua ajjirtt alias dixijìe prò r ventate in eius 
depofictone . 5 ' ; . 

Refp. lo hò detto per verità in foflanza, che &c. 

Efc dirà, che non fi ricorda così ben c.di tutti i particola- 
ri, che depolè, c domanderà, che glifileggalaiùade- 

pofìtione , dourà l lnquifitore Digliela leggete i efara 

anche hfleffo, tutto che il tcflimonio non glie la chie- 
dere . E fi noterà così. 

Tunc D. mandauit per mc*Nctartum ad claram amlorum intelli - 
gcntiam legi dcpojìttonem ipftus adduci , de qua fiupra , fatta fub 
die (gc. <T’el in ea parte , qu* incipit (gre. r v(qut ibi (gre. 

£)ut Ucia , (g ptr ambos bine audtta , (g intelli Sla , 'Zit interrogati 
ajjèrucrunt , fitit idem adduttus per D, 

Interrog. An ea, qua modo legi audtuit , fini illa eadem , quaipfè 
alias dixit , (gr depofuit contra, <vtl arca per fonam prafentis Con- 
fitenti ; (gr an mera fint , gr fila tamquam era modo approbet , 
ac ratifeet infaciem etufidem Confittati . 

Refp. Signor sì , che quanto rn’hauete Ietto adefTo , è (la- 
ro detto , e depollo da me » e tutto l’hò detto per la ve- 
rità : c come vero lo confermo adefTo# e ratifico alla.# 

♦ prefenza 
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prefen*a,&in faccia di Sempronio. 

Tutte D. conucrfus erga dtttum Confhtotum interrogami ipfum , 
quid modo re/pondeat ad prxditta . 

Rcfp. Io hò intefo quanto dice coftui & c . e dico, che non 
dice la verità. 

Esplicante ipfi addotto t Qjp lìcerne. Io dico, che c vero quel- 
lo , che dico io . ^ 

Mungente ipfo Confittolo . Puòdircoftui quello.che vuole • 
ma non fitroucràmai , ch’io habbia detto . ò fatto fi- 

*• milico/c. 

^ Un °n n m * vm, fi u jfì ue pnpfi *** *» f*o ditto , tnandauit,dtttum 
addoctom amoneri , r vel recedere à loco examinis , 'vel licenuauit 
ipfum adduttum , iniuntto fibi Jìlentio cum iur amento . 

£ nel medesimo modo fi confronteranno anco »di altri . 

E quello fatto , s interrogherà, & ammonirà il Reo adir 
la verità cosi. 

Interrog. Et monito* ip fi Conttitutus , n>t tandem nxlxt fiero fol- 
uererveritatem libere fateri. Refp. &c. Voi r - f 

Et plurtes monito* ad'veritatem fincerè fatendam, tumiamwi- 
deat» tefies adejfe. qui forum medio iur amento depcnunt in eios 
factem , ipjomqoe conuincunt , quo* wertftmtle non efi fai fum de- 
porterò, ex quo non habent caofam , quar e idfaciant , aut facere 
debeanti Rcfp. &c. J 

Et cum rubli almi ab co pojfet haberi , D. dimifit examen , animo 
&€, yn • 

N. de fi. Sanili Ojjktj Notariat i 

*" T **'P v • ** * • < % - '*•' '' ^ "tv ■' ^ ; Xi 

•■Orn i * •• • v V, V-.' . . r • 

x** % ,***♦ - 

I Modo 
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... \ ì pi 

# Modo di fare gindicialmentc da i teflimoni ricono fccre wn 2{eo , 1 
- che nega d tjftr defìo (tjfc, » '*-**. ?» 

.... iàypsX p o * il. F :> ^ . ’M <-.i.v .qìjR 

O Ccorre alle volte , che il Reo nega non foia 'mente il 
fatto , del quale è indtciato ", e deiTcr mài ftato niel 
luogo , oue è deporto d haucr commelfo il deliProy ma 
; - anco d!eiiei quel cale» che dai teliitnonì Vie n nomina- 
to nel pxocélfo. Laonde c neceflario farlos giuridica- 
mente da i predetti ceftimoni riconofceré non tanto 
per ragion de 1F ileo, quanto per difcfa dell' illcdo Reo, 

... cJie.noji riconofciuto potrebbe innocentemente e(Ter 
punito, E quefta ricogriitìòne deue farli, non già con 
;<ilibire ( ài te (timoni il Reo (>cornc lìdicc ) ddotàlum, 
ytma connetterlo fra due , ò tre altri i d’età , habiio , ftaw 
cura, & effigie à lui più che lia potàbile- fimiglinnti; 

. >ma in niun'modo cono (ci uri da i ce (timoni. E tale là- 
ìrà la forma. />:•". j/ 1 • •» yvvìa v < >v .-.••• .rn\ì 

m .Qie ’ Me nftS • ■ . ~ ' Anni \ - 

Eduftus de cdrccrtbus , perfonaliter conflituius (t£rc. 

Annius ,.de quo fupra, @r deiato fòt turamcnto de •ventate dictnda 

(gì re. futi per D. ' 4 

I n re rro g. An * velie ex fe aliquid dicere circa fuam caufam . 

R&fp* Non occorre dire hltrò )? non crtendo io qneH‘ 

Annio , del quale voi cercate : ne ellendo tampoco (ta- 
to mainella Città, N. : * 

Interro g. Et momuts , <~vt bene aduertat dicere •veritatem , quia 
non de funi plures tefles , qui poter uni rtcognofcerc , tpfum Con- T 
flitutum •vocart Antmm , ejìe illum cundcm , de quo agitar , 
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gemfitoèextitiffe in Cintate 'N. x t *> * 

Relp. Io vi dico, che non fono altrimenti quell* Annio, 

>. del quale h fà mentione -, e non b trouarà mai, eh* io fia 
• altro» che Butio, e eh’ io badato nella Città di N. 

Tutte D. adconuineendum tpfum Confhtutumde mendaci#, (efrìad 
. dtfponcndum tpjttm ad rverttatcm fàtebdam , adì orniti m 

alium meliorem finem , (g^ effeSlum , mandatiti ad loCtlm eka- 
- - mtnis adduci tres alias , qui magis frutici alate , babau , futura , - 
effigie tpft Confluito reprnrt potuerunit • • » • » 

Qutbus adduflts , idem D. mandatiti ,.eos in ordine poni, (èfr intcr il? 
los poniefiam ipjum ConJlitutum ; (gr ad illorum faciem {uccejfac 
mandatiti 'vocariCaium tefìcm iam examiuatum . j ! :■ ? 

Qui ad faciim pX/tditlarumadduElus , (jfrfhi tur amento (vtrtiatis 
dicenda dilato , prout , taSlts Qfyc. iurauti , futi per D. . 

Interrog. An cognouerit , cognofcat Annium , quomodo , (èfr d 
quanto tempore cara tllum cagno fcat. Refp.&c. fi - f 
Et il Notaro fcriuerà la rifpoda interamente . 

Interrog. Quamdiu ft , quòd di Slum Annium non *vidti .. S 
Refp. lo non ho veduto detto Annio da che nella Città 
di N.ci trouammo inheme , pedono edere duemefi, 
con occafìofie Ccc. Egirpin fl'pan! ,eero rron l’hò mai 
piùvido. : 4 J. . ; r .il - V il o;, c ' ! ! • 

Interrog. An fi dtSlum Annium modo rvideret , illum recogno- 
1 f certi. \ 

Refp. Senza dubbio riconofcérei detto Annio , Celo ve- 
detti adefio. i'-'-.'.r.- . 1 ^ ..'Ai l ; 

Et D. dteente , <TJt modo infpictat iflor quatuor , qui ftbt cxUbentur , 
fa in ordine , ouero , in circulo , ò pure , in corona confhtutos , 

. (& dicat prò (ventate > an inter prafatos adfit, reperiate 

l * * # 
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ille Annias , dtejuo modo interrogai tu firn , & 
dijjc in ditta Cimiate 3 N. 

R.cfp. Signore, io hò veduto beni filmo quefti quattro 
huomini , che danno qui per fila , e vi d ico , che fra di 
loro ci c quell Annio , del quale hora ro'hauete di man* 
dato , e che io hò detto d'hauer vltima mente villo nel* 
la Città di N. w, t , 

Et D. fili? i ungente , 'W diesi, & àefifnet , cjmnam ex dittis qnatuor 
hominibus Jit ille Annias , (g£* manie illuni targai , 

Re fp. Moacns fe ile loco ad locar», mona tangens dittum Con ~ 

ftuutum, tertium mordine pofitum. Signore, quello qui, 
eh e terzo nella fila , e qucll’Annio, del quale mi hauc- 

ted mandato, & io vi hònlpoilo di fopra. 

Prafentc ditto Annio die ente . Signore , Collui non $ò chi 

«s iifia, nonio conofco, & egli non puòconofccr mo, 

# & io non so quello che lui dica , perche non fui mai, 
ne meno mi chiamai Annio , ma si bene fono, e mi 
chiamo Butio .come vi hò detto di fopra *, e non fono 
mai dato nella Città di N. 

7{ephcante ditto addotto , dicente . Io dico , che lui fi chia- 

ma Annio, e cosi fi f^ceua chiamare , & era chiamato 

• da tutti j e lo riconofco beniflìmo per quell* Annio , 
che vi hò detto poco fa . 

Subtungente ditto Annio , & dicente , Non è vero niente di 
quello , che dice codut flcc. i J j . * 

Et cum - vterqae perjìfterct in fuo ditto , D. lietntiauit dittum addu- 
ttam , irnpojito [ibi flentio cum iwramenio . i-.sC 

Et frccejìaè O. ad mays conuincendum ipfum Con flit utam de men- 
dacio , (djr ad magli difponendum ad nucritatem fatendam , ac ad 
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■ mmnt aliai» meìmmfim m , $■ tfiBum , mandai, il, adduci 

‘ T ittutn alwrn teflem lam examinatum . 

% adduttus , (gr delato fibi tur amento 'Vtritatis dicetuU , prout , r " 
tafiisgre. turanti, fuit per D. * H 

Intcrrog. An tojmofcavigfc. 

Rcfp. Signor il , eh’ io conofco Annio , c lo cominciai à 
conofcerc nella Città di N. &c. 

Interrog. ^uamdmft , quod di&um Annium non widit. 

Rcfp. Da che io lo vidi, come lòpra , in detta Città di N. 
non l’hò mai più vifto J ^ “ 

Interrog. An ft modo njideret diBum Anntum (effe. Refp.&c. 

E fi fata» e terminerà la ricogninone , come di fopra . 

Doppo,fenzainreruallo, s'introdurrà Seio, e nella me* 
defìma formati farà la ricognitionc , quale dourà ter- 
minar^ cosi. 

Etcum Serque peifìfleret in fuo di ciò , D. licentiauit diElos tres ho- # 

ntines . gr S tium <• vlnmo lo co adduflum , impofito eifàem film - 

ito cum turamento gre. ■ 

Et fucceffiue proferendo examen con tra ipfum Conflitutum . 

Jnt rrogamt ipfum , quomodo au deat adì, uc nega re , (e tic minati , 

& tfrAm-mni ,de fuòTn ptoce/Ju tratlatur, cum^vidèLì , ft de 
hoc per tot te fa effe conuutum . 

Refp. Dicano i reftimoni quel che gli pare . Io mi chia- 
moButio, e non Annio, ne fui giamai nella deci?.. 

Città di N. 

Et fitti dieta , quare <-vtltt , quòd pradicti te fa medio corumiura- 
mento dictrent , ipfum Conflitutum nominari Annium , gr frtffe 
in Ciucate ’N.wtft *pra , frucri fa non e j? (t ? **• * 

Refp. Che so io , perche (e lo dicano coftcro ? 

^ Interrog. 
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Interrog. Et monitus per D. <z>t reccdat ab kuiufmdi ft a oh finta- 
tione , (eff tnendacijs , cum <zndcat yfcefìe tciltbusfiiperatum; .($ff 
non pofie amplius negare fi effe Anniumy (jfr fuijje in dottate W, 
(juia etiam quod neget , iam D. habet tllum prò conutQo . 

Rcip. Se V. S. mi hàperconuinto , non so , che mi dire/ 


d’ef- 


|{ o qon poffo eflfer:conuinto di quello che non è . > 
Qui è d’auuertire, che fe.il Reo non reitera conuinco 
fer quello , contro à cui fi depone nel procedo, cheJ 
I habbia commcffo nel tal luogo il tal delitto concer- 
nente il Santo Officio , perche non vifiano ceftimoni 
in numero {ufficienti , ma re ne fin vn folo » e nel prò-* 
ceffo rifultino pur indici), &atnminicoli, ò da i me- 
defimi detti del Reo, ò d’altra parte, per li quali fidebi 
, ; ba , colconhgliOije parere de.’ Con/uJtori , controdi 
lui procedere à rigonfia efamina, per haucr l’identità, 
e ricognitione della perfona : hauraffi ciò ad offeruare 
nella forma, che.altroue fi dirà. Et intanto fi com- 
pirà lefamina nella maniera piu volte da noi detta di 
{opra.,. 

E.fe in cotal rigorofa efamina haurà pofeia il Reo confep. 
; , fato l'identità della per/ona , potrà vn’altra volta piana- 
mente efaminarfi nel modo;, che fegue . 

Die Menfts : Anni ■ 9. 

EdttHos de carceribus $c. . ... . t . .= ; • ^ . ji,i* 

Annius , de tjuo [opra , delato [ibi (éfrc.fuit per D. . 

Interrog. An <vcltt ex fe aliqutd dicere circa Juam cau/àmì 
. Refp. &c. \ • v ? - 

interrog. An aàuerfucSanZliJfimutn Euchanfìu Sacramentum 
hanc propofuiontm prof alerti , in eo . , 'videltcet , non reperiti. 

, * atcre. 


1 1 ' Sefcórfda PàVtev vi? ?r 

4 Jt/ór jreatitcr ,àc fubflàntiahier corpus , (2jr fanguinem Domini 
•: ì'Nóflri fefù Cloriti. ‘ Refp. &c. 

Se negherà , fi àrrtmohilca à dirla verità così . 

Momtus per D. ad dicendam ucritatcm \ cjuam exijs , epuam prò - 
ceffo aduerfus ipfùm' Confi itutum tefultanl', non <videtur pojse 
- diftueri. Refp. &c; • * - : io 1 ;. & j c 

S’ egli confiderà d'hatfcr proferita là fudetta propofitiòne 
coti le cirtoftanze', chéti hanno néfprocefloys’iater- 
tfo roghi come fegué^**"* 

'•Interroga Ancredat , <z>àcrediderit 7 in Santtiffmò Eitthanflia 
> * Sacramento non contineri <ver 'e , de realtter corpus , <$? fanguinem 
♦ . -Domini "Nofìrt tè fu Chrifìi'. Refp. &c. 

► E negando^ gli fi fàccia quella obièteiòne. ) 1 1 v ' f\ 

Et fìbi ditto y cjuòd cum'iia feriosc $re. ponganfì l’altre Oirco- 
• ’<* lianze , ptafdtam impiàm 'propofitionem àfieruerit , rtfalde pyx~ 

’ furkitur .circa pradittum arttCttlum malam credulitatem babstijfe» 
Quamobrem dicat ^veritatem . Refp. &c. 

E perfìltendò nella negatiuas'ammonifca di ntiouo ; eòsÌ. 

I terum monitus ad dicendam r veritatem y pro Da gloria , anima 

fu* falute. Rc(p. 3cc. " l * 

E non potendoli nauer altro, fi chiuda lefàmmaVcòrHfc di 
fòpra . Ma confefTando ancora la mala credulità , fi 
• proleguilca d’interrogarlo fopra i complici &c. come 
Vr per manti fi è detro . ’ * ' ‘ ’ ' " £ *> ni 

E perche aiiuiene puf anche tal volta,* che i tetti móni de- 
*# pongano contrarno, ch’etti non conofcono di nome, 
ma folamence di faccia i ò ( come fi dice ) d» veduta^ , 
negando perciò il Reo d’hauer commetto il delitto^ 
oppoftoh , e d’ettcre flato nel luogo &c. è neccttafio 

fìmilmcmc 


« 
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... fimilmcte, per non pregiudicare alle ragioni del Fiìcò» 
farlo in ogni modo con aperto confronro da elfi redi- 
mo ni nconoicere. He he fi elèguirà in quella maniera. 
Interrog. ijW dicet , fi tefies fide digni , ipfum Confiitutum reco - 
gnofeent, effe omnino illune, (fui in Ciuitate *N. die (fi/c. inora fi/c. 
fi ponga il luogo, il giorno, e l'hora , protulit prefitta ver- 
ha hareticalia aduerfus Sancttjfimum Euchariftu Sacramentum 
(g fa. icLjtte diane in eius faciem teftificabuntur . Refp. &c. 
Tunc D. ad conuincendum ipfum Confiitutum de mendacio , (fi/ ad 
difponendum ipfum ad e veruatem fatendam.ac ad omnem alium 
meliorem finem , fi/ tffectum , mandauit, accerfiri tres aliosf teie, 
habitu , fiatar a , fi/ aiate ip fi Confinato , (fuoad fieri potuto ma- 
gis fimilcs , fi/ cum eodem Confidato in ordine collocati • 
gùbus fic c vocatts , videlicet, A. t B. C. (fi/ in ordine cum ipfo Con- 
fittalo difpofitis , ita art ipfi Confiitutus primum , 'vel fecundum , 
ryeì tertium locum in ordine retineret , D. mandauit , ad eorum 
faciem adduci Caium , detjuo alidi . 
gai adduclos, delato fibi iur amento veritatis dtccnde , proni , taciti 
, ^ fi/c. iterami , foie per D* 

I nte rro g. An fi videret hominem , aduerfui quem in fiuo ex amine 
. teflificatui efi , illum recognofceret . 

Refp. Credo cerco , fe vedrò il detto huomo , di dquerlo 
riconofcere . 

Interrog. V t modo bene infpiciat iflos quatuor hommes , qui fibi 
cxhibentur in corona dtfpofiti , (fi/ dicat , an inter tllot adfit tlle • 
de quo mcntionem fecit m dieta fito examtne , fi/ dtxit, fi eum co- 
gno fiere de vi fu tantum , fi/ non de nomine . 

Refp. Cum dieta quatuor hominet attente infpextjfet . Signor $2» 
# *. che fra quelli quattro &c. 

Et 


• • 
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Et fili ditto, *vt itxlteet prafatam hominem , de quo ipfe intcllexit 
in fio ex amine . 

Rcfp. Mouendo fe de loco ad locum. mantbus proprijs tàngendo 

di cium Annutm , de quo alias > prtmom , r vel,(ecnndmn , «T/r/ 
I* tertmmm ordine pofium. Signore , quella è quell* huo- 
mo , il quale io h.ò depofto nella mia elimina , che io 
alla preienzadiTitio, c di Scio, nella Città di N. io, 
piazza , il giorno di &c. Tenti j dire , che nel Sanulfimo 
Sacramento &c. <; - - ; 

Preferite ditto Annio , (ejr refpondente . Collui dice vna gran- 
bugia &c. ù im 

Replicante di fio Caio addotto, decente . Io dico » eh* egli è 

quell* huomo &c. j . L ,r . n. . 

Sui tangente ditto Anmo dicente . Et io dico , chenon To- 

no &c. 

E potrà anco flnquifitorefar iti prefenza del Reo lèggere 
la depofitione del detto Caio , c ciò fi noterà, come di 
lopra -, e fi noteranno anco tutte le rifpofte , che dall* 
vna parte , e dall* altra verranno Tucceifiuamente date 
nel modo già accennato . 

Efe il Reo vorrà cgfiìleflo in rerro ga re TlTeTli m o n i o, po- 
trà farlo à (uo piacere , noh feruendofimil confronto 
ad altro, che à.fupplire il difetto della cirarionp, e dou- 
ranno cosi le interrogationi del Reo > come le riipofic 
- delteftiroonio dillincamentc regi ftrarfi nel proccflo* 
che perciònon vi haurà luogo ad altra ripetizione, Ihp- 
pofto però 1 che il tellimonio fia Rato dal Rea balte- 
uolmcntc interrogato. E nella medefima forma fi 
• confronteranno gli altri , e fiproleguirà deiàminaro 

K il 
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il Reo , come di (opra , adattando , c cangiando rìfpeé<- 
tiuamcnte &c. . « 

Auuertafi nondimeno , che la predetta forma di aperta- 
mente confrontare il tclhmonio col Reo perla rico- 
gnitione &c. deuefiadoprare folamente in cafo , che il 
Reo , vfate le debite diligenze , non redi per altre pro- 
ne conuimo , e d’altra parte ceffi ogni pericolo , che il 
• teftimonio debba perciò dal Reo venire in qua Ifiuo- 
glia modo off efo, e danneggiato » che quando fi giudi- 
chi efferui vn tal pericolo * halli detta rìcognitione } e 
confronto à fare in modo , che il Reo non vegga altri- 
menti il ceffi monio , ma ben sì dal ceffimonio fìa ve- 
duto il Reo , ò facendoli effo teftimonio mafeherare, e 
da capo à piedi coprire , ouero oprandoli , eh’ egli per 
le feffure* ò pertugio di qualche vfeio riguardi il Reo 
pofto Tempre tra due , ò tre altri , nella guifa di fopra^ 
inoltrata. • • . r "ir.- •’ :n^ ido-} .1, t 

E fé nel primo modo haurà à farli la ricognicione , proce- 
: derà l'Inquifitorc in quella forma; — > f { * 

Tutte Al. 7(. P. 1 nquifìtor ad conuincendum (étre. mandanti , ìpfttm 
Conflttutum poni in emulo inter < tres , <vel ejuatuor tpft Confìttalo 
diate , fiatata , effigie , (é^r habitu , tjuoad firn potuti , magis fimi- 

- Us , & deinde in tius faciem fic pojiti addati Titium teftem exa- 

minatum , (g frperfonatum. t uvj : u . <> 

£)m fìc perfòhatus addaflus , (ejp delato fitbi tur amento de < ventate in - 
. * dubitato gefiu dicenda, prout iurawt, tattis (dfrc. fuitper D. moni - 

- tus, <vt -xndatt 3 att inter hot cor am fe flantes fìet tilt , dequnipfc 
depofuit in fuo examine % (jfr dixitfie eum cognofcere folùm de * vifù , 

non de nomine , @T fi tnter eos fiat, quod ipfium manti tangat. 
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j|W te pisita monito! flatim manti dextra tetigit Atm'tum < 

Qua r sogninone ita manu! tatlu fatta , P. Inqmptor ipfitm 

Conflitotum , ahofque cum eo pofìtos licentiauit > (§p deinde tcjlem 
denuo interrogami , an bene tllum cognouerit . 

Rclp. Signor sì , è quello iftetto , eh* io toccai con la ma- 
no . Io lo vedeua bcnifllmo , e l'hò riconofciuto chia- 
ramente . 

Tane Ad. P. Inquifitor licentiauit ipfum tefltm , iniuntlo fibi fi- 

lentio {fife, coram fi mandauit demo 7(eum delatum adduci. 

Qui pc adduciti! , eique iuramento delato (gfic.fuit per D. 

In terrò g. &c. Refp. &c. 

Se nel fecondo modo, fi caminerà con la forma,che fegue. 

Tunc Ad. P. Inquiftor ad conuinccndum (gfic. mandauit , ipfum 
Confhtutum poni (èffe, (èfr deinde ad talem cameram adduci W. 
teflem examinatum , quo Confittalo (vt fupra) popto, (fi? relitio 
fub cufìodta , & guardia Satellitum , (fi/ tefie pc addotto , eique 
iuramento delato de •ventate dicenda , prout iurauit , tatlis (ffre. 
fuit predilla! teftis pofitus ad rimulas,*velad far amen oflij ; in- 
deque pbi dttlo Confinato , (gfr ali]! cum eo pojìtis oflenps , fuit a 
prefetto Ad. 2(.P.Jnquifitorc . __ . « 

Interrog. An inter illos , quos perrimulas, rùel foramen ofij flati- 
tes nndit , adpt tlle , de quo ipfi in fuo examine depo/uit , (8p dixit, 
fi cogno fiere de vifu tantum , $ non de nomine . 

Rclp. Signor sì , che fra quelli , che ho vitti, e veggo per 
quefte fettine, ouero, per quetto bufetco di quella por- 
ca , iui nella ttanza , doue &c. è quello , del quale io ho 
depotto nel mio elàme, e dico, eh e quello, che tiene la 
berretta di velluto nero con vna penna bianca, col col- 
letto bianco trinciato, col giubbone di rafo cremefino, 

K x con ' 


y6 Pratica del Santo Officio 

con li calzoni di velluto nero , c calzette di feta creme- 
{ina , & ha la barba callagnaccia , & è vn poco più ba£ 
Tocco di quei due altri , & aderto tiene la mano dritta.» 
mefla nella faccoccia de i calzoni , e ftà col piede man* 
co innanzi, e come fi muoue vn poco ve lo dirò &c. 
Diccns. E quello, che aderto ha fputato,. e fi è voltato in 
qua , oftendens , defcr.bens pradtShs fìgnis Annium . 

Qh* recognitione fatta , M. 7^ P. Inqitifitor eum hcentiauit , iman - 
do tidem filentio (ejfc. rcuerfufjue ad tpfum Conftitotum , licen - 
tiatifquc ijs f inter (juos [aerai pofttus , tritando r vntcuicjuc eorum 
fi lenito (^c. (èjr continuando cum eo examen , interrogami (èffe. 

E poiché cane oltre fiamo in quella maceria proceduti, 
egli conuien fapere , che il confronto aperto de’ celli- 
moni col Reo. luppolla la lontananza d'ogni pericolo, 
fi rende anco per altra cagione lecico , e accertano nel 
delitto d’he re lia, cioè qualunque volta fi dubita , che i 
tellimoni habbiano depollo il lalfo , e fi teme, che per 
le loro falfe depoficioni l’innocente relli à gran corto 
• condannato : ò pur vi è qualch’ altra gran caufa di far 
, detto confronto. Il quale particolarmente Tuoi farfi , 
quando t teflimoni , & 1 Rei lono viliiìtme perfono , 
ne per qualfiuoglia benché fconcio accidente punto fi 
curano, fe buona, orca fama loro ne fegua ; auuenga 
che , potendo pur anche tra limili perfone ertemi peri- 
colo , l’vfare in ciò cautela , non debba difdiceuole {li- 
marli giamai- ; 
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Come habbiano ad efàminarfi - ” 
' gli Heretici formali. 


Alodo di e faminarc <vn 7(eo denuntiato d herefie formali , (§jr acuì 
pano fati ritrouati libri her elicali et H ereparchi , e loro feguaci 
e fritti pur hereticali , anco del mcdepmo 7(eo . 

Erche fommamente importa al negotiodcIIa_» 
Santa Fede , che fi vfi ogni diligenza per /co- 
prire tutti gli errori, & herefie celate entro la_j 
più (egre ta parte del cuore d vn Reo indiciato 
di così fiera, & horribile pe/lilenza, habbiamo Rimato 
doucr non poco piacere , e contentamento à i Giudici 
di violata Religione recare il porre qui apprefib vna_> 
. -forma d’elaminarc così fatto Reo j con ^accennare i 
principali motiui di quegl* interrogatori", che douran- 
no perciò farglifi, lalciando il rimanente alla molta 
prudenza , e gran fapere di e/fi Giudici : e la forma è 
quella . 

Die Menps Anni 

EduElus de carceribus , Qfr perfimalite *■ conflitutus ffic. , ' 

*N. de < N. filius cui deùto iuramento (èpe. fui t per D. 

Interrog. An fiat , <vel faltem pr*fi*mat caufam fu* career atio- 
nis , prafntis examinis , Rcfp. &c. 

Interroga 
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I nt crrog. V t reddat rationem 'viu [ua quid d pUeritìafeeern 
quibus in locts fleterit , quos praceptore s , qui rudimento , (fi? quo- 
rum ammiuxm , (fi? conucrfattonem habuerit . Refp. &c. 

Interrog. An habuerit penes fi, ac legerit Ubros de Religione tra- 
Bantes , fi? quos . Refp. &c. 

Se dirà di sì { come conuienc che dica» effendogiiene Rati 
trouati appretto ) e nominerà cucci i decci libri » ò parce 
di etti, s’interro gara così. 

Incerrog. An fit paratus recognofiere omnes , fipftngulos libros 
tam imprcjfis, qudm manti [cripto! reperto s in perquifitione domus 
propri* habitationis ipfiqs Confittati , tpfimet pr a finte, [aBa,fi 
[ibi oflendantur . Refp. &c. 

E dicendo d’etter pronto i riconofcerli , douranno elfi- 
birglilì ordinacamence i libri, e ferirci herericali» ìil, 
quella forma. 

Et fibi oflenfis fingillatim omnibus , fi? fingulis libris , folijs , fi? pagi - 
nis fuperius defiriptis , ac regiflratis , (fi? per ipfum Conjìitutum 
edam fingillatim bene njifis , ac pr a mambus habitis , ad opportu- 
na mJ). mterrogationem . Refp. &c. 

E lì porrà curro quello , che dirà incorno alla ricognicione 
di tutti i fudetn libri , e di ciafcuno di elfi . 

E fe vi faranno ancora altre fcritturc , quantunque nonJ 
hereticali, ne lofpette , quali lì pretendano etterc di fua 
mano , gli lì faranno parimente riconofcerc ad effetto 
di conuincerlo , oue bifogni , nel modo, che lì dirà più 
à batto . 

Incerrog. Cuius Uttcr atura cxtfiat hber manu fifiptus , ouero ] 
exiftant libri martu [cripti , ac ctiam folta, fi? pagina itemmanu 
firtpt* penes ipfiim reperu, (fi? modo d fi recognita . Relp. &c. • 

Se 
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$6 dirà « 'non fapère di mano di cui fiano detti fcritti here- 
v ricali , c foggiungerà i cflergli capitati con i libri Cam- 
pati confufamente alle mani , cónfeffando però , falere 
lcritturc non cattine effere di Tua inano, onde per la fi- 
miglianza de* caratteri redi rutrauia molto più indicia- 
to, d’edere dato egli medesimo anco dell* altre lo fcrit- 
torc, s’interrogarà come appretto. 

Interrog. An alta tjuoque ftripta fuerint marm ipfutVon fìttati 
exarata , (gffi ftneere procedat in Sanilo Officio . Refp, &c. 

Se negarà, cotali fcritture hereticali e (Ter di Tua mano, e 
tra effe , c l'altre appaia efferui gran fimiglianza , gli fi 
farà quella obiezione . 

Et fi i ditto, cjuòd cum ^vtrarumque feripturarum modo à fi recogni - 
forum carattere! <valde fìmtles , (g^ conforme s fnt , non r vidctur 
ipfe Confhtutus pofe negare tjuin dittas firipturas omnes, fn - 
gulas manu propria exarauerti. Refp. &c. 

£ negando egli tuttauia , fi darà fine all* efamina nel mo- 
do più volte accennato . 

Efucccffiuambnte dorditie dell’1 nquifìtorc fi chiameran- 
no nel Santo Officio alcuni pcrig, & : eccellenti Scric- 
tbrirchè confrontino le fenrrure nere cicali con l\dtre 
non hcteticali del Reo i e poi col proprio giuramento 
rechino iHor giudicio, fe la letteratura, ò carattere dell* 
• vne,e dell* altre fi&( com’egli fi pare ) limile, e confor- 
me, ad effetto di poter in ogni modo conuincerii Reo: 
. e tutto dourà ritraili in fcritro giuridicamente col de^ 
creto dell’ lnquifitorc nella forma chefcgue . 


Die 


Menfts 


Anni 


Ttadtttus Adm,2{f, Inquiftor ad magis comtincendum dittami. 
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» éfucd prefitta horeticalia [cripta mona propria confecerit, m*ndàZ 
aity accerfiri m Sanalo Officio pcritos in arte fcn bendi ad tjfcRum 
comprendi profata hétreùcalia f cripta cum alijs fcripturis prodi - 
. . Eh^d. ah tpjo tudtt tali ter r<cognius (fife. . . , \ 

2V. de ! N. San Eli Offiaj *Notarius. • 

Die Ad enfis Anni 

Vocatus fuit de mandato prafati Adm. ’J^P. Intjuifitoris inobfir- 
uationem [uprafiripti Decreti (gfic. s ; y : f 

Td.deN. peritus in arte [crihendi , tique delato iur amento de r uert~ 
tate dicendo j prout , taElts fife. turante , fuit tilt tniuuElum , r vt 
; attente , oc dihgcnter infpiciat , accuratetjue confiderei li t ter atto - 
r<«» (cripturarum fife. fi ddcriuano le lcritrurc non herc* 
. cicali , necnon htteraturam aitar uni [cripturarum horeticaltum , 

- de (futhus fupra 3 tjuo ettam omnes, fif fingalo fuerunt fida cxhibi - 

ad ejfeclum 'Tjtdendi , fit cadetto letteratura y necne. 

Quibus per eum - vifis , dihgenter infpcElis , (gfr* accurate confide - 

- rath , rettola yTrt infra t\sb ii * *iou m i, : • T i i 
Iohòvifto, e diligentemente con(ìdcrato Sec. Pongali 

interamente la relaciione diedo Ni c dal Nocaro chiù, 
v dafi J’a*to con quefto fine, jf n >: 

Qua r (lattoni* fif atteftatiane habita %fif accentata (fife, fuit- licen ~ 

< . <«*/* j l tmpofiio [ibi filentio [uh iur amento , fif fe fubfcripfit. 

B fi foctolcriucrà eflfo, &.il Notaro nella forma confueca. 

E nell’ iltedb modo fi procurerà d’h mere il giudicio d’al- 
;f rri periti intorno alle dette fcritture. 

Ma ;fc per auencura non fi potettero hauerc altre feri trure 
di etto Reo , con le quali fi hauefie à fare il paragono » 
•all'hora fi farà venire il Reo al luogo dell’ damine, e 
• giuridicamente & interrogaci s’egìi fappiaferiueroi 
. » c fe 
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e fedirà di sì, conuerrà, che di prefènte gli Sfacciano 
fcriuere quelle parole, chea lui faranno dal Giudico 
dettate , il quale auuertirà di fare, che le piu delle paro- 
le da dettarlegli fìano contenute nella fcrtttura eh’ egli 
ha da riconoicere, e fe gli dettino fotto diucrfo tenore, 
che così dalla fimiglianza dell* ifteflc intere ditnoni 
tanto più ageuolmente fi potrà poi dai periti fare il 
paragone della mano per la rìcogmtionc di efla . t ta- 
le farà la forma. 

Die Menfìs Anni 

EduElus de career ibus , $ perfonaliter confìitutus ffic. 

5V. de S M, et delato tur amento ffic.futt per D. 

Interrog. An propria mante confecerit prafatas ( cripturas fili 
iam cxhibitas ,(§jr afe recognitas ; (g jr libere <x>:ritatem fateatur • 
Relp. &c. 

Se egli negata , s’interroghi in quella guifà • 

Interrog. An ipfe Confìitutus feiat fcribtre . Refp. &C. 

Se confuTarà di fipeie fcriuere , fi profeguilca così . 

Tane D. mandauit e idem Confìttalo , njt accepto calamo fcribat 
•verbo per ipfu m D. di fionda * prout idem Confìitutus accepto 
calamo fibi per me Solarium tradito aaipfìus D. dtflamenin - 
fraferipta 'verbo fcripfìt , e videltcel (efre. 

E le gli faranno fcriuere quelle parole , che dal Giudico 
gli laranno dettate , come fi c detro di fopra. 

Ma fe negarà di fapere fcriuere , in tal calo procurerà il 
Giudice di conuincerlo di bugia , con e laminare tetti- 
moni , che altre volte l’hanno vitto fcriuere , ò in altro 
modo , come giudicarà il meglio per conuincerlo . 
Ilche fe gli verrà fatto , fenza dubbio il Reo refterà 

L molto 
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molto maggiormente grauato . E così dourà l’Inqui- 
fìtore procedere in altri fìroiglianti cali *, e particolar- 
mente fé al Reo foflero Hate ritrouate lettere da lui 
medefìmo ferme à chi che fi a , toccanti in qualfiuoglia 
modo il delitto d’herefìa, del quale viene indiciato: 
percioche in tal maniera molto più ageuolmente s’apre 
la firada al Giudice di poter procedere contro i com- 
plici nella caufa. E noi pur anco fpiegheremo il mo- 
do di ciò conueneuolmente fare , il quale è quello» che 
feguo . 

Interrog. An fi uideret aliquam fcripturam fua manu confettarti, 
illam recognofceret . 

Refp. Mi fi mofiri la fcrittura , che , fe farà di mia mano , 
io la riconofcerò. 

T unc D . mandauit , per me Solarium exbiberi ipfi Confitiuto lilte- 
ras f de quibus fipra in procefu fol. (ffc. regifìratas , (ff in domo 
ipftus Confittiti repertas , (etf primo complicatas , ita ut tnfiriptio 
tantum , (ejr fgtilum uideretur . 

Quibus fi exhibitis, (èjf per ipfim Confltiutum bene ufi , & infpe - 
Bis tam à latere figlili , quàm à latere infcriptionis , ac edam pra 
manibus habitts , ad opportunam D. interrogationem . 

Refp. Io hò villo quello fopraferitto di quella lettera-» * 
che dice &c. e quello lìgillo , che ci Uà impreflo , douc 
ci è &c. e dico, che il fopraferitto non è di mia’mano , 
& il Umilio , ancorché tenga l’impronto dell’arme mia , 
non so però chi ve l'habbia pollo -, e quella fenz’ altro 
farà vna malignità ordita concra di me . 

Deinde D. mandarne , parum explicari litteras pradittas , ita ut fola 
f ab frigno uideri pojjet , (efr etdem Confittolo exhtbert . 

Quibas, 
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Quibus fu: partiftt explicatis cidem Conflituto exhibitis, & per ipfam 
Conflitutum in ea parte , in qua extat Jùbfcriptio , bene ^vijìs , ^ 
infpeBis , ad opportunam D. interrogationem . 

Refp. Io ho vifto quefta fotto fermio ne di quefta lettera» 
che dice &c. e dico, eh’ è fottoferittione falfa, & io non 
ne so niente. 

Succefliuc idem D. mandauit , eidem Conflituto exhiberi totas litteras 
omnt ex parte explicatas . 

Quibus [te exhibitis , per ipfum Conflitutum bene <vifls , infpeSlis, 

pra manibus habitts t & leflis, opportune per D. interrog. 

Reip. Io ho vifto quefta lettera , che comincia &c. e fini- 
Ice &c. e vi dico , eh’ è lettera falfa , gittata da i maligni 
fra le mie fcritture perrouinarmi, perche io non l’hò 
mai fcritta, ne meno mi fono imaginato di fcriuerla , e 
non ne sò niente. 

E fe alle obtettioni da fargli!! , come di fopra , perfeuerarà 
tuttauia nella negatiua, fi procederà piu auanti nel mo- 
do già fpiegato . 

Ma con fella odo il Reo , le già dette fcritture , e lettere ri- 
fpettiuamente c fler di fua m ano , fi fegu iterà in quefta 

Interrog. A quo , <vel d quibus habuerit diBos hbros hareticalcs 
imprèjjòs . Refp. &c. 

Interrog. Per quantum temporis fpatium dittos hbros penes fe de- 
tinuertt . Reip. &c. 

Interrog. An alijs communicauerit diElos hbros , a;*/ aliquem co- 
rum , (fr quibus . Refp. &c. 

Interrog. An cum illissvcl aliquo eorum , cum quibus dixit fi con - 
uerfatum fuifle, habuerit tvnquam (ermonem de rebus Fidei, 

La» a*/ 


» 


84 Pratica del Santo Officio 

rvel tllos , feu altqucm illorum de 7(ckgione loqui audiutrit , 
quiddiUum fuerit . Refp. &c. 

Se negarà, s’interroghi nel modo che fegue . 

lnterrog. A quot annis folitus ft confteri peccata fùa Sacerdoti, 
(éfr facram Eucharifìiam fumere . Refp. &c. 

lnterrog. V t exprtmat nomina illorum Se cerdotum , qui bus fa • 
cramcntahter peccata fua confejfus eft , (gjf de quorum manibus 
facram Lucbanfliam fumpft , njbi , Qjf qutbus prafentibus . 
Refp. &c. 

lnterrog. Cui Sacerdoti, in qua Ecclefa, (èfr de quo tempore T/lti - 
ma <zfice confi {fis fuit peccata fua facramentaliter. Refp. &c. 

Et monitus ad dicendam Tieritatem, an de rebus ad 7( eltginncm per- 
tinentibus cum altquo , feu aliquibus fermonem habucrit , quia in 
Sanilo Officio depomtur , quòd male locutus fuerit de dogmatibus 
Catholicdt /{ehgionis . Refp. &c. 

E s’egli perfeuerarà nel negare , e faràindiciato d’hauer, 
per efempio, parlato del Digiuno* s’interroghi così . 

lnterrog. Ande leiunio Ecclefa locutus fuerit, (efi quid dixerit . 
Refp. &c. 

lnterrog. An hareticaliter de fiero leiunio locutus fuerit . 
Refp. &c. 

lnterrog. An dixerit , I eiunium de pracepto Ecclefa non effe ob- 
fruandttm . Refp. &c. 

Et fbi dillo , quòd in Sanilo Officio deponitur , ipfum Con flit utum 
non modo fermonem habuife de I eiunio , ita rw male de tpfo fin • 
tire njiderelur , fed etiam clariffimts 'verbts ajfruijf , J eiunium 
ex 'vi praceptt Ecclef affici non effe obfiruàndum ; (§jr ob id per • 
fonam quandam , cum qua loquebatur , impulife ad argumen - 
tandum in contrarium in dilla materia prò defenfone Fidei 

Catholica % 


Terza Parte. 


8f 


Catholicd . ideo /incerò procedat , (ejr e veritatem liberò fateatur . 
Refp. &c. 

Efì profeguifca ^interrogarlo opportunamente > corno 
fopra, perhauerda lui l'intera verità di tutti i particola- 
ri » de’ quali è (lato denunciato . E confettando al fine 
in conformità degl’ indici; , checontra di lui fi hanno , 
s’interroghi diftintamente, le ha tenuto, e creduto cia- 
feuno degli altricoli da lui afferei , e difefì , e così anco, 
fé bene non confeffaffe d’hauer parlato contro ài dog- 
mi della Santa Fede Catohca , fi haurà da interrogare-», 
fé hà creduto l'herefìe contenute ne i libri , e feruti ap- 
pretto di luiritrouati , mafllmamente effendo li ferirti 
di fua propria mano , & auuertirà l’Inquifìtore di fargli 
quelle obiettioni, & argomenti, che dalle nfpofte di 
lui , e dalla caufa i fletta potranno ageuolmente cauarfì, 
con rinfacciarli particolarmente , che i detti errori, & 
hcrefìe fi contengono ne i libri , c ferità à lui ritrouati • 
E tale farà la forma . 

Interrog. £h*id fenferit deleiunio in E cele fui Dei infhtuto, (efr 
haclenus d C hnfi t fìdelibus ob fintato , modis, recttlts, ac tempori- 
bus à di FI a SanFla , Cathotita Apofìolicà Romana Eccle/ìa 

ex Apojìolua traditione ordinati . Refp. &c. 

E perche à fìmili interrogatori generali perauentura il 
Reo nfponderà negatiuamente , fi verrà più al partico- 
lare non folo circa quello , ma anco circa tutti gli altri 
articoli , così . 

Interrog. An credtderit , in Ecelefia Dei ieiunandum liberò , non 
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Interrog. An crediderit, Ecclefam Dei ejfc inuifbilem, (efr eletto^ 
rum tantum , ac prode flinatorum . Re fp. &c. 

Intcrrog. Quid tenuerit de Santta 'Rimana Ecclefa. Refp.&c,’ 

Interrog. An tenuerit , Eccleftam 7(omanam non ejìe Catìookcam, 
idefl , <-vniuerfalem y fed effe Eccleftam Satana , meretricem ‘Ba- 
bylontcam, matrem fomicationum, (gr abominationum , eamque 
poffe errare , (efr de fatto errale » tìim moribus, tùm dottrina , (efr 
efe corruptam . Refp. &c. 

I nterrog. An credidertt , r veram Ecclefìam effe Settam Calumi - 
flicam , <-vel Luthcramm . Refp.&c. 

Interrog. An crediderit , blafphemiam efe , dicere , diuinam feri - 
pturam d R omana Ecclefa approbari debere . Re fp . &c . 

Interrog. Quid crediderit de Romano Pontifice . Refp. &c. 

Interrog. An perperam , (èjp hareticaliter fenferit de Romani Poni 
tifeis auttoritate . Refp.&c. . 

Interrog. An crediderit , Romanum Pontifcem non effe <verum 
Chrittt Domini V icarium , immò effe Antichrtflum , (ffr folum 
Chriflum effe caput Ecclefìa . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , in Romana Ecclefa non efe claues , at 
omntous credentibus illas datasfuife . Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de Sacramentorum noua Legis natura » 
Qfr efficacia . Re fp . &c. 

Interrog. An crediderit , Sacramenta Ecclefìa non continere gra- 
ttar» , quamfgnif cant, aut gratiam ipfam non conferre ex opere 
operato 3 fd effe tantum fgna externa accepta gratta, urei infima, 
Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de numero Sacramentorum Ecclefìa', 
Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , Ecclefa Sacramenta effe pauciora » 
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ijuàmfeptem. Refp. &c. ! \ v 

Interrog. An crediderit , Sacramenta Ecclefla effe duo tantum, 
vel tria , qua . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit ‘Baptifmum , Eucharifliam , Mairi- 
momum tantum efle Sacramentum . Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de SanSliJflmo EuchariflU Sacra- 
mento. Refp. &c. 

Interrog. An hareticaliter fenfèrit de diuinijfimo EuchariflU 
Sacramento . Refp. &c. 

Interrog. An credtderit , in auguflijflmo EuchariflU Sacramentò 
non contmeri '■vere , reali ter , (f^ fubflantialiter corpus, (gjg fangui- 
nem, vnd cum anima, & diuinitate Domini 'Noflri lefu Chrifli, 
ac proinde totum ipfum Chriflum . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit. Idolatriamole, adorare SanEltfflmum 
EuchariflU Sacramentum , illudane proce fionaliter de ferro . 
Refp. &c. 

I n terrog. An crediderit , in S acrofanHo EuchariflU Sacramento 
poH con fecrationem remanere fubfìantiam pams , & vini , 

vna cum carpare, (èfr fanguine Domini INoflri Ieju Chrifli. 
Refp. &c. ■■ 

Interrog. Quid crediderit de continentia fmgularum fpecierum 
Sacramene EuchariflU . Refp. &c. 

Interrog. An credtderit , in venerabili Sacramento EuchariflU 
fub fpecie panis corpus tantum fine fanguine, (grfub fpecievini 
fanguinem tantum fine corpose , non vero fùb vruujuaque fpecie , 
fubflngulis cuiufque fptctei partibus.fcparatione falla, totum 
Chriflum contineri. Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , peraEla confècratione, in admirabili Eu- 
charifltx Sacramento non efle corpus , fanguinem Domini 

Koflri 
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Nofhri le fu Chrifìi ,fed tantùm in <vfu dum fumitur , non dutem 

' ante , c vtl pofl , (gfr in Ho(lijs , feu particulis confecratis , qua pofl 
communionem rtferudntur , <~ucl fuptrfùnt, non remanere ^veruno 
corpus Domini . Rcfp. &c. 

Interro g. Quid crediderit de communione fùb runa tantum , •vel 
fub nutraque fpecie . Refp. &c. 

Intcrrog. An crediderit , ex ntceffitate falutis, rui pracepti diui- 

ni debere omnes communicare fub ‘Vtraque fpecie . Re fp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de fiera Miffa . Rcfp. &c. 

Interrog. An crediderit , in Miffa non offerri njerum , propriuml 
ac propitiatorium facrificium prò r viuis, (èjf defunBis, prò peccatis , 
pcenis , fàtis faElionibus , alijs necejfitatibus . Refp. &c. 

Interrog. Antenucrit , blafphemiam irroga™ finBiffimo Chrifli 
ptcrifcio in cruce p erotto per Mtffe facrifaum , aut illi per hoc 
derogaci . Refp. &c. 

I n te rro g; Quid crediderit de celebratione M iffarum priuatarum , 
in quibus audiente s non communicant . Re fp. &c. 

Interrog; An crediderit , M iffas , in quibus folus Sacerdos (a~ 
cramcntaìitcr communtcat , illicitas effe , ideoque abrogandas • 
Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de Canone facraMifa . Rcfp. &c. 

I ncerro g. An crediderit , Canqnem f aera M iffi abrogandum , co 
co quod aliquos errores contineat , (gr dicat ,quos errores crediderit 
in eo contineri . Refp. &c. 

I n terrò g. Quid crediderit de Miffis, qua in honorem San&orum 
celebrantur. Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , impofluram effe, M iffas celebrare in ho- 
norem SanBorum . Rcfp. &c. 

In terrog. Quid crediderit de ritu , quo <vtitur Ecclefta Romana 


Terza Parte. 8 ? 

. in admini/lrando Sacramento ‘Bapttfmi. Re/p. &c. 

Inrerrog. An credident , hmufmodi ritum effe malum, ac reijcìcn- 
dum. Refp.&c. . > 

Interro?, Quid crediderit deMmifhro fitcramenti Sadifmi /»- 
fantibut conferenti . Refp. &c. 

Interrog. An credident y / nfantes et cjuelìbet cura deleBum nulla 
neceffitateflagitante tingi debere . Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de inuocatione SanBorum cum Chetilo 
in Cesio regnantium . Refp. &c. 

Interrog. An credident , SanBos atema feticitate in Catofiuentet 
minime prò nobis orare , (gf“ oh id nullo modo 4 nobts effe tnuocan - 
dos ; (gjf comm , <vt prò nobis edam fngults orent , muocationem 
effe idolatrtam , (gr pugnare cunènuerbo Dei , aduerfariaue bonari 
•xmius mediatori Dei , (gp hominum/eJuChrtfti , ac jummopere 
Deo dijplkere . Refp. &c. 

Interrog. Quid credident de calta fàcrarum I maginum , (gjrde 
Purgatorio poti bone uitam . Re fp. &c. 

Interrog. Ancfediderit, facras Imagines nulhbi omnino baben - 
dasttiec *vUo modo ejfecolendas » immòearumcultum effe bare - 
/f» » (g^ idolatrtam * (gfr* Purgatoriam&ft pra/entem roitam non 
extare. Refp.&c. 

Interrog. J*W crediderit de Confezione facramentaH. Rcfp.&c. 

Interrog. An crediderit , facramentalem Confeftonem peccatone» 
nonejffènecejffariam. Refp.&c. 

Interrog. An crediderit, Confejfionem facramentalem omnium, 
(g Y fingulorum peccatorum mortalium fecretò apud Sacerdote m 
faBam effe tmpoffibilem , (gip camificinam confcientia , Tyranni- 
iam , (g$r Deo iniuriofam . Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit de fatisfaBione pro peccatis . Refp.&c. 

« M Interrog. 
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Interroga An crediderit y totam pcenam fìmul cum culpa relitti 
femper à Deo , (efr in contriti non requiri poma fatisfatttonem, (éfr 
prò peccatis quoad ppnam temporalem minime. Deo per'Chrifti me - 
. , rito. fàttsferi pcents ab eo inflittisi patenter toleratisy rg/el à Sa* 

cerdote iniunttis , fed ncque J ponte fufeeptis , •vi ieiunijs , or ottoni - 
bus, eleemafynts, r z/el alijs etiam pieiatis operi bus . Refp. òcc. ■ - 
I n tc rro g. An ti nuerit , ex huinjmodi noflns fatisfattionibus «vim 
\ menti, & fatisfattìoms Domini Piotiti lefit Chrtfli rpebobfiu* 
rari , r vel imminui . Refp/&o JI .t* ■ • iv. 

Interroga An credtdcrit-ifattsfattioncm pcenitentium non. effe 
aliamy quàm fldem > qua apprchendunt , Chrtflum prò eisfa- 
tisfeciffe . Relp. &c.. rv •" 

Interrog. Quid crediderit, de filernnkattbus m celebratane mairi - 
monij adbtberi foldtis . Refp.&c. m .w. .vfcfrt : 

Interrog. An crediderit, folemnttatem, qua Jponfus cum fponfa in 
Ecclesijs combinante -, otiosèadhtberi . Rcfp.&c. ’ .v [ 
Interrog. Quid credtderit in rc/niuerfum de oeremonijs , ritìbus , 
ac fìgnis exterhis , quibus Santta Ad ater Ecclefta 'vtitur tam in 
Mtffdmm celebratione ■ * Qfr Sacramentorum admintftratione , 
quàm tnaUjs occttrrentijs . Re/p. &c. . vxt - ' ' * ^ *- *' i 

Interrog. An crediderit , promiffa omnia effe damnanda eo , quòà 
fine contro Chrifii Domini in fiitutum. Refp. &c. 

In terrog. Quid crediderit y , de obferuantio dierum feftorul » &7{o- 
mana Ecclefia ordinatorum Refp* &c. « 

I n te r ro g. r An crediderit , dies feftos mxta Romana Ecclefta prò - 
fcriptum (elebrari folitos non riffe colendos , atte obferuandos . 
Refp. &c<v 

I ntcrrog. Quid crediderit circa materiam 'votorum . Refp.&c. 
Interrog. ,An crediderit » 'vota Domino Deo , ac Santtts eius rito,' 

vmjni :A " & rette 
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, tfrefiè nuncuptua non effe obferuanda . Rcfp. &e. T 

Interro g. crediderit , de peregrinationibus ad loca fannia ex 

ruoto, aut deuotione ,feu etiam ob iniunftas poenitentias a fideltbus 
affumptss . Refp. &c. v. : nu^Ke;Y.:\V..: * 

Inccrrog. An crediderit , antediElas pcregrinationes effe inutiles , 
rvanas , malati Refp. &c. 

Interro g. crediderit, de eveneratione facrarum 7(eliquiarum. 

Refp.&c. 

Interrog. crediderit , SanBorum 7{ehquijs ruencrationem , ai - 

.j que honorem non deberi, mel eas, aliaque Jdcra monumenta à 
fideltbjus. inutiliter honorari ; atque forum opis impetrando cattja 
SanBorum memorias fruflra frequentati . Refp. &c. 

I n terrog. Quid crediderit, de Apoffolicis traditionibus , Ai onacho - ’ ^ 

r«;» inffitutis , ac honorum operum merito . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , Apoftolicas traditiones non effe credendosi 
• nec tenendas , flatum Monachorum effe malum , (gfr nullum effe 
meritum homtnis Chnjìiani ex opere bono , mimo omnia opera 
noflra effe cum peccato , atei nullum opus bonum d nobis profctfti 
poffe. Refp.&c. .. - • <* • » 

I nterrog. An crediderit, nullum opusnq/ìrum effe bonum , nifi ex 
amore dumtaxàt erga Deum procedat, @r proinde opera, quo fune 
falutis oterno confequendo gratta , effe mala . Refp.&c. 

Interrog. An crediderit , hominem , poflquam ad gradum perfe - 
Elionis peruenerit , ad nullum opus bonum teneri . Re fp. &c. 
Interrog. An crediderit , nullum opus bonum ad njitam oternam 
confequendam neceffarium effe . Refp.&c. A 

Interrog. ^uid crediderit ,de leBuraJdcro/ànBo, ac dittino Script 
turo, de cflefli facrarum Indulgentiarum thefàttro in EcclefiaBei, 

(ffg cultu Altarium, ac T emplorum faerorum ; Refp. &c. - . 4 

M * Interrog. ♦ 
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Intcrrog. An ereditiera , facram Scripturam ab omnibus pafm 
lingua •vernatala legendam efie , / ndulgenttas nulltus efie <valo • 
ris , 4<r prorjus inutiles , v/el eas concedendt in Ecclefìa poteflaicm 
non ejfe, (gr cultum Altarmm, oc T emploram abominandum ejp. 
Refp.&c. • • «k . •'.‘■•nr j 

Intcrrog. Quid crediderit de conplijs Euangebcis , de praceptis 
S anche Matris Ecclefit , & deftmplicibus Sacerdottbus incanì 
par adone Epifcoporum . Refp. &c. 

Intcrrog. An crediderit, in eonplijs Euangebcis nullam effe Chi» 
flianam perfeftionem » Ecclefit praeepta effe mutilia , tmmò noci - 
ua , (g? damnofa , (gr fimpbces Sacerdote* equales effe Epifcopis 
dignitate , (gp auttorttate . Refp. &c. 

Intcrrog. Quid crediderit de [acrerum ConctUorum auftoriuue . 
Refp. &c. 

Intcrrog.. An tenuerit, [ocra Concilia Romani Pontifìci* auftori» 
tate coafta pofie errare, (gr Papam cam Eptfcopis m Concilijs non 
reprafentare Ecclejiam . Reip.&c. 

Intcrrog. Quid crediderit de Sanfta Roman* Ecclefit Cardino* 
lium dignitose , ac perpetuo coebbatu Sacerdotum . Re fp. &c. 

In terrog. An perperam fenferit de Cardmalitia dignitate , (gjr cre- 
diderit , licere Sacerdotibus Romana Ecclefit V xores ducere, 
Refp. &c. 

Intcrrog. Quid crediderit de auftoritate Sacerdotum in remitlen» 
dis peccatisi de ipfimet abfilutione peccatorum . Re fp. &c. 

Intcrrog. An crediderit , penes Sacerdote* nonefie potefùuemdb- 
foluendi d peccati s in Confejfione face amentali , igp abfolutionem 
peccatorum ejfe teflimonium'venia , ex gratuita Euangelsj prò» 
mtjjione defimptum . Refp.&c. 

Intcrrog. Quid crediderit de Eccleftafim eenfons , Refp. &c. 

Interroga 
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Interrog. An credìderit , excommunicattones D. Papa , Qjy Prèda* 
forum Ecclefta non effe timendas . Refp. &c. 

Interrog. Quid credìderit de libris Canonici [ocra , ac diurna 
Scriptum. Refp.&c. 

Interrog. An credìderit , aliquos libros in Canone ab Ecclefta Te- 
rnana recenftos non effe Canomcosffcd apocrypbos . Refp. &c. 

Interrog. An credìderit , Itbrum Judith , T hobia, Hefdra pofler to- 
rci duos , Sapientiam / e fu filij Sirach , qui Ecclefiafiicus dici tur , 

\ Baruch , Epifiolam H ter ernia > Damelis cap. 13.^ 14. Canti - 
cum item trium Puerorum,quod e/i capiti tertio affixum, reliquum 
Hefìcr à f ver[ù 3 . cap. io. ac Machabaorum ambos effe apoay- 
phos . Refp. & c. 

Interrog. Quid credìderit de peccato originali . Refp. &c. 

Interrog. An credìderit , primum hominem Adam db inobedientia 
peccatum jlatim fanElitatem , iuflitiam non amififie , (ép Dei 
tram, (èff indignationem » atque adeo mortem , (gr cum morte cap* 
ùuitatem fub Damanti potè fiate hauà incumjfe , (g^ totum ipfum 
Adam fecundum corpus , animam indeterius commutatane 
nmfuijfe . Rcfp.&c. 

Interrog. An credìde rit f Ada prauaruationemf ìbl foli,& non eius 
propaghi nocuifie , (fff tufiitiam quam perduti t , JIBì fòli, & non 
nobis etiam perdidife , aut mortem , (£p pcenas corporis tantum in 
omne genus humanum trans fudi/fe , nonautem & peccatum. 
Refp. &c. vùVi - , m 4 

Interrog. An credìderit , Ada peccatum in omnibus propagatone, 
non imitatone trans fujum per humana natura 'Vires , ^vel per 
aliud remedium folli , qudm per meritane Chrifii mediatori no* 
firi , aut ipfum Chrifii Iefu meritum per 'Baptifmi facramen- 
tum in forma Ecclef a rito collatum tam adulili , qudm paruulis 


non 
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non applicar } . Refp. &c. * ‘ 

Interrog. An crediderit , paruulos Ntentes ab nttens matrum, 
etiam fi fuerint a baptizatis parentibtis orti , non effe baptizan- 
dos , aut in remiffonem quidem peccatorum eos baptizari , fed 
mhil ex Adam trahere originali s peccati , quod regenerationis 

lavacro nccejfe fit expiari ad n/itam aternam confequèndam . 

■riferii fe i ' I ‘ ’ " ' A* 


t Refp. &c. 

Interrog. An crediderit} per Jefu Chrifli Domini ^Noflri gra- 
tiam , qua in ‘Baptifmate confertur, reatum originai peccati 
t non vernini , aut non folli totum td , quod r veram , propriam 

. peccati rationem babet , fed tllud tantum radi , aut non impuìari . 
Refp. &c. * 

I uterrog. Quid crediderit , de concupifentia $ arti fomite in nobis 
manentepofl ‘Baptifnum . Refp. Sic. *» 

Interrog. An tenucrit , concupì [centiam, quam aliquando Apollo - 
ins peccatum appellai, r verè , proprie renatis efie peccatum , ac 
Dcum rverè, proprie effe auttorem mah culpa . Refp. &c. 
Interrog. Quid crediderit , de libertate E cele fa fi tea . Refp. &c. 
Interrog. An crediderit , nullam omnino effe libcrtatem Ecclefia- 
fiteam , nifi liberationem a peccato . Refp. tic. 

Interrog. Quid crediderit , de elettis , & prode fhnatis , quoad co- 
rum fdci durationem , oc fua falutis certitudinem, <vtl incertitu * 
dinem. Refp. &c. • : r . 

Interrog. An crediderit, eleElos, ac pradefinatos non poffe inquarto 
d fide aberrare , ac de fua falute certos efe . Refp. &c. 
Interrog. An crediderit, pradefinatos d Deo non poffe mutare rvo- 
ìuntatem , atque ideo ijs ncque nocere mala , neque prodefe bona 
Refp. &c. 

Inperrog. An crediderit , eletti* tantummodo fidetn davi , non 

reprobis 


c\ Terza Parte. i -1 py 

reprobis. Refp. &c. ' • V 

Interrog. Quid crediderit » de perpetua Virgin um Deo dicatarum 
pndicttia capitate* Refp.&c. u,: 

Interro g. An tenuerit , V irginibui , qtu fe Beo dicauerunt , Urite 
• « coniugiumpermitù,. Refp. &c. ^ .r:\ & ' 

Interrog. Quid credtderit , de hominis arbitri*. Refp. &c. 
Inrerrog. An perperam , @jr hxr elicali ter finferit de hominis arbi- 
trio. Refp.&c. ; ; 

Interrog. An, crediderit , liberum hominis arbitrium pojì Adxfec- 
catum amiffum , cxtinSlum , autrem effe de fola tifalo » imm» 

titulum fine re } pgmentum denique à Satana inuentum in Eccle- 
fiam. Refp.&c. 

Interrog. An tenuerit , peccato femel impur atri nullum reflare der 
inceps lìberum *y oluntatis arbitrium . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , hominis arbitrium minime concurrcre ì 
aut cooper ari ad gratiam recipiendam . Refp . &c. 

Interrog. An credtderit, hominem necefario peccare. Refp.&c. 
Interrog. Quid crediderit » de iuftipeatione imptj . Refp. &c., 
Interrog. An credtderit , hominem iufìif cari fide tantum » idtfl » 
l\ remijfione peccatorum » tffht tacque C hrifiumputatwnc per pdem 
apprehenfa» exclufa gratta» & charitate . Refp.&c. 
Interrog. An crediderit , pdem iuflipeantem nihil aliud effe » 

. qudm pàuciam diuinx miferkordu, peccata remttentis propter 
Chriflum » •vel eam pductam folam effe » qua iuflipcamur .’ 
Refp. &c.;; v - f . ■ ■/ . , u*v v 

Interrog. Quid crediderit » de 7(cgum, aliorumque Principum au- 
' Borriate circa fpiritualia . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit , 2(eges , aliofquc Prinripes auBoritattm 
babere in fpiritttalibus adminiffrandis . Refp. &c. 

Interrog. 
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Intenrog. Quid crMerit , de notitia pnfiiilt d nobis haberi tire # 
no dir am pradefiinationem . R c fp. &c. 

•* Interrog. An crediderit , hominem * quamdiu in hoc mortasiate 
rviuitur , pofie certo fornire, fe omnino effe m numero prodefma- 
torum , (grgratiam Deiconfecutumfuiffè , ita *vt amplia* peccare 
non pojfit , (§£* [ì peccauerit , «rfcw» yfa refipifcentiam pronutiere 
debeat. Refp. &c. 

Interrog. crediderit , de matrimonijs clandefhnis d Sacre 
Concilio T ridentino damnatis , de deleEìu ciborum , ac fepulturd 
Ecclefiajìica . Refp. dee. 

Interrog. An trediderit , matrimonia cìandeflina effe ^valida , li~ 
citumejfe fmgulis diebus indtjferenter carnet comedere , non 
effe in loci* fiacri* fepelttnda corpora defun&orum , aut nulli certo 
loco , aut fièpultura pojl morlem effe credenda . Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit , de liberiate concienti* in materia %e~ 
bgionis. Rcfp. &c. 

Interrog. An crediderit, cuiquebberumefie, m rebus adagio* 
nem pertinentibus credere , prout 'Vult . Re fp. &c. 

Interrog. An crediderit , omm homtnt ad remiffionempeccatorum 
affeauendam necefiarium effe , nji credat certo , (fff abfique arila 
hafitatione propria infrmtatit , (èjr indi/pofftionis , peccata J ibi 
effe remiffa . Refp. &c. 

Interrog. An crediderit, peccata omnia , qua poft ‘Baptifmum 
flint , fola recor datione , (ffp fide fùfeepti ‘Baptifmi dimitti 
fum Haptifmum Pamitentia facramentum efise . Refp. &c. 

Interrog. Quid crediderit , de Epifcoporum dignitate , autori» 

tate in Ecclefia Dei , (fff de fiatu coniugali refpcElu aliorum fla- 

: tuum , nempe nArginitati* , (/fi ccehbatus . Refp. &c. 

I nterrog. An crediderit , Epifiopos , qui auftor nate Romani Pon- 
tifici* 
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: tificis affumuntur , non effe ws , ac legitimos Epifcopos „ fid 

fgmentum humanum , & meliorem efeflatum coniugala», vir~ 
ginitate , @r caltbacu . Rclp. &c. 

Intcrrog. Quid crcdidfrit , de m onere , oc dono perfeuerancut 
yunnfoian*, :J ^ mi 

In terrò g. An creditene, hominem pofe certo fare , fehabiturum 
per [entranti* donum -vfque in finem ab folata, <gr infallibili certi - 
tutine 3 nifi hoc [pedali rendanone dtdicerit . Refp. &c. 

I n tcrrpg. Quid erediterà , de praceptis Euangelicis , de miraculis 
a viris/antlis inEcclefia Catholtta, & Ape ftalica Ternana 
fatti* , @T prò tempore pattali i Refp. &c. 

Iaterrog. An crediderit , nihtl proceptum efic in Euangelio , preter 
f dette ì colera effe indiferentia > ncque pracepta , ncque prohibita, 
fed libera , & mirarla d Santtts patrata effe f alfa y @r com- 
mentiti* } oc demum figmenta , (§fr profilo i a Catholicorut » . 
Refp, &C. ; : • , • n v : . 4 

Intcrrog. Quid crediderit , defacraTbcologia fcholaflica, (éjr ipfif 
met Jcholafticis Dettoribus , de Canto J acro, Campanarum r Zf[u, 

- - Offici? paruo Zeatiffim* V irginis , alijfjue Orationtbus } qua lati ■ 

. ao idiomate p affini afideLbufrecUantur. Refp. &c. 

I-pterròg. An crediderit , facram ì 'heologtdm fhola/licam effe reij- 
■ ulipidam , Dottarti ipCos fchdafuos effe falfos Dottora , potils 

Ternani Pontifici adulatores , Cantum facrum , (gr Campana- 
rum vfum abolendum, $ inutile effe non intelligentibus Itnguam 
•r Wmam recitare Ojffiium'B caudati* F irginis , & alias Ora- 
tiones non nifi lingua rvernacula-, Refp. ò$c. 
SeilReohauràcpqfeflato d’hauer tenuto , ©-creduto Io 
fudette herefìe «ò le più di eflc , dourà appreso inteiro- 
garfi così. ^ . ... 

* v - N * Interrog. 
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Interroga An in prtdiElts erroribus , (g^ hcerefibus habuerit alicjuos 
compiteci , magtfìros , uel difeipulos . Refp. &c. 

Intcrrog. Quid modo credat de prmarraùs articults. Refp.&c. 

Piu cofe affai dourebbono di vero fopra tal materia ad- 
durli , ma da quella ancorché poudra difpenfa potran- 
no fecondo il bifogno delle caufe pigliarli interroga- 
tori opportuni , ò tormarfene altri fimiglianti fecondo 
le varie fette degli Heretici , per compiutamente efa- 
minare così fatti Rei . Dagli altri incidenti poi di effe 
caufe , per quello , che inlino à qui c (lato detto , & ap- 
pretto andrà dicendoli , e molto più per la loro gran* 
prudenza , potranno Umilmente gl’ Inquilitorì eoa# 
ogni picciola loro fatica fuilupparli , c quelle al douuto 
termine dirittamente incaminare. - 






Modo di ricevere la de po fittone (C<vn % H eretico 

l i _ ■ ; T . I ' ♦ M . 

fpontaneo comparènte . 




E Sfendo la falute deirAniraè, oltre alla conlèruationè 
della Fede , nobiliilimo fine , e feopo molto princi- 
' pale del facrofanto Tribunale dell' Inquilìcione , pefr 
• * certo chiunque, fpontaneamente comparendo dauanti 
all’ Inquilitore , confetterà liberamente gli errori, & 
herelie , nelle quali fpecialmcnte da i propri parenti fa- 
^ rà ftato alleuato , & inftrutto , non dóutk effer dal Giu- » 
< dice fuorché benignamente riceuuto , piaceuolme nte 
^ trattato, e paternamente fpeditò , fenza alcun rigore^ 
di carceri, e lènza fpefe , tormenti , ò pene di qualliuo- 
- glia forte . £ fpontaneo comparente s" intende effer c# 

fola mente 
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{blamente quello . che non preuenuto d'indici j , acci- 
tato > ò ammonito in particolare » viene ad acculare fc 
fletto. E primieramente à quello tale fi darà il giura- 
mento di dire la verità* prefentc il Notaro, acuì fi 
afpettarà il ridurre in fcricco la di lui fpontanea com- 
pari don c i e poi etto Comparente dirà il fuo nomo» 
c Cognome , e così anco il nome del padre, e della.» 
patria , la fetta , ò Religione de* parenti , cioè , fe fiano 
j flati , 6 al prefente fiano Heretici , ò Catolici , la fua_. 
. u cducatione , &inflruttiòne neli’herefie , quali dourà 
in fpecie difpicgare , almeno le più principali* di cui 
- fi ricorda j elacau.fa, ouero occafione della fuacon- 
uerfione alja Tanta Fede Catolica , npl modo , che lè- 
gue, cangiandoli però quelle colè, che douranno can- 
. giarfi fecondo la varietà de i cafi , c la qualità delle per** 
fono. ’ 

Die Menfis Anni 

Compormi per/ónaliter /ponte in Àula Santti Officij W. cor am (gfc* 
in meique ($fc* L . . . .. 

A.fdius t B. de Ciuitate C. ouero , de loco D. Diacefi* E. otatis (ita 
annorumtyc. cui delato momento ~3Pveritate dicendo , proto 
iurauit , tatti* (^c. e fc vi faràbifogno d’interprete , me- 
diante P. 7>I. prò Interprete ad huncattum a/fumpto, qui ft- 

milifer iurauit » tatti* <gfa. de fdtlttcr interpretando , cxpofttu, <z a 
infra ,rvtdelicet. , r;.. , 

Io fon nato di Padre, e Madre heretici Luterani » ouero 
Caluini Ai , e da etti alleuato , & inftrutto negli erróri , 
& herefie della fetta di Lutero » ò di Caluino , le hò te- 
< nute, e credute tutte infino all’ anno profilino pattato, 

N z che 
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che eSTendo nella Cittì di N. e vedendo indiuerfej 
Chicle le cerimonie, che vfano i Catolici intorno al 
culto della Religione , afcoltando le loro prediche , e 
considerando lvnione^ e concordia di offi bircài dog- 
mi della fudecca Religione, rimali molto ine lutato alla 
. Tanta Fede Catolica , e panierai d’eSTerifl cattiuo fta^o , 
doue io pur folli per dorare*' nell* già detta fetta di Lu- 
tero. òdi Caluino ; e venuto vkimamentc incjUcSla_, 
Città di N. ho rifoluto per leforéatio ni-, e buoni docu- 
menti de' Padri N.&jN. di lafctare affatto la detta em- 
■ ■ pia , e facrilega lètta , e di cuore abbracciate la detta.» 
Tanta Fede Catolica r e perciò mi fono prefentato Pa- 
nami à V. P. M. R. e chiedo hufiiilmentCjd’elTer ricon- 
ciliato alla Santa Madre Chicfa . * ’ 

Interrog. V t exprimat in fpecie errore* , @r harefes, <juos, qttas 
temitp (djf crediderit in fetta Luther i , r vel Calumi. 

Refp. Io hò tenuto , e creduto , fe farà (lato Luterano . 
Che tre folamente Siano i Sacramenti della Ch iefa , cioè , 
il Battesimo , l’EucariSlia , & il Matrimonio . 

E fc farà Sfato CaluiriiSla . > ;-j" o > » .ò V 

Che due folamente Siano i Sacramenti della Chiefa, cioè, 
il BatteSimo , e la Cena « -ji -v 

Che le facre Imagini non Si debbano venerare . •' 5 
Che i Santi in Ciclo non preghino per rioi , e perciò non 
debbano da noi inuocarSi . • ** r 

Che nel Sacramento dell* Eucaristia , ìt Luterano, doppo 
le parale della confecratione vi Sìa folamente in vlo il 
corpo , & il fangue di Noftro Signore Giesù Chrifto » 
4 e col corpo reftì il pane, e col Sàngue il vino , & inoltre 
Ij , col 


r 
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col pane vi fa /blamente il corpo ,e col yihp /blamen- 
te il fangue : e perciò Zìa neceflario di precetto Diiiino* 
che i laici fi communichino /otto l’vnaie : l'altra fpecie. 
E fe Caluinifta . ; *». t , , 

Che. nel Sacramento della Cena non vi /ia realmente il 
véro corpo, & il vero fangue del Signore', mafolaraen- 
te come infegno,& in figura. .* 

Che il Papa non Zia vero Vicario di Chri/lo , ne Capo di 
tuttala Chi e fa di Dio, anzi più tofto Antichriflo . 

Che doppo la pre/ènte vita non vi Zia Purgatorio . 

Et in quella forma £li fi faranno /piegare tutte Taltre he- 
rc/ie da lui tenute . 

E fc per auentura il Comparente, come rozzo, & idiota, 
non faprà efprimere gli errori fuoi. Zi potrà interrogare 
comelegue, , -*■ 

Interrog. Quid tenuerit dedeleElu ciborum . Refp. &c. « 

Interrog. Quid crediderit de confezione facramentali. Rcfp.&c. 
Interrog. Quid fenferit de facra M ijfa v Refp. &c. 

E cosi dell’ altre here/ie , quali parerà all’ Inquifìtore , che 
effo Comparente , fecondo _Ia qualità della perfona-,, 
v- po/Ta hauer tènuto Y&c appretto do tira HiRintamcnteJ» 
interrogar/! , che cofaal prefentc ci creda fopra cia/cu- 
no de già narraci articoli, così. >.r -■■.■ivi./ 

Interrog. Quid modo credatde fupra uarraùs articulis ; fiderà 

fuam explicer circa a/namquemque illorum. 

Refp. lo crc^ohorargcneralmcntetuttoquello, che cre- 
de la Santa Madre Chiefa Cacolica > & Apoftolica Ro- 
mana* e particolarmente tengo, e credo, 

Che fette fìano , e non più, ne meno 1 Sacramenti della-? 

Chi e fa? 
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Chiefa, cioè il Battemmo , la Confermatione &c. 

Che le facre Imagini fi debbano honorare , e riuerire. 
Che nel Santiflìmo Sacramento dell’ Altare villa realmé- 
te il corpo , & il fanguc di N. S. Giesù Chrifto &cc: 

E nel medesimo modo «ifpohderà fopra ciafcuno degli 
altri articoli , & il Notaro fcriuenul tutto ddigentiifi- 
mamente. 

Ma fé il Comparente non faprà rispondere, e dirà, che fo- 
la mente crede i detti articoli efler falli , e che defìdera 
efler inrtrutto , procurerà rinquifìtoredopporefami* 
na di farlo ammaeftrare prima che lo riconcili &c. 
S’haurà pofeia ad interrogare dell’ infraferitte cofc, cioè 2 
Interrog. An paratus Jit , omnes h*rcfcs, errores pradtElos , ac 

alios quofeumque abiurare , maledicere , ac deteflari, ex corde 

ampie Eh SanEiam Fidem Catholicam , quam tenet , credit , prò» 
dicat , proftetur , ac docet SanEla Adater Ecclefia Catholica » 

. Apoflolica Ternana , cairn Caput ad prtfens e fi SanEhJs. D. 

Papa TJ. (Guinea 'viuere , (gf mori . : j . 

Refp. Io fon pronto à fare quanto da V. P. M. R. mi farà 
importo. ! . 

In terrò g. An de pradtEhs hétrejìbus , Qfr erroribus fuerit <-vnquam 
in iudtcio prauentus indtcijs , <-vel denunciata , aut alias fuerit in 
foro exteriori propter pradiEla rcconctliatus . Refp. &c. » 

Se diràdi sì, con riferire il tempo, il luogo, c laperfona» 
dinanzi à cui farà rtato indiciato , ò riconciliato, non# 
dourà Tlnquifìtorc afloluérlo , ma darne parte al facro> 
e fupremo Tribunale della Santa , & Vniuerfale Inqui- 
fìtionc Romana , e di là attender l’ordine di quello 
. hauerà àfare . < n ■.* , 1 . ( « 

* - Se 


a 
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Se rifponderà di nò, s* interroghi appreflb . 

Interrog. An in rebus Fidei Catbohc * ftt fufficienter inftruElus . 
Rcfp. Io fono affai bene inftrutto nelle cofc della Fedo 
&c. 


£ fé rifpondeffe di nò , fi faccia inftruire , \ come lì è detto 
1 : difopra. w * ^ », • 

Interrog. An feutt , in partibus Catholicorum reperiri aliquem ha- 
reticum , 'vel tpfè Compar ens habeat altquos compititi ; (tip qua- 
tenus (gfc. nommet illds . Refp. &c. 

Et hauucafflafua nfpofta , s’egli faprà fcriuere > e vi fard 
l’Interprete , fi finirà i'efamina così • 

Quibus habitis , fuit dimifus , iniunflo eidem , (efp D. Interpreti, njt 
ambo fè fubfcnbant . > . y % ♦ 

Io A. ho deporto come di (opra. . 

Io N. ho interpretato fedelmente. 

£ fe non faprà fenuere , e Umilmente vi farà l’Interprete > 
-*• fi dirà così.!- ì « ‘ - j; 

Quibus habitis , fuit dimiffus , (& cum nejcùret ( cribere , iujfus fecit 
fgnurn Crucis , D. ucro Interpres fe fubfcripfh . 

£ fi fottoferiuerà parimente il Notaro fecondo il folito 
E perche non hanno alle “Vòlte tre f! Reo", ne ^Interprete 
cognitione alcuna della lingua Italiana, e conuien per- 
ciò in fìmilcafo riccuere lafpontanea comparitiono 
del #eo in lingua latina > fi è giudicato bene il porno 
qui la forma , eh’ è la feguentc . . 

Die n'.ù'vi^ó Atenfìs . Anni » 

Comparuit perjònaliter [ponte ffic. cor am (èffe. 

de < N. (gre. qui delato ftbi iur amento ffic. mediante D. N, 
prò Interprete (gjfc. expo fuit , r vt infra , 'vidcltcct . / 

Ego 
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Ego ex parentibus hareticis Luther anis , nel Caluintfiis natus firn , 
(fi* ab tllts, prout etiam a Mtntflris,feu Pradicantibus inftruttus , 

« (fi/ educatus in erronbus , (fi/ har elibus Luther ana , ' velCaluini - 
ttic* feti* tenui , (fi/ credtdi quidtjuid tenent , fi/ credunt luetici 
Luther ornati Caluimfi a in patria mea fiere rufique ad prxfentem 
diem . Sed modo ad f idem Catholicam tum piorum honvnum 
admonitionibus , tùm Catbohcorum hbrorum lettura conuerfus , 
cupi<f in Catholicoruin numerum adjeribi , fi/ huius rei confa a 
R. D. 5V. htc preferite direttus fum ad hoc S anttum OJftcium . 
•Interroga Vt exprimat in fpecte errores, fi/ harefts, quos, fi/quOf 
tenuti , crediditin fella Luther ano , r vel Caluintsiiod . 

Rcfp. Lgo tenui , fi/ creduli . 

Duo tantum effe Sacramenta Ecclefia , fiilicet, ‘Baptifmum, (fi/ E u- 
charifham , njcl fanttam Caenam . * 

'Non effe peccatum n/efii carnibut diebus ab Ecclefia "Romana prohi- 




:buif 


il i' 


In Sacramento Eucharifii a , s’egli farà ftato Luterano , fiibfpe- 
cie panis contineri corpus tantum fine fanguine , (fi? fubfpecit •ziini 
fanguinem tantum fine carpare Chrifii, fi/ ideino necejfartum effe 
ex pracepto diurno, fi/ ad falutemotemam confetjuevdam , omnes 
: communicare fub nitraque fpecie : fi/ in eodem Sacramento non 

. contineri corpus ,fir fanguinem Chrifii nifi dum attu percipitur , fi/ 
fimiliter poft confecrationem cumfubfiantia corporis remanere fub - 
flantiam panis , (fi/ cum fub fi amia fanguinis JubHantutm * ziini . 
Efe Caluinifta, , • ;a>. 

In Sacramento Coma non contineriYverè, (fi/ realiter corpus , (fi/ fan- 
guinem Chrifii ,fcd tamtam in figno . 

. Romanum Pontificem non efie Chrifii Domini Vicarium interrii , 
ncqui Caput V uiuerfitlis Ecclefu , immo Anùchrifhm . 

- • * Poli 
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Po fi hanc rvittm non effe Purgai ori um . 

Sanlios in Calo non intercedere prò nobis , (g^ ideo non effe a nobis 
inuocandos . 

Prater ditm Dominicum , ac fefia Natiuitatis , Qjp Afcenfionis Chri- 
fti, & SanHorum Jpojìo lorum t mllumaltud fejlum effe cele - 
brandum . 

«SVwtff l magmi s non effe habendas , colendas . 

leiunia ab Eccleffa Romana ordinata non effe feruanda } 

Confefftonem facramentalem omnium peccatorum mortalium in fpè - 
cor am Sacerdote non effe necejptriam . i 

Non effe opus 9 njt Sacerdotes , ac^cligioji calibem <vitam ducane 
Qjpc. '■ . i : ■ I ’ 

Interrog. ^uid modo credat de promanati* articulis l 

Refp. Alodo ego teneo , (g^ credo quidquìd tenet , (djr credit Sanila 

- Càtholica , Qjf Apoflohca Tfomana Ecclefta , (jfr in particulari . 

S epteth effe Sacr amenta Ecclefta , qua tuffar bene recitauit , r vcl ne • 
feiuit recitare . 

Licitum non effe come dare carnes diebus d Sanila Romana Eccleffa 
prohibitis • 

In Sacramento Euchariftia, po/l cou/icrationan fub<vnaaquè , 

fpecte contineri 'vere , realiter , <*r fubflantiaÙter totum , 
& integrum Chrijìum , rtÀtm «rtr* , & fuficer e ad [alto- 
lem communicare fub altera tantum fpecie , m rr- 

perir i Jùb Pianti am panis , rumi. 

2(omanum Ponttficem effe Caput Eccleffa» Chrifti Domini Fica- 
rium in terris . 

Purgatorium exijlcre pofì hanc rvitam . 

Sanllos in Cedo intercedere prò nobis , & ideino d nobis effe inuo- 
candos . 

4T;iavj> 


o 


Dies 
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Via fefìosomnes ab Eeclefia Ternana ordinato! effe celebrando ( , 
làmia item à pr afata 'Rimana Ecclefia inflittiti effe obferuanda . 
Peccata mortali a ornila in fpecie Sacerdotibus effe canfienda . 

Non pojfe lutto Sacerdote ! , ac J^eUgtofos matrmomum contrabere 

Qjfc. 

Intcrrog. An fìt paratia abiurare (èfrc. Refp. &c. 

E fi fegua à farle gli altri interrogatori , come di fopra . 
Quello fi è detto dW Heretico fpontc comparente, dou- 
. raffi ofleruare ancora verfo tutti quelli, i quali, eflendo, 
ò per foggeftione del Demonio , ò per altrui maligno 
perfuafioni , ò pur anche per loro propria malitia , ca- 
duti in qualche errore fpettante alla Santa Inquinino- 
ne , fpontaneamente compariranno auanti l’Inquifiro- 
re,ò Tuoi Vicari , e fenza afpcttare d'efler nel Santo Of- 
ficio denunciati , ò in qualfiuoglia altro. modo indica- 
ti, fodisfaranno nel modo fopradetto interamente-».* 
Come pofcia debbano fpediru* ne tratteremo nell’ Oc- 

~ ''IPl w 
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^ * » nj ài* J > ~ t -* ’•' • 7- »* J» • • ^ • *• J ••'♦ • - 

Del modo di formare il procedo ripc- 
titiuo , e difennuo . 



Modo di ripetere i tejhmom del Fifco , 

Oicheil Reo farà flato più voice» fecondo Ia_> 
qualità della caulà, efaminato , deue auuertirfì» 
che finito il procefTo informatine) » cioè rice- 
uuti gli clàmidi tutti i ceftimoni nominati nel 
procefTo » fé il Reo fi moftrerà pertinace nel negare^» 
ancorché vi fìano contro di lui più tcftimoni.etiamdio 
comedi, elfi teftimoni, come efaminati in Te creto, fo- 
llmente per inforroatione del Santo Officio » non già 
folennemente, che è à dire, non citato il Reo à vederli 
giurare (che far ciò non. i fispnuieneà cosi Tanto Tribu- 
nale ) hanno ben fatto fufficiente indicfo al poter cita- 
re effo Reo à comparire, ouero al catturarlo» ccofti- 
tuirlo , ma al procedere più auanti contro di lui ancor 
non prouano , ite hanno efficacia alcuna , e però gli fi 
deue in ogni modo offerire la repeticione di effi ce (li- 
moni da far fi con gl’ interrogatori del medefimo Reo ; 
tanto più , che rare volte , e ( fico me già detto habbia- 
mo ) lolamente per caufe molto graui , e mentre noiu 
vi è pericolo, c vfato il Santo Officio di far il confronto 
, O a de* 
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de’teftimoni col Reo . E perche tal repetitione è moK 
to diffìcile , deue con fommaefquifitczza, e diligenza 
maneggiarli ; percioche da effa pende l’honore, la vita, 
&i beni de’Rei. Laonde conuien fi faccia dall’ Inqui- 
fitofe ifteflo , e con gran cautela , e follecitudine , per 
impedire ogni frode, e fchifare ogni cauillatione, & ac- 
cioche effì ceftimoni,ò corrotti per danari, ò vinti dagli 
alcrui preghi , e minacce , ò mofli da fdegno , & odio , 
ò da qualfiuoglia altra illecita , & ingiufta cagione fo- 
fpinti, non depongano ilfalfo : onde pofeia contro il 
tenore della giuftitia l 'innocente venga punito , & il 
colpeuole afloluco.E dourà farfi nella forma, che legue. 

Die Menfis . Anni 

EduElus de careeribus , & perfinaltter confìitutus , ubi fupra, (èfr 
corcunffic, 

• , 2S LdcN.de quo fupra ; fuìl ei dtEhim per prafatum Ai. J(. P. 

Inquifitorem , an r velit f repeti tefìes aduerfus ipfum in prafenti 
confa examinatos ; quia dabuntur fbi articult prò formandis in- 
terrogatorijs , ac ctuxm facultas alloquendt D. Procter atorem , feu 
Aduocatum 7(eorum SanEh Officij : an 'vero ilìos <velit habere 
prò ritè , re Eie cxamtnatis , ac repetitts 

J Quibus auditis , dtxit (dfre. 

E dicendo il Reo , di non intenderfi di tal cofa , e non fà- 
pere quello, che fi habbia à fare , e che volentieri parle- 
rà col Sig. Procuratore, ò Auuocatò , e poi fi rifoluerà, 
intorno alla detta repetitione , dourà cotal fua rifpofta 
• regiftrarfi , & il Notaro col far fottoferiuere il Reo ter- 
minerà l’atto cosi. Etipfe Conflitutus fè Jubfcrip/ìt , deinde 
remifins fttit ttd locurn fùttm , 

* Et 
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£t hauendo pofeia l'Inquifitore mandato à chiamare il 
Procuratore , ò l’Auuocato ordinario de* Rei del Santo 
Officio , ò altro , à cui tal carico fia co m m elio , gli darà 

• il giuramento » c farà ciò apparire negli atti in quefta-j 
guifa. 

Die Adenfts Anni 

M. P. Inquiftor accerfrt fecit in Santto Officio D. W. de°N. 
Procuratore™, feu Aduocatur n '/{corum ditti Santti Officij, quem 
hortatus e fi , ut prò charitate r velit bonum , (gff utile conftlium 
prdbere < N. 7(eo,(éfr carcerato in Santto Officto,feu prò caufa San - 
ttd I nquiftionis . Et fbi delatum fuit iuramentum de fecreto Jèr- 
uando , quod profitti , tattts fdcris Euangelijs : (fff tane admiffus 
fuit ad colloquendum cum proditto N. carcerato (fffe. 

E fi lafcierà trattare il Reo col detto Procuratore, ò Auuo- 
cato , fuori della prigione nel luogo dell’ efamina , 6c 
ilNotaro parimente riporrà ciò negli atti, in quello 
modo. 

Succeffiuè pradittus < N. eduttus de carceribus , locutus ejl cum ditto 
D. Procuratore , uel Aduocato , in loco examinum , circa repeti - 
tionem tejlium (fffe. 

E volendo il Reo la repetitione de’ teftimoni , fi farà feri- 
uere il tutto in procedo cosi . 

Et fubinde conflitutus ubi fupra , (fff eoram proeditto M. 2{. P. In- 
quifttore , in meique (èffe, profatus 7/. dixit , expofuit , fi 
• velie omnino , tefles repeti fuper interrogatorijs d ditto D. Pro- 
curatore , feu Aduocato , formandis, parte ipfus Confittati 

• exhibendis, ac deponendis , (èfr deinde remiffus fuit ad locum 

fuum. • - T ! v '* 

E doppo il Notaro fi fottoferiuerà . 


Douendofi 
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Douendofì perciò profeguire la rcpetitionejfì faranno ci- 
liare dai Sig. Fifcale del Santo Officio le polìtionijoue- 
ro articoli contra il Reo» quali douranno contenere i 
capi di tutte le co fe principali» che al detto Reo vengo- 
no oppolte , lotto quella torma . 

Articulos infrafcrtpios dat,facit, exhibet , atque producit D. W. Prò - 
cttrator Fifcalts Santi* Inquifitioms *N. in caufa , quam habet 
contra t (ff aduerfus TV. carceratum incarceribus diti* Santi* 
Inqutfìtionis exaduerfo prtncipalem , quos ad probandum recipi , 
(ejr admitti iuxta fhlum Santli OJficij , (ff fuper illis infraferiptos 
teflcs diligenter examinari petit , (g Y in fiat ,• ad fuperfluam ta - 
mcn probattonem nullatenus fe aflr ingens , de quo folemniter » 
exprefsè prote fiatar omni meliori modo fflc. 

In primis D. Procurator Ftfcalh praditìus , quo [apra, nomine y hic 
loco articulorum repetit , acreproducit omnia , $ fingala in proce f 
fu cauj * hatlenus dedutla , prafertim confejftones ditli l nquifti , 
in parte tamen , (gfr parti bus in fauorem Ftfci , (fr contra diSlum 
W . facientibus , non alias » a li ter , me alio modo , de quo ex - 

prefsè protefìatur omni meliori modo . 

Exquibus fc repetitis clarijfimè conjìare dicit de bouoiure Fifii,^r 
malo iure ditli *N , (pff quatenus non piene conflaret , D. Ftfcalis 
prafatus ponit , & probare <vult , & intendit . 
ì, Qualiter praditlus^N. ( c ciò lì pone per efempio , come ne- 
gli altri feguenti articoli ) male fentiens de ineffabili, ac pra- 
Jìantijfimo Euchartjìu Sacramento pluribus ' uicibus , diuerfis 

lochi ac temporibus , impiè afferutt , in almo hoc Sacramento non 
. exiftcre reahter corpus, & fangumem Domini ‘Noflri le fu. Chrtfli. 
Fi alias, prouf tefìes de fuper informati fpecifcabunt . Quod fuit , 
& e fi •verum , mamfefium , publicum , notonum . 

ltem 

• . • 
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/tem (fittiti ir prtdtttus W . animo prorfus hdreticati dixti , (ff? affìr - 1 1. 
mattit pittrici -, Confejftouem facramentalem non effe muffa- 
riam , (fff [ufficere fòli Deo peccata confteri . Et aliai , prout te- 
. ftesfflc. Qttod fitti ffic* • , -V i."»!- -, 

Itemqualiter dittai N, fdpiffimè y (ff; coram'variji per fonti aufìts III. 
fuit enunciare , ac pertinaci animo d e fender e , non dori Purgato - 
rtum poli hanc rvitam , me Santtoi prò nobii orare , (§ 7 * tdeirco 
non effe à nobii tiutocandoi. Et alidi , prout tefìes (ffgc. Quod 
futile. 

I tem qualiter dittai < N, infraferiptas in Deum benedittum,Santtif- IV. 
ftmam V irginem M art am » (ff? Santtos cum Chrifìo regnante ! , 
harcticales blafphemias , ore facrilego ,frequenter , immo ex con- 
fuetudine > (gr maximo cum fcandalo euomuit , •zndelicet (fffe. 

£ qui potranno {piegarli le beftemmic hereticali, che^> 
al Reo vengono oppofte . Et alias y prout tettes (ffgc. Quod 
fuit (§fc. 

Item qualiter dtttui W. diabolico attui fpiritu , facrofanttai Chrifìi V. 
Domini 'Noftri, ‘Bcatifftmx V irginti Manti eius, (ffg Santtorum 
Coeltcolarumimaginei auffa efl gladio per cut ere , cceno confpur- 
care , & faxis impeterc . El*k& , preut tefles (ffgc. Quoà fuit 

l tem tjualiter dittai < N. filtiui fuit ^vacare fortilegijs, (èf rebui fu - VI. 
perjìitiofit (eff inter alia docuit quoddam experimentum ad mor- 
bo! depellendoi cum nominibui incogniti s fculpendti inannulo , 
prout fculpta fterunt y (fff ipfe ‘N . habuit 'vnum atmulum taltier , 

infculptum . Et alidi j prout tefta (ff/c. Quod futi (fff e, 

I tem qualiter dittai N. (òhtusfuit ~vti quodam experimento infpi-Vlt, 
ciendi in fpeculo mediante pueto , a/el puella wirgine , adhtbendo - 
candela m benedittam , & nominando Damonet, itlifque hono- 
rem 
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• rem, de reutrcntiam cxhibendo , nccnon fuffumigta offerendo, 
titoli fue , ($T 2(egis , (& Domini eos condecotando , prò h abendo 
refponfo d Demone ad efftttum conjìrmgtndt fpiritus . Et alias , 
prout te Sieste. Quodfuitffic. 

? £ così di mano in mano in diuerfi articoli fiandaranno 
diftintamente ponendo diuerfi capi d’herefie, ò di be- 
ftemmie , ò di fatti hereticali , & sposatici , ò d'altre-» 
« materie Spettanti al Santo Officio , conforme al tenore 
delle caufc, eh’ hauranno à trattari ; ò pur anco fi fin- 
geranno in vn folo articolo più capi , fecondo che fia_, 
giudicato efpediente > e nel fine fi aggiungerà l’artico- 
lo principale, cioè . 

V 1 1 1 . ìtem fjualtter pradttta omnia , (gr fingala ,fuerunt , funt ruera 3 

publica , notoria , (jff manifefla (gffic. 

Hosautemfflc. h • 

Saldo iure (èjrc. - - • •»*. ' 

, o , y ■ /» • I ' , 

- Nonfcaftrwgens(grc. •>*»'• 

Proteflatur (fyc. 

Omni meliori modo (fife. 

Formati nel modo fodetto gli articoli, il Sig. Fi/cale gli 
efibirà nel Santo Officio, c cotal’ efibitionc fi noterà 
così. 

Die Menfs Anni 

Exhibita fuit in San Fio Officio *N. per D. T7. Procuratorem Fifa- 
lem ditti Santti Officij Jcbeduta articulorum aduerfus dittum 
carcerammo (ff per me 'Notar tnm de mandato (èffe, recepta, (efr 
in atttsrcpofta&c. . n vr 

( N. de ( N. Santti Officij Notarius . 
Succcffiuamente fi darà copia d’effi articoli all’Auuocaco, 

ò Pro cu- 
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ò Procuratore del Reo,pre{entc l’iftefTo Reo* e dai No- 
taro fi regiftrerà l’arco in quefta guifa . 

Die Menfts Anni 

Copia pracedentium articulorum Fifci tradita fuit prodigio D. *N. 

*> Aduocato , feu Procuratori pr afati a N. carcerati (gre. ipfi 7{eo pra- 
- {ente , a >bt [apra , ad e ffeÙum f or mandi interrogatoria (gre. 

N.deN. Sanili Offici] Notar in* . 

E (opra il tutto auuertirà Hnquificore di non permettere 
giamai , che al Reo, ouero al Tuo Procuratore, ò Auuo- 
. , Caco fi dia nota de’ nomi de’ ceftimoni del Fiico , che fi k 
hauranno àrepetere j mafotto gli articoli in vece de->* 
nomi de’ teftimoni fi facciano folamente alcune lette- 
*v re, che dinotino anco il numero deili teftimoni così . 

... Nomina tettium . 

* v ■ N. N. ' 

• N. N» r • : , , 

N. N. 

Gl’interrogatori poi da farli per parte del Reo à i ceftimo- 
ni del Fifco nella repetitione, fi formeranno agiuftaca- , 
mente fecondo il tenore degli articoli , .in modo, che.» 
vengano à ferire i detti articoli , e tocchino le caufe , e 
circoftanze delle cofe depofte da ifudetti teftimoni, 
nella forma , che fegue . 

Interrogatoria infraferipta dai , facit , (gr exhibet Sancì* Itujuifi- 
tionis N. Career atorttm Procurator , feu Aduocatu* , (gf eo no- 
mine N. carcerati , foper (juibus, (gr eorum fmgulis prafintes 
tette* in primi s, (gr ante omnia, idefl , anteauam fttper arti- 
culi* prò parte D. Procuratori* Fifialis Sancii Officij exami - 
ntntur , feu repetantur > diligentcr interrogati , (gr exami - 

P nari 


» 
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nari petit, alias proto fiate cxprefsè de nullitate depoptionis eo- 
rumdcm, omm meliort modo . . 

I . Mone am in primis quihbet teflis de meritate fdeliter dicenda , ni- 

tido addito , a sei immuto , $ nihtlo apèrto prò certo , quod penel 
[e fa dubium , mel è conira , cum maxime agate de Jalute ani- 
ma , (8jr pramdicio tertij , mitra peenas falfarqs , @r perturis im - 
pofaas, 

I I. Interrogo tur de eius nomine, cognomino, patre, patria, atate , $ exer- 
-, òtto , & quando mltimamtce confeffus fuerit facramentahter , 

(èfr Santtijfmum Eucharittia Sacramentumfampfertt , mbi , d 
quo , ftu quibus , {ejf qutbus prapntibus . 

III. /nterrogetur . An rzmquam fuerit carceratus , inquifaus , mel pro- 

cejfatus de ahquo delirio , (efran condemnationem , melai foìutio - 
nem reportauerit . J 

IV. I nterrogetur . A quanto tempore citra, mbi , (fjf qua occapone cogno - 

fcat , mel cognouerit an diu cum ipfo fanubariter tratta • 

uerit . 

V. I nterrogetur . An ab ipfo mel eius culpa , (efr occapone habuerit 

runquam aliquam caufam odij , mel malcuolentuc in illum , mel 
inuteem contentionem ,feu merba iniuriofa . 

V I. 1 nterrogetur . An mnquam audiuerit dittum C N. loqui de Santtijp- 

mo Ettchartfìut Sacramento . Si negatine dixerit , non interroge- 
te mlterius . S i mero ajprmatiuè , dicat, quando, cor am qutbus, 
quo in loco , quottes , qua occapone , quibusmerbis , an afler- 
tiuè,(ejr abfoiute dtttus N.tunc enunciauerit , in facratijfma Ho- 
>. fata non adejfe reati ter corpus, fangutnem Cbrifii , me l potius 
impugnatine , aut referendo ea , qua ab Heetic'is } fed falsò , di - 
cuntur , <gr p dixerit , prout in articulo , interrogete, an fune ipfc 
teftis , mel alij contrarium ad ipfam corrigendum ajferuerint , (éfr 
*t quare 
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quare flatìm illum non denunciauerint . 

Interrogetur. An Tinquam audiuerit, diElum ‘N.jcrmopem babere VII; 
de facramentah peccatorum confezione . Si negatili } , non rubra . 

' St •vero affirmatiuè , interrogetur de loco , tempore , occafione , (df 
conte flibus , (juinam priorde tali materia locutus fuerit, (juomodo 
diElus < N. de tali re loqui cceperit , (efr cum quo , <tjcI qui bus , qua 
•nerba for malta protulerit , an omnes eque per necejjc , aut per po f- 
fibile diElum W. audiuerint , an tacentes approbauerint , nel re - 
nuentes dijfenferint , qutbus nerbis fuerit eidem obieElum , (gfr an 

- ipfe pertinax fuerit > njel fìatim correElioni fe fùbmifèrit . 

Interrogetur . An nunquam audiuerit , diElum W. traElare de Pur- Vili, 

gatorio , SanElorum interceffione , ac inuocatione . Si negati - 
uè, non <T/ltra . Si aflìrmatiuè,referat formalia nuerba d diElo 6 N. 
prolata , (efr expiicet locum in genere, locum loci in fpecie , occafio- 
nem, cottfejles, cum expreflione nominum , cognominum , (gfr exer- 
citij , principium fcrmonis diElarum materierum , de quibus rebus 
traElatum fuerit antequam ad diclas materias deueniretur , (gfr d 

- • quo, rverfus quem diElus S M. direxerit ruerba dt/curfùs , (gjr an 

aquè omnes audiuerint , ruel ipfè teflis folus , quantùm diElus 
tunc diflaretab alijs xJ&.a# alta, (tfrjJara •voce pronunciauerit, 
an aliqui contradixerint , (g^ cur non flatim denunciauerint . 

Interrogetur An fciat , qua blafphemia uerè fmt harcticales , ($r!X~ 
qua minime , (ejr illas pronuncici , ad ejfeElum cognofcendt , an il - 
las percipiat : (gfr quatenus (éfrc. dicat , an <-onquam audiuerit, di. 

\ Elum fi-, tales harcticales blafphemias proferre . Si negatiuè , non * 

- <z>ltra . St ajfirmatiuè , recenfeat adamujftm omnes , ($r quaf 

, • cttmque blafphemias d diElo N. prolatas , ($* dicat , quoties , qua 

. occafione , quando, quibus prafentibus , talia audiuerit an 
lacejfttus , <vel iracundia calore percitus , *vel nulla data occafone > 

^ Pi diElus» 
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diBus 97. tali ter in Deurn , (fi? Diuos oblatrauerit . 

X. lnterrogetur . An fc'tat , vel dici audiuerit , diBum 97. aliquam 

iniuriam , feu abquas iniurias facris I maginibus irrogaffe . St ne- 
gatine , non rubra . Si ajfirmattuè , dicat , quam iniuriam , r uel 
quas iniurias , (fi? reccnfeat loca , tempora , contefles , atque / ma- 
gma fingillatim , fi? an efiet noBurnum tempus , *vel dturnum , 
qua de caufa tali bus eas miurijs affecerit , fi? quoties : an diBx 
’ Imagines effent in loco infimo , aut Jublimi , rvel eminenti , fiulpu , 
rvel depiBx , in parietibus , aut iconis ,/eu tabulis , r vel lapidibus , 
in T emplis , aut domibus , <vel aiijs publicis , quorum efient San - 
Borum refpeBiuè , quo furore ad fimilia adaBus fuerit ,anà cir - 
cumflantibus fuerit monitus , mel reprehenfus , fi? quid dixerit , 
aut fecerit pofiquam fimilia commtfit . • ' • ‘ 

XI. lnterrogetur . An <vnquam r viderit ì experimentmn , feu experi - 

menta aliqua fieri d dtBo 97. Si negatiuè , non rubra . S i r vero 
a firmatine , exprimal , qualia experimenta , necnon locum, tem- 
pus , contefles , fi? alias circumfiantias opportunas . 

XII. lnterrogetur . An <vnquam r viderit , feu audiuerit , dtBum 97. ali- 

quam perfbnam decere modum fanandi morbum , feti cor por is in - 
firmitates aliquas . St negatiuè , non rubra . Si affirmatiuè , di- 
cat , quam fpeciem morbi , feu infirmitatis , quam perfonam do- 
cuerit , quibus die , menfè , anno , loco , arerbis , modo , (g^ awfe* 
fìibus , an medicina aliqua mediante » atei alia re adhibita, qua 
parte corporis , fi? quoties . 

XIII. 7«^ r ^ < ’ mr • An'vnquamrviderit } diBumU. anulum aliquem 

geflare , ruel apud fe babere . Si negatiuè , non rubra . Si ajfir - 
matiuè , expbcet , anejfet aureus , rvAalteritis metalli , an purus, 
fi? fimpleXy ruel cum gemma, feu lapillo predo fo , rvel abqua ima- 
- fine , rvel litteris , fi? quibus , an intus , rvel foris fculptis , qua 


manu 
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manu , (gr digito tum ferrei, vnde babuerit ; an viriate 
alùjua prtditus efict, @r qua, (gran experimentum de ea fattum - 

fuerit , quale , vbi , quando , quoties , (gr quibus pufentibus . 

Interrogetur . An vnquam viderit, feu audiuerit, dittum < N. loquiXlV. 
cum aliquo paruo pucro,vel puella ipfum, velipfam influendo, 
quid agere deberet . S i negatine , non vltra . Si ajfirmatiuè, re- 
fi rat verba, (gj geftus ditti *N. (gr pueri, velpuelLc, vbi, quan- 
do y quoties y (gr quibus prafentibus talia ditta ,fiu fatta fuerint , 

(gr ad quem finem , (gr effettum . 

E nel fine de’ fudetei interrogatori fi porranno quelle pa- 
role . 

In reltquis Jùppleat Domtnus, tdm addendo , qudm minuendo , prout 
diferetio , (gr prudentia magis juadebit . 

Detti interrogatori , poiché faranno flati vifti dall’ Inqui- 
fitore , e giudicati pertinenti , e confaceuoli alla caufa , 
fi esibiranno, ò deporranno dal Procuratore, òAu- 
uocato nel Santo Officio , e dal Notaro s’inlèriranno 

• negli atti, e quella efibitione, ò prefentatione fi no- 
terà cosi. 

Die Jldtnfix . - Anni 

Depofìta fuit fchedula interrogatoriorum prò repetitione (gre. nomini ' 

^ • carcerati (gre. per D. W. eius Procuratorem 3 feu Aduocatum, • < 

diccntem , ac inttanter tcflcs interrogati requirentem in omnibus 
refpettiuc , prout in eis . 

Quiprdfatus Adm. P. Inquifitor pradttta admifit, fig; in quatti 
tum (gre. paratum fe ojferens ad ea , qua iuris funt . 

W. de <N. Sanili Cfficij *Notarius . 

E quello fatto ,douranno di nuouo con ogni fe cretezza-, 
poffibile citarli i teflimoni già efantinati perrepeterli , . 

eli 
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c fi hauranno ad interrogare prima fopra gl' interroga- 
tori della parte , con aftringerhàdouer diritta mente*» 
nfpondere à gl’ interrogatori, lenza rapportarli à i loro 
primi detti, poi fopra gli articoli dei Fifco, con far loro 
nell’ vltimo luogo leggere dal Notaro la depofitionc» 
di ciafcuno d’elfi , nel modo che fegue . 

Die Menfis .. Ami 

Examinatus futi prò repettiione in loco ffic. per prafatum Ad. 2^ P. 
Inatti fuor em ,inmeique ffic. 

W. de N. de quo fupra , cut delitto iuramento de meritate dicenda x 
prout iurauti , taciti (gfc. futi prius iuxta interrogatoria data prò 
.. parte ditti N . interrogata ! . Et primo, . -A 

Iuxta primum futi monitus , prout in eo ► E rifponde ndo , che 
dirà la verità, e chesà ottimamente ciò che imporci 
così fatto negotio , ò cofa limile » il Notaro fcriuerà in 
quell: o modo . Et recie refpondti . 

Iuxta fecundum interrogata . Refp. &c. E così degli altri in- 
terrogatori . Et il Notaro diftenderà tutte le rifpolle-», 
che daranno i teftimoni à ciafcuao de i fodetti inter- 
rogatori . 

Compiti che faranno gl’ interrogatori , fi continuarà le: 
fami na in quello modo . 

Deinde ex aminatus futi fùper arti culti Fifci > (èfr primo , 

Super prtmo examinatus dixit ffic. Et il Notaro parimente-» 
(tenderà le loro rifpofte , ouero , affermando efli inte- 
ramente quanto fi contiene negli articoli , porrà que- 
lle parole , dixit articulum r verum ; e dicendo , di non fa- 
perne nulla , fcriuerà , dixit nefeire : ò pure dicendo , di 
non faper altro, che quello hanno gu«depollo> noterà. 
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' ; dixìt tantum fibre, Quantum fupra depofiit 
Finiti gli articoli, profeguirà il Notaro in quello modo .* 
Tmc de mandato profitti M.T^P.I nquifitoris letta fuit ipfi tefti 
ad clarone eius intellsgentiam eius depofitio fatta in Santto OJfi- 
cioN.die Qjpc» ‘ 

Qua peripfum tejìem bene audita , (èfi inielletta (<yt affiruit ) fuit 
- per Dominum . 

I ntcrrog. An ifta fit eius depofitio , de qua [apra menno fatta fuit, 
Qfr anta, qua tn prafenti legi audiuit , fuerint ab ipfi ditta , 
depofita eo , quo iacent , modo . Rcip. &c. 

E regiftrata la lua rifpolla , sinterrogarà così . 

Interrog. An pradittis intendat aliquid addere , fel demere , di - 
ttumque examen in foto , r vel in parte reuocare , an fero potius 
illud confirmare, (gratificare proferitale in omnibus , ^ per 
omnia . Refp. &c. E fi porrà interamente quanto hau- 
rà rifpofto . 

E Te i teftimoni haucranno per auen tura variato nella fo- 
llanza delle cofe da elfi già depolle , vferà particolar 
diligenza Hnquifìcore nell* interrogarli opportuna- 
mente , e far loro quelle obicuiom, che giudicherà 
conucnienti , è neceflfaric . E pofeia chiuderà il Nota'- 
ro lefamina in quella maniera . 

T unc Dominus , acceptatis Qfic. examen dimifit , (fif ipfim tefiem li - 
' centiautt , iniuntto prius ìllifilentio fui iuramento , Qfrftfi pro- 
pria manu fubfiribat ; ouero , fe non faprà fcriuere , fi ne- 
feiens fcrtbere , faciat fignum Crucis loco fubfcrtptionis : efifot- 
tofenuerà anco il Notaro fecondo il folito . 

E perche può Umilmente auuenire, che nell* atto della re- 
cognitione dei Reo, di cui già dicemmo nella Seconda 

Parte 
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Parte, conuenga inficine per qualche degno rifpetto 
alla prefenza di lui repetere gl’ ifteffi teftimoni , che-> 
hauranno àriconofcerlo * c d’auuertire , che auanti la-» 
fudetea ricognicione deue offerirli al Reo la repetitio- 
ne , come di fopra i c formati dall’Auuocato , ò Procu- 
ratore fuo quegl’ interrogatori, che gli pareranno op- 
portuni , c collocato già ( come fi è detto ) il Reo ìil» 
compagnia di due , ò tre altri fimili à lui , e poi intro- 
dotto il teftimonio, e datoglifi il giuramento alla pre- 
fenza d’eflo Reo così pollo in compagnia delli fudetti, 
s’interrogarà elfo teftimonio fopra gl’interrogatori,' 
che faranno flati prefentati per parte del detto Reo, nel 
modo , che già fi è detto . E finiti gl’ interrogatori fi 
verrà legicimamente all’atto della ricognitionc , in- 
quella maniera . 

Deinde per antedtttum Ad. 7(. P. Inquiptorem frit 
I nterrog. An pi paratus dittum < N. rccognofiere t pillum sideriti 
Refp. &c. E fi profeguirà il fudetto atto della ricogni- 
tione fecondo la forma detta di fopra . 

Ma fc.il Reo, doppod’hauer parlato con l’Auuocato,ò 
Procuratore , come di fopra , rifiuterà la ripetitione dc\ 
teftimoni , fi ftenderà ciò nei procello così. 

Predittus W. confiitutus cor am Ad. P. Inquiptore fupradttto , in 
jneique $c. dixit , fe notte , repeti tefles contra p examinatos , ac 
prole flatus e fi, fi ab ere eos prò ritè , rette cxammatis , ac re» 

petit is 3 faluis pbi exceptionibus contra per fonas, (èp ditta tefltum, 
(jfr repetitione , quaterna illos repetere 'voluerit . Pofiea remifius 
futi ad locumfuum . . a 

Et il Nocaro finùlaicnte fi fottoferiuerà , » v -• * 

Efe 
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£/e all* olfciirftle di detta repetitione , da fe fncdefimo , 
fenza voler parlare all'Auuocato , liberamente dirà , di 
con volere altrimenti, cheli ripetano i teftimoni , c di 
•. .haucrli perrepetiufcc. fi noterà la fua ribotta inque- 
*. i fio modo . r 

Quibus auditis dixit . Io non voglio altrimenti &c. Con di- 
fender tutre le parole di detta Tua nfpofta . Et il Nota- 
-r ro aggiungerà quefte parole. Etfefubfcrtpft Scindere- 
x: mtflits frit toci locum fuum • Con farlo attualmente lòtto» 
-ri tcnuene > c (ì /ottolcriuerà anco il Notato . n 
-niitrflf bari?' òhnshr *j c ;i;» jjji •*, ;k • 

- v ' ! ■ di oda di f «minare i tefìimoni d difejà de 7{ei . 

• «*&:> t.tnii. ai; xul >'*iÌ3t!r « T ; • 

T * Anta, e così fegnalaca è Japietà, & integrità del San* 
io Tribunale dcirinquifitione, che al Reo non- 
pienamente conuinto, neconfeflo, non tolamento 
non fi negano auanti la tortura giamai le difele , ouo 
egli le domandi , ma fpontaneàmente anche gli fi ofi» 
eri (cono, con adeguare ad ctTo Coftituto vn termine 
- ^nucnicnte di cm< i u..^^ r À nieno giorni . fc . 

- r. coCdo la qualità della caufa , accioche habbia fpatio di 
-i poter difenderti , e con decretargli la copia del procef- 
to , e deputargli anco l’Auuocato . o Procuratore i an- 
zi cerche il Reo non dichiari, quali difefe in fpecic ei vo- 
t glia fare, eolica fidamente, divolerprouare lafalfità 
degl indici; , la qual colà dall Inquiutore fi farà nel 
modo, che fegue. 

Bdutttts de carecribus y(gfr perfinaliter conflttutus rvbi fttpra, (tir co* 
r «m prefitto M.I^P x\l ruju fetore , in mettfue <gfr. i . 

Q* to.de 
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fd.detjuo [òpra , ft*tt ci pcrantediElam'At. fyp.'ìnejùìftcd/m 
ajftonatus terminus ejuimjUe , wl fèx, <T>ìl oElolflierum ad fdticn- 
das. fuas defenfiones , fi quas facete intènda , ai'ttlìègandcPm , 

1 (tjppTobandam tjMdyuidprófaa defenfiètoe eOpfoertt), i[ibu)H*\ex- 
pedire ^Mitur ; decreta copia proceflos , fuppreffis fkppfimendis : 

. ac de putaiùs in Adkoc ottimali PtoeUrntorcm D:W. ordinandi 
.r 4duocatl*s^lPh>ttttàofi7(eorm» SafiHtOfficf:^ rwil 
E fé il Reo dirà , che n òn vuol fare altre ditele , ma rinun- 
ciando at tenuine |ler'ciò augnatoli \ C\ rifletterà à 
quanto parerà giufto al Santo Officiai Raccomandan- 
doli alla mifericordia di lui, e domandando, che quan- 
to prima fi vehgà all’ tfpeditione della ìùà càhfa, rifarà 
regiltrare in procedo quella Tua rinuntia così . 

Qua audiens pradiHus °N. dixit , fctìólle alyquas dtfcnjtones facete , 
, (g^r remnciauit tarmino fbi affienato ad easfactendas ,'dtcens'J.fè 
remittere in omnibus per omnia pietaù,'(èffi bmignitau Ai;. 2^ 
P, Inqaifttoris , SanEh Offici ) , pètenfijue , &>rogans, evtdigne- 

tur cjttameitiàs ad expiditionim Jtia confà deuenirt qu - >•; 

E doppo il Notato n fottoferiuerà coinè di fopra . 

Ma le dirà, che vuol Fare le difefey e che accetta il termine 
per «fio alTfegnajiolivcomhietterìrinqu^fitore al Nota- 
I ro , che faccia qtoanto pruda la copia del procedo * ; au- 
- ? vertendo ,*chd ih detta copiai non riano ne 1 nomi > ne i 
-reo gnomi dcLdhriuritiatorc.òcLe imftimoftìiimd iirìuo- 
i: go lórori'popgano rio mi’ finti’, d lettele dell’ alfabeto , 

hrcfileuìimantoratùtrequelie condiribni V -^circqftari- 

* ze, per le quali il Reo porelTc venireimeo^niririne de i 
-r réftimonr ^ddel-dfeimnciatore^ Cinque Ilo doufanrio 

l’in q uiricoj ey & ilNdtaco eriet •' 

±,V' O E fatta 
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E Fate» dal iNe^o^atofia delproceflo , e deputato già 
ó dfifr<5iQdke rt Azotato?, £ Procuratore al iReo , gli fi 
•oótrnfegfierà iti -pt^en 2 t‘dif<diOiRco la detta*copia dei 
procedo, con conditionevWbiqi^ffioneefpretia di 
c Don moilKtrla-aÌi>al4aftl alita pcriona, e di relbcuirla at 
: ; Santo Officiw r *EniK>xih<ltaurà di. far le difcie » e di non 
ci trattare dei aiemidi tal caulà con altra pedona, p he..» 

- qcjl Reo, e dr procurare, ò auuocare per lui fedelmente, 
*-e- con i debnijeramrH di gioiti aa -, e sforzar fi d'indurre 
• * iÌrReoj( quando pure fìacolpcbole^àconfeiTar ilvero , 
•<3©'ch lederne la penitenza, pcragcuolarmaggiormehte 
"i refpèdltianedelJa iuacaufa : /opra le qttalLcofe tutte^» 
gli fi darà ilgiuramentO',e'fircgiIireid'jn:procfcfio,co«- 
* me dUoprai^'j; . sì: o i..» girisi. >1 onori. i& 6 t or| . 
Etaoufengay chedècondo la varietà delle caufe:i è de-ide- 
•i'litti«;!vfljif ancora fiano i m od l de 1 difeud erfj;,: ire fi 
-spoglia colsi agevolmente dare ccrtà regola : de j. punti’, ò 
capidelle:di fefe del Reoj è nondimeno da notare , che 
li f«*«girlperauencura farà innocente peonie piurr alic^ 

svolle luol* accadere ) douxà in-tab^doxoftantiililiia- 

t u mente negare ; acciò col dire là bifgia non infàrnà^o 
. ofteflo «ingru ftamente, e quello èvn capoàflaipiincfpa- 
*»/lei di difetà . Ma perché con la fola negatrone non può 
i tal’. hora, l'innocente dàlie calunnie de’falfiteftimòni 
id afficurarfi procurerà l’Auuocato , ò Procuratole , don 
-« pmxeftimòni in numero, & anco di meghorconditio- 
'3 nerdi quelli del Fifco , di far piouarc , thè il Reo nóru 
*•" ha detto, ò facto quello* che gli Viene oppofto, nel luo- 
~ “go > c tempqvchc alTeiilconoiixcfiim ohi , oueronoiu 
siaci # z in 
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in quel modo • rie con quelle parole » che ditono efU 
teflimoni , ma con altre * & in altra.guifa « il . perche ò 
. £ libera affitto dalla calunniatilo purp in gran pane.de- 
bilita il delitto oppofloji.. ar.mh . >_> .y.> 

Sogliono anche produrli .teftimoni; thft. lodino , ouero 
approuiao il Reo , e perciò fi chiamano approuatorij : 
y, c quelli giouano.taluolta affai ., maillmamente quando 
rendono tcflimonianza d'atti contrari à i delitti oppo- 
rli , e fanno apunto in contrario riuolgere ciò che con- 
tro di elfi Rei è flato detto nel proceffo . V erbigratia . 
- Se prouano, che il Reo depofto d’haucr parlato hercti- 
calmence della facratifUma Euchariflia # della Confef- 
fione facramencale.e del Purgatorio, afcolta ogni gior- 
no, ò almeno affai fouente, anco ne i giorni del lauora- 
ie, la Canta Meffa , fi confefla, e communica fpeffe vol- 
i te, fa elemofìnc, & orationi per lanime do* morti , e fi- 
: nuli altre cofc . Oltre à ciò fi rifiucanQjbonc fpeffo i te- 
ftimoni col prouare,che fono inimici capitali del Reo, 
ouero hanno congiurato, e fubornato altri à de porre il 
falfo contro di lui *ie quelli teftimoni fi chiamano rc- 
prouatonjj alle quali proue però non deuono i parenti, 
ne i do mettici del Reo efTer amracflì in modo alcuno . 
Tralascio molti altri capi di difefà , cioè » quando i Rei 
fono pazzi» ò feemi di ceruello » agitati dagl. immondi 
fpiriti , fanciulli non ancor capaci dtngióhc; vecchi 
decrepiti» &infenfaci» vbriacnt» lubrici di lingua , tra- 
boccheuoli nell' ira, rozzi, e villani, e fienili, onde ven- 
go no ò del tutto difefà» ò in gran parte feufati nfpetci- 
uame acci Rei » che perciò douiàl’inquificorc , non- 

come 
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come Giudice , ma come Padre , tenerne grandiflimo 
conto , e l’Auuocaco fecondo l'efìgcnza della caufa va- 
lercene à fauore > e giufta difefa del Reo . 

£ douendofi (opra alcuno de* fudetei capi efaminare tefti- 
moni , formerà 1* Auuocato per il Reo gli articoli con- 
tenenti li fudétei » & altri capi rifpettiuamente « nella.» 
forma , che fegue . 

Articulos mfrafcnptos dot , facit , $ exhibet D. W. Aduocatus ,feu 
Procurator , (èfr eo nomine N. de N. carcerati in Sanalo Officio , 
quos ad probandum recipi, (ffr admitti , fiper illis tcfles infra - 

fcriptos examinari petit ; non tamen fe a fbr ingens (efre. de quo ex- 
prefse proteflatur omni meliori modo . 

Et in primis D. Aduocatus, '-utl Procurator pradittus , ditto nomine , 
bic repetit , oc reproducit omnia, fìngala in proceffi caufa quo - . I 

' - modolibet dedutta , fi (jfr in quantum , prò ditto N. (gfc. Ex 
quibus (èffe. (fjr quatenus (gjfc. ponit ffic. 

Qualiter dittus N. ab ineunte aiate cattolici femper, oc religiose HJi- 1. 

xit,nec malum nunquam altcui rucrbis,aut fattts exemplum pra - 
1 ; buit ; quinimmò tdm in Ecclesijs , qudm extra , aserum (è catho - 
' licum in cunttis opera ti o rnh» * *^ »* . - Mafie fua,^ tji 

rum (frc. Et alias , prout tettes 

Jtem qualiter dittus facrofantta Miffi , Diuinorumque Officiosi, 
rum deuotus femper extitit , illtfque interfuit non folum diebus fe - 
ftis de oracepto , 'verùmetiam frequenter diebus fertalibus . Et fi 
fuit (gre. Et alias , prout tefles (ffc. 

Item qualiter dittus N. femper tenutt , & aferuit , in facratiffima HI. 

H ojlia , (gjr Calice confècrato contineri realiter njcrum corpus , (§£* 

* fdnguinem Domini ‘No Uri Ufi Chrifi , ficramentalem peccato -i 
' rum Confejftonem effe neceffariam, Purgatortum omnino dori po/l 

iniìiji- Inane 

— i , • • 
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hanc rvitam , ((fi facras 1 magniti efie n/inerandas, nec 'VWjuam 
alicubi 'vcrbum alujuod tnfalh bili bus fife 'tcntcìtiLtfs: ccnrra- 
rium protultt , prafertim in lodi W. ^, € N. ((fideakciifr^bk. fittiti \ 

- tefhs exaduerjò cxo minati falsò dipoi Atti . Etficjuit^-c. EÀ 

- allòdi, prout tejìts fflc. . >nn ‘ .lotnv.d , r.vn 

IV. 1 lem (jualiter di Bus *N. tamejuam bonus Ckri Burnus ij ((fi Catholi - 

etti [anBiftmis Punitemi*, ((fi Euiharifh * facramemis fitpifftmè 
rvfus futi , adeo . njt àlijs etiam hoc in re bona extptent excmplt ± 

Et ficfuttQfic.. Et alias , prout tediti ((fic. ^ . -. 0 H.-t 4 . 1 vA 

V. Jtim (jualiter diBus fngulis annis plures Ad ifias tele brar i fiat , 

multafitte eleemofmas erogauit in pauptrrs , ac ipfemet Dùum.,ac 
SanBos precatuseBafliduè prò animabus defunBorum ; Etfic 
- fuit ((fic. Et alias , prout tefles ((fic. : \L 

VI . lutti (jualiter diBu&^J. non folttm priuatim T fid public è, (efi palóni, 

>. in •zìijs , Ecdesijs^ , imagines Cicrjdèi ? deipara V rtfikrsvn ac 

SdnBorum efì ueneratus , tifine luminaria mBituit , (éfiaptauit 
I proprijs cxpoifis v Et fic fiat ((fic. Et alias ; prout tcfìès (fic. 'fi 

VII. ìtem (jualiter de (cripti in calce articulorum funi infenfffimiinimici , 

fi capitalismi loofies dtcli 9V. co cjuod pluries ‘UoluerunttilluM 
eccidere , riec •‘Vttcjuam deflitcrant , mfidtas tlltiendcre Et fic 
futt fic. Et alias , prout teftesfic. . , »uì:> : \ . ■ «*.<■? 

IIE così potrà l’Auuocató iopra altari espi di.difefc andar 
formando altri articoli iecondo gli verrà fomminiilra- 
to dal Reo , c dalla caufa ìftefia , chiudendoli così . 

V Itimo (juòd de prdditlts fic.. ‘ 

' 'Nonfeaflringensfic. emèrito e 

Salito iure latita ((fic. » • n o‘ • : ? . VJ ’% 

lì nel fine degli articoli poraà c/prelTamefìte i nomi di 
! quelli, che fi pretendono nemici del Reo, &ancoi 
• nomi 


* 
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i> > nomi de^eftiraom da efaminarfi àdifefa di lui, in que- 
llo modo. . : r : ;• 

Nomina mimicorum capitalium diài < N. tejhbus legenda (effe. 

ir Axu iCam * « ». « « 

ììi ' ;*t»tm Aleuius. ' ~»r. .Vi * M\ 


^ I 


Titius . 


Wómina tefìium examnandorum ad defenfam diài jV, 
Gelltus . 


1>. » k.MiW 


t» i. 


- ^ fNtcomachus v », u t .n > 

. v ■ ■ Sempronius , '• r} '.vani .. a di . * 

£ detti articoli vidi prima , e giudicati dall’ Inquifìtoro 
pertinenti , e conformi alla caufa , fi elìbiranno in atti 
-•> dd Procuratore , 0 Auuocato > & il No caro fcriuerà 
'i‘atcb nel modo che fegue . * n 

* » • » Die ^ ’■ Menfts Anni 

Depofua fuit fchedula articulorum ad defenfam S N. carcerati , 

nomine eiu/dem , per D. e N. eius Procuratorem , <-vel Aduoca- 

- tum , dicentem , articulantem , (èjf requirentem in omnibus, 

prout in eis. i 

Qui pr <tfatus P. Jnqmfuax pr*Ai£la admiftt fi & in quan- 

* tum (èjr mandàuit, eopiarn tradi D. Procuratori Fifiali 
’ Scwftì Offici / , eumque admonert , cxatart ad facienda prò 

Ftfco fu* interrogatoria in forma, 

•W. def^l. Sanili Offici/ Notoria?, i *. 

' ' Die • ■ vi '■Mtnfis : Anni ■ 

Copici pracedeptium articulorum tradita fuit per me ffic. D. < N. Pro- 
' r curatori Fifcali SanElt Offici j W. <*d ejfeàum , 

^ - ÌN.. de ‘N.Sanài Offici/ Wotarius. > ... 

IlFifcalepoi formerà i fuoi interrogatori , quali diritta- 

mente 


r Ai 
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mence hauranno à ferire ciafcuno de i indetti articoli 
nella feguentc forma . o. o . ‘ 

Jnfraffripta interrogatoria dat, facit , (eff exhibet D> W. Proeurator 
Fijcalis Santi* Inquiftionis t N. mcaufa , quam halet in hoc 
Santto Officio centra , (pfr aduerfus e N. carcemtum ih carceribus 
ditti SanSh Officij, iuxta qua pratenfos tefles exaduerfo ad de f en- 
fimi ( <vt dicitur ) induttori inducendos , antequam ad exam/h 
fupcr articulis partis aduerfadeueniatur , diligenter , medio iura~ 
mento , intcrrogari , per eos fufficicnter refponderi petit , (fff m- 

• fiat , alias de Militiate examinisprotejlaturexprcfsc anni mcliori 

modoffla. \> ì .^3 :v i*i ; * 

I. In primis mercantar uflcs de importanti* luramcnti , (fff periurij , 

prafertim in San tic Officio } (§jr aduertant, qued depenunt w cau- 
fa fid(i ; (èfr quèd , ft falfum , a ut mendacium deponent n n/ltra 
qued cuenient panierài , non potcrunt ab aliquo abfolui , nifi à 
Santtiffìmo Domino Tfoflro , $r à Santto Officio . . ... 

II. ltim moneantur , quod falfum committitur , non fclum (juod non cfl 

werum dicendo, fed etiam tacendo, (efr fub fdentio pratermitfendo 
'veritatem , praffrtim de ijs , de qmbusfutrint interrogati M r ; 

III. ltem moneantur , quòd etiam quòd aliquid ft ueruin in fi, (ffr tefef 

ruffiani de propria feientia y tunc mm&Matum dicere , (efedre de 
propria feientia id , quod audmertmt tantum ; fed id, quod fciuni 
de auditu, dtbenl dicere de auditu , qua *verò femnt de propria fei- 
entia } debent dep onere de propria feientia . 

IV. Interrogentur de nomine , cognomine , porre , patria , aiate , (fff pro- 

fefffone , (ffp à quanto tempore cifra non fuerint confeffi , (dff com~ 
manicati , (fff an Ttnquam fuerint carcerati , mquifti , fin pro- 
cedati , ex qua confa , (èfi an fuerint altqua pana condemnati, (fff 
qua, fue edam excommunicaù, 

# * ltem 


I 


t- 
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Item interrogentur . Quomodo accefferint ad fubijciendùm fi exami- V . 
ni , (èfi an ab aliquo fuerint requifiti , fe» aliquo modo fuerit fi- 
cum abatino trattatum de pràfinti exaytinc f adendo , r vbi, 
quando, qua occasione, quoties , à quo , (gfi quibus prafentibus , 

(fff an fuermt altquo modo infirutti de bis , qua ejfint deponenda 
in pr a finti ex amine , (gr an fuerint fibi ofienfi arti culi ,@ran ali - 
qtiod commodum fperent ex pr afinti examine. \\ 

I tem interrogentur . A quanto tempore atra cognouerint , aut cagno - VI . 
fiant < N. qua oceafionc , (§^ an fuerint filiti cum eo conuerfari in - 
trinfice, (ffr firn eius amici , fi» aliqua affinitate illi coniunUi , 
(Sjrqua. 

J tem interrogentur . An fciant , *vel dici audiuerint y propter quam V I L . 
caufam atttus G N. fuerit career atus , (efr inquifitus in Sanalo Of- 
ficio . • rV •• 

1 tem interrogentur . An audiuerint , diclum . loqui de contentisi I IL 
in tertio ar riculo . Si negatiuè dixcrmt , non interrogentur r t/lte- 
rius . Si e vero ajfirmatiuè , dicant , quando , rubi, qua occafione, 
quoties , quibus prafintibus . 

Item interrogentur . An pojfit effe , quòd dtttus 71. alijs in loci s per- IX. 
peram , minus catnolicc , immò b^reticaUtar, A* prtdittis loca- 

titi fuerit , (fff ipfi tefies nefiiant . S t negatiuè dixertnt , interro- 
gentur , quare ìd effe non pojfit , (fif an ipfi tefies adeò permanenter 

1 fìeterint in locis , in quibus dittus commoratus eli , illique tam 

firmiter adhdfermt, <z>t omnes illtus atttones, (tìfi'zrerba <- viderint , 

(fff audiuerint ; nec potuerit dittus < N. infeijs ipfis tefhbus , de pr<c- 

\ fatis materijs longè aliter loqui , (fff trattare , quam Santta Ca- * 
tholica, (fif Apofioltca Ternana Ecclefia profìteatur , (gfi doceat . 

Item interrogentur . An qui de articulis fitntta Fidei Catholica ita X. 
loquitur , njt de eis male fentire 'videatur , is pojfit dici cutholicé , 

•. jR! (te 
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Me religiose , (gfi fine asilo fiondalo osiuere . 

XI. Jtem interrogentur , An osnquam asiderint y iiSlum^I , eleemofynds 

erogare , preces ad Deum j under e , 4f Mifjds prò defunttts cele* 
brarifacere . Ji negatine , wm» a>//r4 . a/rrò ajfirmatiuè , di* 
cane, quoties , qua occafione , quibus in locts , (gfi temporibus , (§£* 
prò quorum perfonarum animabus tulio ab co fieri osiderint , 

XII. I tem interrogentur . An osiderint , dittumN. facris 1 maginibus 

obfequium prtfiare , eafque <■ venerari . Si negatine , non osltra . 
Si oserò ajfirmatiuè , dicant , osbi , quando , quoties , qua occafio - 
ne , quibus facris I maginibus , (fi quale obfequium 3 ac osenera- 
tionem illis d dtElo < N. osiderint exhiberi . 

XI II Jtem interrogentur . An nmquam aduerterint , diElum N. fiero - 
fitnft* Mi fise, (fi? Dutinis Ojficijs in/ter efie , confiteri facramenta- 
liter , fi SanSlijfimum Euchatifii* Sacramentum fumerò . Si 
j : 1 * negatine , non attira . Staserò ajfirmatiuè , dicant, quoties , qui - 

fott m Ecclesijs , fi quibus dtebus tolta Chrifiian* piotati* opera 
ab eo fieri osiderint . 

XI Vi Item interrogentur . >4# /«*»/, w/ dici audiuerint , W. ha- 

bere aliquos inimico * . & negatine , T//fr4 . Ji o/fro affir- 
marni , nominent illos ; fi quatenus aliquem ex deferiptis in cal- 
ce articulorum , osel etiam omnes exprefferint , fingillatim 
caufas inimiciti* , de quo tempore exorta fuerit talis inimicitia , 
quamdiu durauerit : fi an quando diftus W. carcerata fuit, 
pax inter illum , ((fi prenominato* intercederei , ac reddant cau - 
ykm propri* fetenti* . 

XV. interrogentur . An ficiant , dici audiuerint , pranomindtos 

osoluiffe diHum . interficere . Ji negatiuè y non osltra . Si ose- 
rò a firmatine , interrogentur de tempore > loco >modts,asijs,(ffi 
x complicibus , fi quibus armis asfi fuerint . 

• Item 
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Item interrogentur. An ob eam caufam prenominati inimici ditti XV I, 
N. fuaint procedati. Si affermatine , dicant , an proptcrea poe- 
ruxm aliquam reportauerint , aut impunti euafermt , ac exphcent 
caufam ditte corum impunitatis . 

I lem interrogentur . An fciantwel dici audiuerint,aliquas ditto N. XV 1 1. 
paratas fuifie infìdias d pretenfìs cius immicis ; Si negatine» non 
mitra . Si affermatine, dicant , t juas infìdias» referant omnia - 

per extenfùm, cum confa fetenti*. . m ./ 

/ tem interrogentur ► An pofit effe» quòd inter prenominato s ex fimo» XI IX. 
(ff dtttum "N.partibus ex altera , nulla mterccjsertt » aut interce- 
dei inimicitia capitali* . 

I tem interrogentur , An feiant, me! dici audiuerint prenominato s cf- XIX. 
fi miros prò bos , Deum timentes , bone c vite , condttionis , (ffr fa- 
me , non Jolitos meni ir i , prefertim cum tur amento » immo ^ eri- 
dtcos , (ef fide dignor, precipue in iudicio, (èf cum iur amento . Si 
djfirmatiuc , dicant , ancxitìiment, huiufmodt hommei falfum 
ditturos in iudicio , prefertim in hoc Santto T nbunali , aduerfus 
quemptam, licer eorum immicum. Si negatine, dicant, tjuenam 
de tllis feiant , <vel dici audiuerint , propter que exifhmcnt , illos 
effe minus probos , & parutp Pcumuimentes ^ reccnfcndo per ex- 
tenfum quecumqut feiunr, mel audiuerunt ; cum caufa feientie . 

E doppo eh’ haurà. il Fifcale dirteli tutti gl* interrogatori , 
che: gir faranno parli ne c ettari , & opportuni, potrà ag- 
giungere quelle parole. , 

Et Jimiliter circa omnes articulos partii aduerfè interrogentur de ccu- 
• : ; !Jà feientie, (ef ctrcumftantijs loci , tempore , (gfr conte flium : } 

oj Sant odia interrogatoria opportuna arbitrio D. Examinantis .. 

Patri gli articoli della parte, e formati gl’ interrogatori del 
Filco , e riporti negli atti dcHa caufa quelli , e quelli » 

K a. come 
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come di già fi è detto , procederà rinquifìtore all’ eli- 
mina de* teflimoni per difefa del Reo » interrogandoli 
prima fopra gl’ interrogatori del Filco , e poi {opragli 
articoli d’tfio Reo , nel modo ebe iegue • 

Die Mcnfu Anni 

Examinatus futi nubi fupra, per antedittum Adm. /*. / nqui- 

ftorem , in meique (tjfc. 

•N. de e h. U fits induttus ad defenfam ditti N. ejui delato ftbi iur£ 
mento de itale dicenda , prout iurauit , tattts ffic. fuit primo 

interro gatus iuxta interrogatoria Fifci , 

Iuxta primum ,/ecundum tertium fuit monitus , prout in eh» 

(gjp rette refpondtt . , t 

iuxta (juartum interrogatus . 2(efpondit (gfre. 

J 1 . 1 la quintum interrogatus . 2(efpondit Qfrc, 

£ così ordinatamente fi anderà interrogando fopra cia- 
rlino degli altri interrogatori» e fi regiftreranno le-> 
fuc ri fp olle. 

Deinde examinatus fuit fitper Orticulis partis producentis . 

Super primo examinatus , dtxit » articuLum njerum . 

Super fecundo examinatus , dtxit , nefeire . 

Super tertio examinatus , dtxit , tantum feire , quantum fupra depo- 
fuit. 

E finito d’cfaminarlo fopra gli articoli, fi terminerà l’cfa- 
mina , come è detto di fopra , de i teftimoni eliminati 
per il Fifco . 

Se il Reo oltre alle predette efamine vorrà, che anche l’Au~ 
uocato faccia à maggior fua difefa qualche informatio- 
i j ne , ò in iure , ò in fatto , non gli fi dourà in modo alcuno 
negare. Et in queftcnnodo farà finito il procedo dir 
' fenfiuo 
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fcnfiuo . £ finiremo ancor noi quella Quarta Parco , 
col dire » che, elTendo le difefe di'ragiòne naturale, de- 
uono non pure al Reo nonconuinto, ne confetto , 
auanti la tortura » e fenrenza ; ma anco al Reo conuin- 
to , e confefTo darli le difefe , & à fauor di lui afcoltaifi 
per ogni modo TAnuocato ; percioche pofTono Tem- 
pre & alla confezione , & à i teflimoni, & à i loro detti 
opporli di cofe aliai . E ciò maggiormente ha da farli 
quando il Reo non è confefTo , ma folamente conuin- 
co . Anzi ( & è colà molto più rara , e {ingoiare ) anco 
c i RilaZi , quando negano efTer cali, e vogliono prouare 
la loro pretefa innocenza, fi vogliono aicoltare i e con- 
uiene ad elfi parimente dare le fue difefe ; come anco 
à i Rei di mala vica » c fama » c per tali tenuti , 
tati. 
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Modo di formare le Citatjom /Precetti, 
Deere ti , Sicurtà , & al tr e colèfimi li 
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Erche (lìcerne ò detto) bene fpeflfo, anzi per 
1 ordinario * volendoli prendere le necetìfarie^ 
informationi nelle caule occorrenti per la_» 
Santa Inquilìtione , là di medierò citare redi- 
moni, c Rei, dar lìcurtà, formar precetti , decreti» & 
altre attionifamiglianei i perciò lì fono rido tre inlìe- 
mc quelle poche forme* delle quali porranno gl’ In- 1 
quilìtori feruirlì alla giornata . 

Lecitationide’tedimoni prò infiormatione Curi a lì potran- 
no fare in quella , a limile maniera . 

Mandato Adm*7{.P. fnquifiioris'N. Precipitar tibi N. de <N, 
quatenus /patio (§Tc. ab bar un» tibi fiaEla prefintatione , per fona- 
liter comparere debeas cor am pr sfato. Adm.'l{. P, Jnquifitore ad 
infiormandum SanElum Officiar» A 'oqeroy prò interejfe SanEli 
Offici] (fife. Et hoc in* fif fi{b poma a wroarum fife. locis pijs in 
caficontrauentiontsafficanfwm adar bfirium prefitti M. 7{. 
P. Inqmptorts , necrttm tnfifer in fubfidium) fiub pae - 

naexcommunicationis fife. 

Et in euentum non comparitionis prò prima die fiquenti ad contradi - 
cendum , ne condemneris in poenam fiprett precepti fife. Datum in 

Acdibus fanfla Inquifitioms^d. Dio M enfia Anni 

'• 'Wp Do pp 0 
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Doppo la quale il Notaio metterà ilfuonome.erogito 
confueto . , u .« 

E fi dourà auuertire di mettere nelle citati onifudette vn 
termine competente al teftimonio per poter compari- 
; re , confidcraca la qualità della perfona * la diltanzadel 
luogo , e Toccatone del negotio , 

Formata che farà la citatione in Quella, ò fimil guifa, fi or- 
• di nera al Mcflo, chelaprefenti, e fi farà apparire nel 
procedo quell’ ordine , e commiflione con limili pa- 
role^. ? , 

Prafatus Ai . 7{. P. Inquiftor comtnipt, gr impofuit , ac in manda- 
tis dedit , gr dat S N. “Numi e gre. prafenti , quatenus ex fui parte , 
fbandato uadat , porta , gr in fcrìptis det < N. de < N. copiar» 
citationis prafatà , gr<o perfonaliter non reperto , dimittat ad do - 
mum fu* habitat ionis grc.\ 

E doppo che farà data prefentata la citatione, fi regiftri 
nel procedo ancorala rela tio ne del MelTo cosi , 

Dio Menfu Anni 

PradiElus W . *Nimcms 3 fu Curjòr publicus 3 tens, gr rediens , reta- 
Ut pr adì fio Ai. P. I , rgfr’TniUi *Not*rio infraferipto , 

feprafentafe perfonaliter y ouero , ad domum habitattonis (gre. 
N. de N. fupradifìo fchedulamfibi tradita m (gre. ouero , eam 
affixtjfe , reliqmfe , gr publicaffe (gre. 

Et d fotroferiua il Notaro,c ome Tempre dourà fare in tut- 
te quelle , & altre limili attioni , in quella maniera. 

Ita e fi ego de < N. SanSli Officij W otarius . ' \ 

Si fuole anche vfarela medefima forma di citatione , po- 
nendoui nel principio il nome del Giudice cosi . 

*H° S < 2V. de < 2V. lnqni fuorvi, gre. pracipimus tibi*N. dtW. qua- * 

terns 
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r ttnus [patio (effe, ab harum quomodobbet tibì fatta pr<efentdttone f 
coramnobis comparere debeas ad informandum Santtum Offi- 
cium , ouero , prò inter ejfe Santti Officij , (jfr hoc in, & fub pce -*■ 
' na &c . E fi feguiti , e termini * come di fopra . 

E quando fi formerà nella predetta guifa V dourà èffer fòt- 
toferitta dall’ Inquifitore così . 

• V ; ' Ita eli e£o W. de e N. Inquifuor *N. 

Et aggiungafi più à baffo ancora la fottoicrittionedel No- 
taro così . rrf ' 

W. de < N. 'Notarius de mandato (èffe. 

La citatione de* Rei fi potrà fare nella medefimà forftiaJ J 
mutando quelle parole, che dicono,^ informandum (frc. 
in luogo delle quali fi dirà, èxcaufafidci , oùero , ad re - 
fpondendum de [de (èfre. ouero ,prointereJfe Santti Officij . 

Et halli à notare , che trattandoli nel Santo Officio di de- 
litti , che fi punifeoho ànche di pena corporale , c vi fi 
richiede per lo piu la torcura , aeue il Reo citato coni* 
• parire egli fteflo di perfbna, nonper Procuratore , per- 
•' che non può contro al Procuratore decretarli ne il car- 
cere, ne la torcura, non e ffendo egli indiciato , ne an- 
cora proferirli la fentenza condannatoria , non hauen- 
do errato , onde il delitto refterebbe impunito j & ol- 
tre àciò il Reo meglio potrà per fe ftelTo difendere la_, 
fua propria caulà , che per mezzo del Procuratore : ed 
vltimamente, perche dal volto, dall’ àfpetto, dalla qua- 
lità della perfona , dalla coftanza , dal timore, dal moto 
degli occhi , e dal parlare del Reo può il Giudice for- 
‘ . mare più certo indicio nella caufa , che fi agita contro 

• di lui , che dalla comparinone del Procuratore . 

E quando 
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E quando fi dourà procedere alia carceratione de* Rei , 
conuerrà nel procedo formare il decreto cosi . 

Adm. 7(. P. F. W. de ^M. 1 nquifitor S N. Attenta indtcijs militanti- 
bus cantra N. de a N. denunctatum in Sanilo Officio > necnon at- 
tenta qualitate per fona , cum timer etur de fuga eiufdem , relaxauit 
mondatura de captando tpfum ,Jùb hac formale. ■ i 

Die Aicnjts Anni i 

De mandato Adm. 2{.P. I nqutfitons (èffe, capiatur < 2V. de fi. prò 
inter efe Sanali Officij , (fffi captus ad fecretos carceres ducatur, nec 
« relaxetur , donec (èffe. Datum (èffe. In quorum fidem (èffe. 

E fifotrofcriueràil Notaro &c. . ' 

E quando non fi fa pelle il nome del Reo , fi porranno i 
contrafegni &c. 

E la copia di quello mandato fi darà à gli Sbirri, & Efecu- 
. tori, fottoicritta dal Notaro del Santo Officio i 
Condotto che farà il Reo, fi confegnerà al Cuftode, e no- 
teraffi nel procedo il giorno , e conlègna così . 

Die Menfis Anni 

DuSlus fuit ad carceres nomine Sanili Officij prafatus ( N, de'N. ($? 
conftgnatus fi. de fi. t tars&itm Qufiadt . . 

Ita e fi fi. de fi. fiotariùs Sanili Officij . 

E prima che fi metta in prigione dourà farfi la vifita della 
perfona, malli ma mente in calo , che folle indiciate» di 
hauer calamita battezzata, ò altre fimili cole, ò puran* 
co Icriuure hereticali , magiche, negromantiche, e fu- 
perftitiofe &c. E fi rcgiftrerànel procedo quello, che 
gli fi trouerà ad odo , in quella maniera . 

Et antequam diilus fi. confignaretur in career ìbus , de mandola 
Adm. 2^P. Inquifitoris prafati fatta fuit per diclos Exccutores 

S ad 
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ad pr*fentiam met Notarij infra fripti <-vifitatio perfandipfius in 
nrettimentis , oc alijs locisfu/pettis , (g f inventa fuit m eius cru- 
mena, feu fcar fella, feu (éfre. c/uodam cartola manufiripta, cuius 
initium erat $rc. E fi regillri il principio , & il fine della 
' fcrittura, quando fia colà fiiperHiciofa* ò magica, od 
hercticale , loggiungcndofì,fnisnyerò (gjrc. ouerci, inuen- 
tum fuit fragmentum cuiufdam lapidis, albi, feu nigri colori s @jrc. 

• e fi delcriua il tutto minutamente , ouero , libellus inferi- 
ptus , Pfalterium Martini Lurheri , aut qutdpmilc (gfre. 
Auuertendo il Notaro di porre nel procedo tutto quello , 
che fi trouerà, e regiftrarlo con qualche fegno partico- 
lare , ò di lettera d’alfabeto , ò d’altro , e nel fine fi ro- 
gar! come è detto &c. 

E perche molte volte ancora è neceflfario fubito doppo la 
carceratone del delinquente far la vifita della caia, fe^ 
porterà il pregio, che l’Inquifitore ftelTo perlonalmen- 
te vi fi trasferifea , fi potrà ancor clfa regillràrc nel pro- 
cedo in quella , ò fimil guifa. 

Al enfi Anni 

Cum Adm. 7^ P. Iniqui fuor pr*fatus (frc. ruellet de delitto perpe - 
tratir omnem pojftbtlem loabere eognttionem , (ef ad e'jfettum , <vt 
magis corpus delitti apparerei , necnon ad omnem altum bonum 
finem (gjfc. accejft perfonaliter a ma cum me ‘Notano infrafcripto 
ad locum habitationis prafatiN. pofìcjuam ipfe duttus fuit ad 
carceres , (efr tandem babitationem a/ifitauit 9 prafentibus infra - 
fcriptis teftibus , inuenittjue in camera , feu capfa tali , e fi noti 
il fito predio , taha, (gfr tolta . E fi deferiua tutto quello, 
che fi trouerà, purché fia materia fpettante al Santo 
Officio > come libri prohibùwfcricture fuperftitiofo. 

magiche 
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inagiche &c. imagini lafciuc , calamita , carta vergine , 
© altre cofe fimilii e foggiungafi . S$u* omnia de mandato 
fradici Adm. 7{.P. / nquifìtoAs per me < Notarium infrafcriptum 
re^t Arata fuerunt in attts (èffe. • ' - • 

E poi fi faccialo fottofenuere i teftimoni .. v * 

Io N. fui prefente , e vidi quanto di fopra . 

Io N. &c. \ 

E nel fine metta il fuo rògito confueto il Notaro . 

Puòfìmilmenre occorrere , che l’Inquifìtore per degni, c 
ragioneuoli rifpetti Rimi neceflario , & opportuno far 
la vffita de* libri , e fcritture del Reo prima , ch’ei fi a_» 
condotto alle prigioni del Santo Officio , & in prefen- 
za dell ideilo Reo . E ciò feguendo , fi regiftrerà così 

* negli atti del procedo. 

Prafatus M.7{.P. Inquiftor , attenta gr attirate delitti, indichi 

rum militantium aduerfus dtttum^N. necton quartate per fona , 
aluftjuè dignis > ac rationabthbus de caujìs animum Jitum mouen- 
tivus , con tuia fe per fonali ter runa cum me botano infraferipto 
ad domum babitationis propria ditti 6 M. fitam in ruta (gfre. (fr 
fatta ibidem cor am pr^jat» A4* 2^. -/V/ m^mjìtorc , (gfrad ipfuf 
met*N. prtfentiam , per me (èfre. diligenti , (gr accurata per qui fi. 
tione omnium Itbrorum, (gr fcripturarum (djpc. in tali , vol tali ca- 
mera , e fi deferiua il luogo particolare , exiAenuum , tàm 

r in Audio , qudm ih capfts (fyc. eiufdem N. reperta funt infraferi - 
pta ad Santtum Cjfictum I nquifìtionis fpettantia , btteris maiu- 

* fcuhs a me fgnata , @jr notata . Vtdelicei . • - ; ’ 

Li ber in ottano impreffus, Italico idioma te, infcriptus. Del fuggir 
le fuperftitioni, che ripugnano alla vera,e lineerà con- 
feffione della Fede , comporto già da M. Giouanni 

Sa - Caluino 
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Calumo in lingua latina &c. ij;j. cooperiti carta porga- 
mena alba , fiancuti liner a A. * ir: ' »; ? : s 

Jtem libellus m fèxtodecimo , carta pergamena alba eoo ttertus , ac 
rvulgari Italico ferm me imireffn* > etti titulus . La D o ttrina_, 
nuoua,c vecchia. PerGio: Battifta Pmaroho f } 15-56. 
pgnatus httera B. 1 : . y.' . ' f ) I 

ltem hber in ottano imprefus , malgari idiomate Italico , carw pcr- 
gamena coopertits , qui infcribitur . De’ fatti de’ veri Succef- 
fori d’. G.esù Crinito, e de’ Tuoi Apo itoli , e degli- Appe- 
ttati della Chiefa Papale., da M. Pietro Vireto in Fran- 
cete icritti. Per Giot Luigi Pafcale . 1556. fignatts Inte- 


ra C. 

E con tal' ordine fi noteranno tutti i libri , e fcritture , & 
altre cofe concernenti il Santo Officio, come di ffipra, 
con aggiungerai il Motaro la fua iottoferittione . , \ 
E perche ancora è neceiTario taluolca ò per infermità , e 
per altra occafione legitiraa rilaflare il Carcerato dalla 
prigione formale con ficurta , in tal caffi llncjuifitore 
tara regi tirare nel procedo l’inftrumento d’efia, in- 

. quella Forma . • ■ ' • v v. 

£) ie , Aienfìs Anni 

Cum prafatus de W. carcerata , inftanler 'pttijffèr, relaxarid 
carcertbus , in quibus detinsbatur , eo.quòd ejjet male affettai, 
febrilaboraret ><vel tedi, ac tali dolore, infirmiate , paratus 

dare cauitonem idoneamde fé prafentando vbiqUe looorum, prout 
placuerit praditto M %.PJ nquftori , ac de f landò mandati , 
i parendo omnibus , & fmgults, qua [ibi imponente . Profana 

Adm.B^P. Inquifuor , attenta infirmiate pr aditta , oc alijs de 
: confi ammum fuum mouentibus , ^vt [aiuti eius confulere poffet 
^ decreuit 
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de ere tilt , prefettura N. efie relaxan ium à career ibus , habita ta- 
menpriusjidciujfione , feu cannone idonea fintorum ^c. necnon 
. obligatione , promijfionc , & turammo ditti N. quid fi prefen- 
tabit cor am prefato Adm. 7^ P. Inquietare perfwaliter , (gr in 
. fortijs Santli Ojficij confignabu infra fpatium (jfre. £)ue prefattis 
N . ita promifit , (jjp iurauit . Et ad eius in flantUm , ac prece $ , < 
corata , ut fupra , cofnparuit D. N.filsus N. de N. loci , fiu ca- 
fri, auteiuitatis N. qui fciens ,fenon teneri ,uolens tamen tene- 
ri , obligando fe omnia fua bona > r enunciando cuilibet imi , 

(jjf priuilegio ,fponte, (jfr non coatlus fidati jfit , ffifideiubet , pro- 
mittendo mihi 'Notorio infrafenpto nomine Sentii Ojficij flipu » 
lanti, qu'od dttlus N. fi prefintabit coram prefitto Adm. 7{^P. 

I nquifitore N.qjp in fortijs Santli Ojficij, ut fupra, (jjp quòd pre- 
fentabitur à dtclo N.fideiufiore , (èjp hoc in , (^p fub poma aureo- 
rum (jjpc. applicandorum Ftfco Santli Ojficij , filuendorum per 
ditlum N.fdeiuforem in cafitt contrauentionis , (ejp ita ambo fi 
obUgauerunt in forma Camere Apoftohce , cum claufUis (èjpc. 
Quem fdeiujforem ditlus N. promifit,ac promittit confiruare mdem- 
nem in caft * contrauemionis (§f c, Prefintibus ad loec A . de A. t (gjp 

2. — ayar 

Ita est ego N. Notarius(gpc. 

Accade» forfè alcuna voltaiche mentre fi prenderanno le 
informano ni necelTarie contro à qualche denunciato , 
f . *1 delinquete medehmo ò per fofpicfone, ò perche hab- 
taiahauutaqpalche nocicia , che fi faccia inquilìtiono 
. contro di lui,- temendo d’elTer carcerato , lì metterà in 
fuga ; ilche quando fucccda , doura citarli à comparire, 

- come li coftuma.có le tre folite cicacioni,che lì pocran- 
* no formare in quefta,ò limile maniera . La prima cpsì. 

.v,. j Nos 
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a N. de*N. Incjuijìtor 6 N. fife. T enore profèti tium , fic infrante 
Fifco fynElt Officij , mandamus tibi < N. de W. quatenus [uh pa- 
na Jcutorum fife. Sondo Officio a N. appticandorum , fir excom - 
rrmmcationis , debtas infra fpatium Òffe, pofl prafenttum intimi* 
tionem tibt quomodohbet fati am , perfimaliter , fif non per inter - 
pofìtam perfonam , cor am nobis comparere ad parendum manda - 
tis nofrris , fif adrefpondendum ijs 3 fuper qutbus fueris interroga - 
tus prò inter effe Sanali Officij . Et ubi borum mandatorum no - 
fìrorum contemptor , ^ inobediens fueris ( quod tamen non [pera- 
mus ) feias , quod pofrhac citaberts ad r vahtas tua habitationis , 
(£> f ex abundanti ad e valuas Ecclefia S. 6 N. de ‘N. •'vfque ad to- 
talem muldam 3 fif condemnationem fife, Datutn in loco W. 
Vie Menfs Anni 

< N. de S N. Itiquifitor fife. 

e N. 'Notarius Sanali Officij . 

Doppo la quale fi regifererà la relatioue del MefTo , come 
è detto di fopra . 

E quando non comparifca nel termine aftegnatoli nel pri- 
mo precetto , fi aggiunga il fecondo in quefta forma. 

Wos < N. de < N. Inqmfrtor (effe. Tenore prtfentiirm , ftc infrante Fi* 
[co Sandi Officij , mandamus tibi de e N. perfònalitcr , fi re - 
pertus fueris, fccus ad <■ valuas tua h ahi tatto nis, fif Ecclefia S. Ttf. 
de ex abundanti , quatenus infra fpatium (èffe, ab inttmatio - 

ne 3 (Off affixione , art fupra , perfònalitcr , fif non per mterpofitam 
perfonam , cor am nobis comparere debeas , ad refpondendum , alr 
legandum , fif deducendum totum quidquid njis 3 poles, fiff inten- 
da , quare condcmnari non debeas tn pcenam excommunicationis , 
Qff fcutorum fifc.contentam in primo pracepto nomine Sondi Off 
fictj tibi intimato ^el redi: lo ad r ualuas tua j>abitationis 3 die (fife* 
m. EO 
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So quia prxceptum illud in eontemptum deduxifii , in non compa- 
. rendo, @jr mandati* SanEliOfficij obtemper ondo , prout fueras 
iaffus , immò contumax fuifli , ut ex atti* appara @fc. Datum 
(jffe. Die Adenfis Anni 

it ) Ita eflN. do W. Inquifitor (jjfc. 

-df.ìH.. 1 Sancii OJficij Notarius 

E fi (tenda conforme aU’ordinario la relatione del Meflb. 

E quando pure ftaràoftinato, e ribelle, nèfaràcomparfo 
. nel termine augnatogli , fi aggiunga il terzo precetto 
in quella forma. 

NosN.deN. I ncjuìfnor 'N. T onore prxfintium , fìc infante Fi- 
fiali SanBi Ojficij , mandamus libi N. do N. perfonaliter y fi re- 
por tus fueris 3 ficus ad ualuas tua habitationis , (fjf ex abundanii 
Scclefiu S.^M.de N. per affixionem prxfintium , quatenus die 
(èffe- comparere debeas coramnobis ad uidendum , (fff audien- 
dum , te declarari excommunicatum , (jff incidifie in pcenam fiu- 
.1' forum (dfre. contentarci in primo prxcepto , (jff in omnes alias poe~ 
nas iuxtadifpofitionem fdcrorum Cxnmum , quam condemna - 
tionem contrate inobedientem , (fjp contemptorem mandatorum 
.• no&rorumfattunfurQu^ fuperiori- 

bus diebtis intimatorum , ut in actis > (ffp hoc peremotori è (èffe, 
ac rehqua neceffitria , @f opportuna fieri , (g f expediri (jffe. 
S%uòd fi fiupraditta omnia fieri non poterunt in termino tibi af- 
fienato obligamus te peremptonè , (gf in finem , ut fiipra , 

* omnibus diebus , (fjf horis , donec deueniatur ad dtclarationem 
fupradittam (èffe. Datum (èffe. Die Menfis 

Anni 

N. de *N. Inquifitor qui (apra 

: \ N. panili Officij Notarla*. * 

> - ' * E quando 
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£ quando pure , deporto il timor di Dio , e della Santa.* 
Chiefa Cacolica, il cicato ricufafle di comparire, e ren- 
dere vbbidienzaal Santo Officio, eflendo debito dèli' 
Inquifìtore di richiamare le pecorelle errano al pro- 
prio ouile di Santa Chiefà , acciò non flaiio diuorato 
dalle robbiofe fauci del Demonio infernale -, inuman- 
dole prima con benigne, e ptetofe vóci , e poi, quando 
quelle non vogliono afcoltare , conforme al precetto 
Euangelico, vibrando Tarmi della medefima Santa., 
Chiefa, sforzarle ad entrare nel conuico di Chrifto ^fa- 
rà me ftiero . acculata prima la fua contumacia, e difub- 
bidienza, dichiararlo per/entenza fcommunicato : e la 
forma di tale accufa, e dichiaratone fi porrà nell’ Otta- 
ua Parte . E poi che tal dichiaratone larà fatta, fi for- 
meranno i cedoloni d’affiggerfì alle porte di ciafcuga^ 
Chiefa , in quefta , ò fimil forma . 

In hi* fcriptis au fioritale Apofìoltca publicatur , ($r denunciatur ex- 
communio atus S N. de S N. habitans in loco . fugitiuus , contu. 
max , $ re belli: San fio Officio fnquifitioms , eo quòd citata* per 
trinam citationem ad comparendum in Sanflo Officio prodi fio 
refponfurus de bis, de elibus in afhs contra ipfam , comparere re- 
nati . Et declaratur , eum incidile in omnes , fingala* cen fu- 

ra* , ($7 poenas tàm in litteris monitorijs contra eum decreti* t (^7 
mediti * , contenta * , quàm à Iure , (gr d J, acri s Confìitutiombus 
contra taliter delinquente* , (§7 fugittuos infltflas : (£7 tamquam 
exeommumeatum ab omnibus ChrtfHfd elibus cintar 1 debere . 
Denunciatur infuper , mandatum executiuum de capiendo ipfum 
a quocumque Magiflratu, (g ir abalijs per fonti tàm puliteti ,quàm 
priuatis id prò fide Catbohca exequi r volentibus , decretum , ^7 

relaxatum 


Quinta Parte. 147 

rclaxOtum fulfie , 1 tifi ant e Fi fio S antti Offittj ti oflrt (fife, 1 n 
quorum fidtm (fife. Datumfifc. Die Menfts Anni 

E fi fotcoicnuerà Tlnquifitore , & il Notaro . 

E fe non vorrà citare con quelle tre citationi didime , lo 
potrà fare con vna fola , eh’ habbia virtù di tre , in que- 
ftaguifa. * . j; 1 , 

9/os W. de Inquietar Attendentes, quòd fuga delatorum de 

. ^^ttica pr aiutate ,fitfpicionem de labe pr tifata adijcit ampliorem, 
rvttalesfugitim fufpettt de fide babeantur , fif meritò , forilo , 
qudm ante . Et cum tu < N. de 2V. babitans in loco ‘N.fueris no - 
bis delatus de baretica prauitate , ac dum procederemo ad tesìes 
examinandos , (fif ad nos fuper delatis contra te informandum , 
maligno fpùritu damnabiliter agitato , (fif infimo confitto acquie- 
fccnsfugam arripueris ; Quia propter fugar» prediti am te magi; 
de fide fufpettum tiunc , qudm prius meritò babemus ; Ea propter 
auttoritate Apofiolica , qua fungimur in bac parte > Tibi fupradi- 
Ro 9f. de W. abfenti , <vt prafènti , in ruirtute fanti* obedtentu 
prxcipimo , (fif. mandamus , fùb excommunicationis lau fenten - 
tixpaena , quatenus infia tres die; ( pongali il termine com- 
pe te n tc) proemi fiqutnm ; qvmrtfmum pro-primo, ficun- 
dum prò ficcando , (fif tcrttumpro terno , 'vltimo , fif peremptorio 
termino , (fif trina canonica monitione ajfign mus , noblt 
compareas in Santto Officio 2V. perfonaltter de fide Catholica re - 
fponfimes , fif alids fatturo , o/t fuerit rationis . Dettar ante ; , 
quòd, fi mandati; noShris non parueris cum ejfettu intra prafatum 
termtnum tibi affignatum , eris maioris excommunicationis ^vin- 
culo tnnodato. $uam excommunicationis fententiam nos <N, 
Inqutfitor prefitto auttoritate , quafupra , in te, njt in contuma- 
ce», fif inobedientem Santi o Officio , nunc, <vt ex fune, fif tutte , 

T evt 

** .4 - • * . 0 ; <■ 
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rvt ex mtic , prdfata trina canonica monitione praeunte , tufiitia 
fuadente , & tua contumacia , (èfr tnobedientia exigente, ferimus 
in his Jcriptis . Datano (tfrc. Die Alcnfìs Anni 
Ita ejl F. < N. de 1 nquifìtor ) *:1 

< N. de jV. Sanali Offkij Notariuf 
Et auuértirà anco il Notar’o di regi ftrare oltre àquefto la 
rclationc del mefe, giorno, hora , e luogo dell’ affililo- 
ne delie copie della fudetta citatione , & il nome di 
quelli, eh’ erano preferiti à tal’ affilfione . E tanto badi 
hauer in breue ragionato, incorno à fo migliami forme 
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SESTA PARTE. 

' ' • • . • « J i- 

Del modo d’interrogare i Rei 
nella tortura . 

* . 1 . . «i ■ * , » - » , 

Aucndo il Reo negato i delitti opponigli , e 
non edendofi efli pienamente prouati , s egli 
nel termine augnatogli à far le fuc dife/L» , 
non haùrà dedotto à (ua difcolpa cofa alcuna , 
ouero ) fatte le difefe « ad ogni modo non haurà purga- 
to gl* indici; , che contro à lui rifultano dal procedo , è 
neceflario per haucrnc la verità venir contro di lui alla 
rigoro/à efamina j eflendo (lata apunto ritrouata la tor- 
tura per fupplire al difetto de’ teftimoni , quapdo non 
pofTono intera proua apportare contro del Reo . Ne^ 
ciò punto feonuiene all’ Ecclefiaftica manfuetudine , c 
benignità, anzi quando gl* indici; fono legitimi, bafte- 
Uoli » chiami .r £, (^QfPP diconglcnncln^g n CÌ f « fio genere , 
può , e dee lTnquihtore in ogni modo fenz* alcun bia- 
dino farlo , accioche i Rei , confcdando i lor delitti , fi 
conuertano à Dio,e per mezo del caftigo faluino lani- 
me loro . Bene feonuerrebbe da douero , anzi farebbe 
cofa iniquiffima, e contro alle leggi humane, e diuinc, 
Telporre à i tormenti chi che fia , non precedendo al- 
cun legitimo , e prouato indicio i & oltre à ciò la con- 
fezione , eh* indi feguifle , farebbe inualida , e di niutu 
momento , ancorché il Reo perfìftede coftantiflima- 

T t mente 
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mence in eflfa : non douendofi mai cominciare dalla*» 
tortura , ma dagl’ indici) . E fé ben poi fopraueniflfero 
gl’ ìndici) » non per ciò verrebbe tal confezione à con- 
ualidarfi . Ma perche in negotio di tanta importanza 
fi può facilmente commetter errore , ò in pregiuditio 
notabile della giuftitia, sì che i delitti reftino impuniti, 
*ò in danno grauiffimo, & irreparabile de’ Rei , fa di bi- 
fogno , per caminarefìcuramente, che llnquifitorep 
proponga prima nella Congregatone de* Confultori 
del Santo Officio il procedo offenfìuo , edifenfiuo , e 
col dotto , e maturo configlio d’elfi ( ancorché ii loro 
voto non fia decifiuo.ma folamcnte confultiuo ) fi go- 
uerni, & adopri fempre . O pure , efTcndo la caufa gra- 
ne, e difficultofa , ne dia parte ai facro, e fupremo Tri- 
bunale della Santa, & Vniuerfale Inquifìtione Roma- 
na , e di là n attenda la rifoiutio ne . E noi , fuppofto , 
che già con lafliftenza dell* Ordinario , ò di chi verrà 
da lui deputato , fia preceduta la confulta nella caufa di 
cui fi tratta , c che fecondo le leggi debba il Reo à ri- 
gorofa efamina fottoporfì , ouero dalla Sagra Congre- 
gatone fi fia riceuuto l’oracolo di ciò eh’ habbia à farli, 
andaremo fpiegando varie forme di detta efamina , fe- 
condo la varietà de’ cali a che pofTono occorrere nel 
Santo Tribunale - 

• I . * f ... * ... {.;****-, * • v '4^' 

Modo di efinninare in tortura fipra il fatta. 

S E dunque il Reo negherà d’hauer ( per efempio ) be- 
ftemmiato hexcticalmente , ò percolale facrc I ma- 
gmi. 
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gini , e dourà per ciò efler torturato’ , fi farà venire al 
luogo dell’ efamina , e datoglifi il folito giuramento di 
dir la verità , fi efaminerà con raodo> e forma diucrfa_* 
da quella» con la quale altre volte auanti la tortura è 
fiato efaminatò ; attefoche non douranno i Giudici 
con lunghe circuitioni di parole , & interrogationi pi- 
gliate di lontano con elfo lui procedere , ma difccnder 
fobicamente al qegotio del quale fi tratta > nella forma 
. apunto che fegue . 

Die • Aienjis Anni 

EduBus de carccrtbus , jgjp perfonaliter conflitutus in loco (ffpc. coratn 
Pcrillufìri , ac 'fieucrendijjìmo D. Efnjcopo W. ( fe vi farà il 
Vefcouo ) acprafato M. 7{.P. Inquifitore , ouero ( incer- 
uenendoui il Vicario Episcopale ) coratn prafato Ai.J^P. 
Inquietare , Ai. 2^ D. ( N. de S N. V icario Epifcopali in 

tneique (gfrc. 

e N. de*N. de quo fùpra , cui delato iter amento (§j c. fuit per DD. 
Interrog. An Jìbi occurrat aliquid dicere circa fuam caufam , 
Refp. &c. E fi fcriueranno tutte le fue rilpofte . 

Interrog. ^^Jj^ctnauaù.^ Al < fo pc r c n ti iJQ, Puttana di 

Interro g. An percuffèrit facras Imagints Chrifli, $ SanBorum .’ 
Refp. &c, - 

! "benigne per DD. monitus ai dicendam 'veritatem , <vt njclit 
tandem recedere d tot mendactjsffi inuerijtmilibus refponfonibus, 
curri ex iam deduBis pojfit ipfe Conftitutut dare animaduertere > 
nttllum ftbi negandt locum effe reliBum . Refp. &c. 

Et DD. dicentibusjquòd } nifì fe refoluat dicere •veritatem,contra eum 
deuenietur ad remedia turis, @p faBi opportuna . Refp. &c. 

Et 





i fo Pratica del Santo Officio 

Et DD. dare dicent ibu s , quid contra eum deuenietur ad torturar » . 
Refp. &c. 

Tmc DD.fedentes (ffc. ut fa pertinacia,^ obflmatione ipjìus Con - 
Hituti , uìfoque , (cfr mature conjiderato toto tenore procefìus, 
omnibus , ac fmgulis in eo contentis , animaduertentes , in eo adefìe 
indicta fufjìcientia , quibus ipfe Confhtutus pofit , ac debeat qua- 
fìionibus cxponi, decreuerunt, ipfum Confìitutum effe torquendum 
tormento funis prò meritate ha ben da fuper prolattone blafphemid- 
rum pradiftarum , percufftone [aerar ttm I maginum (fife. Sic 

in siati te , (èff petente D. Promotore Fifcaìt SanÙt Ojficij. 

Et ideo mandauerunt , ipfum Confìitutum duci ad locum tormento* 
rum , ibique fpoltari , ligari , ac funi applicari . 

Qui fìc duEltts , dum fpoharetur , Ugaretur , ac funi applicaretur , be- 
nigne per DD. monitus, (gjf paterne adhortatus, ut tandem libere 
, ueritatem dicat , (gr recedat ab eius pertinacia, nec expcElet, quòd 
in fun em eleuetur, prout eleuabttur , quatenus adhuc in eius obfìi- l 

tiatione perfìfìat . Refp. &cc. 

Tane DD. cum uiderent , ipfum Confìitutum omnino recufitre ue- 
ritatem fateri , eundem tam fpoliatum, ligatum , funi applica - 

titm , mandauerunt in altura eleuari . 

Qui fìc eleuatus caepit clamando dicere oucro , tacuit . 

liuerrog. An diEias hareticales blafphemuts protulerit , fàcrafque 
/magines percujfìrit . Refp. &c. 

£ procureranno i Giudici , che il Notaro fcriua non fola- . 1 
mence cucce le rifpofte del Rèo » ma anco cutcì i ragio- 
namene], e moti, che farà, e cutte le parole, ch’egli pro- 
ferirà ne’ torme nei , anzi cucci i fofpiri , tutte le grida.# • , 
tutti i lamenti, e le lagrime, che manderà. 

Mori itu; per DD. ut non patiatur , fe ulterius in tormento detineri \ 

fi 
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fed veritatem libere fateatur. Refp. &c. 

E fe il Reo , auuenga che con animo di non dir la verità , 
rifpondefTe , mettetemi giù, che voglio dir ogni cofa, 
jlche fi haurà da notare nel procedo , douranno i Giu- 
dici iflare,che cominci à dir la verità ne’cormcnti.così. 
Et fbt ditto, art incipi«t dicere 'veritatem ., (èjrpoflca depennar. 

Refp.&c. 

E le pure anderà replicando, che lo depongano* che la di- 
rà, ancorché fimilmente non haueAe animo di dirla , fi 
potrà far deporre , e profeguire in quello modo . 

Tane DD. ftante promijfione prtdicla, (éfr ad effeclum pradittum 
tantum c. animo tamen (effe, mandauerunt , ipfum Conjlitu - 
tum leuiter de tortura deponi , (§ 7 * fuper fcamno ligneo accottimo r * 
duri . 

£l*i fi depofitus , fuper fcamno ligneo accommodatus , fuit 
per DD. 

Interro g. Vt modo pollicitam 'veritatem fateatur. Refp.&c. 
Efe non vorrà confettare, fi minaccerà di continuargli la 
tortura cosi. 


EtmonitUS , njt rece dm hmiffrntrck ti ifi t g poi licita m 

veritatem fateatur, quia alias continuabuntur tormenta , (èfr ipfe 
in alttirn eleuabitur . Refp . &c . 

E s’egliftaràduro nel negare, fi faccia di nuouo alzaro , 
e foggiunga il Notaro. 

Tane DD. mandauerunt, ipfum Conflitutum in altum denari . 

Qui ficeleuatusccepit clamare ffic. ouero , tacuit . 

Iterum monitus ad dicendam * veritatem . Refp. &c. ' 

E perfiftendo egli ad ogni modo nella negatiya, fi termi- 
nerà l’efamina cosi. 
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Et cum ntbii aliud ab eo pofet baberi , DD. mandauerunt » ipjùnì 
Conflitutum de fune leuiter deponi , dijhgari , brachi* reaptari , 
reuejlirt, (efr ad locum fuum reponi , cum fletifet m tortura eletta - 
tus per dimidium <zmius bora ad horologium pulueris. Et il 
Notaro fi fottofcriuerà. 

Ma fe il Reo perauentura confetterà ne i tormenti il delie- 


fiemmie fudecte &c. come fi c detto nella Seconda-* 
Parte* e poi fi chiuderà lcfamina, come di (opra * fimil- 
mente con la fottoferiteione del Notaro . 

Deuefi oltre à ciò notare* che fe il Reo à fua iftanza depo- 
fto dalla tortura confetterà il fatto , dourà anco fuccef- 
fiuamente interrogarli (opra l’intentione » come di fo- 
pra * e negando elio la mala credulità, fi eforti nel mo- 
do , che fi è detto , à confettar la verità i e perfiftendo , 
fi minacci , che s egli non dirà la verità , di nuouo farà 
alzato in tortura i e perfeuerando pure nella negatiua , 
in ogni modo fi faccia di nuouo alzare , e nella tortura 
s’interroghi fopra l’intentione ; & il tutto fi elèguirà, 
come qui fotto . 

Interrog. An credat , r vcl crediderit ffic. Refp. &c. 

jMonitus per DD. ad dicendam r verttatem , quia ex tjs , qua modo 
fafius e fi , <valde prafumttur , ipfum Conflitutum circa pramijfa 
malam credulitatem habutjfe . Refp. &c. 

Et DD. dicentibus , quòd } ntjìfe refoluat e ueritatem fateri circa fiat» 
credulitatem , rurfum eleuabitur in funem . Refp &c. 

TyncDD. prò habenda cr ed alitate tpfus Con fhtuti circa prafatos 

artienlos 


to * che gli s* oppone > doura immediatamente interro- 
garli * pur nella tortura , fopra l’intentione » c credulità 
Ria intorno àgli articoli* ài quali contradicono le be- 


- 
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àrticulos , mandauerunt , ipfum denuo in funem denari, prtmiffa 
proteftatione , quòd non intmdmt , ipfum torquere nifi fuptr interi- 
none, credulitate , non alias , aliter , noe alio modo t fc in - 

fante &c. 

Qui fic eleuatus tacuit , ouero , (g 'fc. 

Interrog. An credat y nrelcrediderit (gjrc. Refp. &c. 

Monitus ad dicendam • verttatem (frc. Rcfp. &c. 

T unc DD. cum nihtl altud (efre. h fi roghi il Nocaro . 

Alodo di efaminare il 2(eo ne' tormenti prò e ulteriori 
tentate , fuper intentione . 

S E il Reo auanti la tortura haurà confettato parte de 1 
delitti opponigli , c d’altri refterà conuinto, & indi- 
ciato rifpettiuaraentc , hauendo già , quanto alle co fo 
confettate , e prouate , negata la mala credenza , dou- 
ranno darglifi i tormenti fopra le cofe, delle quali retta 
indiciato, & anco fopra l’intentione, ò credenza intor- 
no all’ altre già prouate» e con fella te j & in fimil cafo 
conuerrà, che i Giudici facciano la procella , che non ‘ 
gli fi dà la tortura , fe non prò ulteriori meritate , (3f fuper 
intentione , fenza alcun pregiuditio delle cofe da lui già 
confettate,e delle quali e conuinto, e tal protetta c non 
folamente vtile, ma anco neceffaria » perche, le il Reo, 
ancorché confetto, c piènamente conuinto, fenza det- 
ta protetta negatte in tortura il fatto, come pur taluolta 
occorre, & in detta fua negati uaperfiftette, dourebbe 
andarfene affoluco. Et in quetto fi procederà cosi. 

T unc DD. mifa fflc. decreuerunt , ipfum Conflitutum effe torquen- 

V dum 
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dum tormento (effe, prò ^ulteriori meritate habenda , (gjr fuper in- 
tentione,fcu credulitate ipftus , fic infante (ftfe. 

Et ideò mandauerunt , ipfum duci ad locum tortura , ibique fpoliari , 
ligari , (ffr funi applicar i ; (Sjp hoc fine praiudicio quorumeumque 
iurium Ftfco Sanali Ojìcij quomodocumque , (§^ qualttercumque 
competenitum , $ acquifttorum , (gf eorum omnium 0 de qutbus 
idem Conftitutus quomodocumque eft conmElus, (fft confeftus , fu- 
per qutbus DD. non intendunt ali quo modo ipfum torquere ; quin- 
immò expltcitè proteftantur , ipfum fuper illis fe non torquere , (fy 
huiufmodi proteftdtionem in quolibet attu repeti tam fore > (ftf effe 
• dixerunt , intendunt ; (ffr quòd prò repettta femper habeatur ; 

fed tantum ipfum torqueri facere intendunt prò ‘-ulteriori 'peritate 
habenda fuper ijs , de quibus indie iatur , < necnon fuper intenti one , 
(fr credulitate (frc. & non alias , alter, nec alo modo, de quo 
folemniter , exprefsè , oc omni meliori modo proteflati juerunt, 

(dr proteftantur . . . 

Qui ftc duHus yfpoliatus , Hiatus , & funi applicata , antequam in 
altum eleuaretur , benigne per DD. monitus ad dicendam r veri- 
tatem > nec cxpeUet , quòd conira ipfum ad tormenta deuematur . 
Refp. &c. 

T unc DD. repetita proteftatione , de qua fupra , illiquefrmiter inha- 
rendo , mandauerunt , ipfum Conftitutum in altum eleuari . 

Qui ftc elcuatus ccepit dicere . Ohimè * Ohimè . O Santa Ma- 
ria. Deinde tacuit . . c . 1 

Doppo s’interrogarà delle cofe delle quali viene indicia- 
te , c fopra la Tua credulità . Per efempio , fe reitera in- 
diciate » d’hauer negata l’intercelfione de’ Santi , &il 
v valore dell’ Indulgenze i e dall’ altr.o canto haurà con- 

fetto, d’hauer detto, che la Confezione lacramentale 
, non 
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nòli è neceffaria , e che doppo quella vita non ve Pur- 
gatorio , e reitera conuinto , d’hauer più volte beftem- 
miato, Al difpetto di Dio, e Rinego Dio , ma con prò* 
celiare in giudicio , d'effcre llato Tempre buon Catoli- 
co » e Chriftiano , s’interrogaràcosì. 

Interrog. An dixerit, SanElos in Ceelo non intercedere prò nobis , 
(efr tdcirco non effe à nobis inuocandos . Refp. &c. 

Interrog. An dixerit , facras Indulgenùas nullità effe valori;. 
Refp. &c. 

Interrog. An credat , vel crediderit , Confefionem facramentalem 
non effe neceffariam . Refp. &c. 

Interrog. An credat , vel c{ediderit , Purgatorium pò fi batic v- 
tarm non extare . Refp. &c. 

Interrog. An credat , vel crediderit, Deum non effe omnipoten- 
tem . Refp. &c. 

Interrog. An corde abnegauerit Deum benediftum. Refp. &c. 

E fi noteranno compitamente le Tue rifpofle i &incafo, 
che confefiì d’hauer proferito l'herefie , delle quali era 
indiciato, s interrogai immediatamente fopra l’in- 
tentione incorno ad effe re confrffando d’hauerle te- 


nute , e credute tutte , ò parte di effe , fi profeguirà di 
domandarlo de’ complici , e fe n’hà creduto d'altra for- 
te , com’ è detto di fopra, e più didimamente fi dirà al 
Tuo proprio luogo . 

Ma s’egli ne gaffe (come pur alle volte Tuoi' accadere) non 
fidamente ciò di che vien domandato in tortura . raa_j 
anco le cofeda lui già confeffate , ò delle quali è con- 
uinto , non deue la Tua rifpofta fcriuerfi come data ad 
interrogatorio alcuno fattogli da i Giudici , ma cornea 

Vi dal 
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dal Reo femplicemence proferita da fe fteflo * fi feri- 

\ \ ) t M • v-'l i ) 

ucra cosi . N 

Blinde dixit ex p ipfi • ouero SMens ex fi itfi . opure Dieens 
txfe ipfi. Io non hò detto , ne fatto cófa alcuna contra 
latanta Fede , & in quello, che hò confettato , hò detto 
la bugia , e la dicono anche i teftimoni . 

Et i Giudici profeguiranno in qucfto modo . 

Et DD. dicentibus , quòd non interrogatur ampliti! fuper ($fc. quia 
iam de ilhs conuiSlus , (& confeffus eft , & confe[jìonem fuam non 
potefl amplius in dubium reuocare , fed tantummodo prò b abenda 
ineritale , an dixerit , Indulgenti minime 'valere > (efr Purgaio- 
rium non extare , an crediderit% fèu etiam modo credat , San - 

Elos non orare prò nobis , (gr propterea non effe à nobts wuoMndos , 
Off facramentalem Confejfionem non efle necejfariam > (ff an cor - 
de Deum benediElum abnegauerit, ac tenuerit | ipfum non effe om- 
nipotentem . Ideo ad hoc refpondeat . R^fp- & c * 

Egli è anco da fapere, che fatta da i Giùdici la detta prote- 
tta , non debbono etti dettare ài Notaro gl* interroga- 
tori da farli al Reo in tortura con quefte parole , cioè . 
Et adopportunam DD. interrogationem . Refp. &c. ouero 
Opportune interrog. Refp. &c. ouero Subdcns interrog. ouero 
Subdens adopportunam interrogationem . Perche tal modo 
di dettare , quando il Reo è conuìrttò ,e conreffo, co- 
me di fopra , è molto pericolofo . Condotta che , fe il 
Reo att’hora rifpondefle foprà il delitto da:lui confetta- 
to , ò contro di lui pienamente prouato » e la fifpofta li 
fcriuette (come pur dourebbe fchuerfr) Vcrbigratia , 
Et ad opportunam DD. Interrogationem . 

Refp. Io non hò deno cofa alcuna contra la Fede &c. 
.* come 


r 
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come di fopra, & il Reo perfiftefle in cotal negatione, 

s incenderebbe» che i Giudici hauettero rinunciato alla 
detta protetta , e da efla fi fodero dipartiti .^Oltra cho 
per altre caufe ancora deue fchifarfi vn tal modo di 

dettali* v . ‘.V' . ;! J. i' ' 


Modo di e fam'mare in tortura fipra tmtenttone fidamente . 


S E il Reo haurà confettato interamente tutte le be- 
ftemmie, propofìtioni , parole, e fatti hcrecicali, 
che gli vengono giuridicamente opporti , con negare 
però d’hauer mai ( come di fopra ) creduto malamente 
&c. non deue darglirt la tortura ,^fe non fopra tal’ em- 
pia credulità, &intencione j e perciò s’ interrogare di 
; quella foggia. 

Die Menfis Anni 

Eduttus de carceribus 5 (fr perfenaliter conftitutus (efre. 

*N. de*N. de quo (apra , cui delato iur amento fflc.fuit per DD. 
Interrog. An fibi occurrat ahquid dicere circa fuam caufanì 
Refp.&c. ~ 

Interrog. Ancredat , uclcredideeitffic. Di già nhabbiamò 
recato l’efempio in piu d'vn luogo . Refp. &c. 

E ftando nella negatiua , gli fi farà quell’ ammollinone 1 
Et fibi ditto , quid , cum (fìcut ip fernet Conflitutus faffus e/è ) [upra- 
dittai horettcales blafphtmias, propofitioncs, necnon fatta ipfit 
hareticalia , màgica , (fy apo ftàlica tottes dtxerit , egeritque /effe- 
ttate, (èfr d plurtbus monitus defiflere noluerit , nualde prafimitur , 
ipfum Confhtutum circa pramifia malamcredulitatem habuifie . 
Ideo dicat ueritatem . Refp. &c. 


Et 
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Et DD. dicentibus $c. Rcfp. &c. 

Tunc DD. ruifa &c. decreuerunt , ipfum Conflitutum torquendum 
effe tormento (^c. fuper mtentione , (gr credulttatc circa pr arruffa , 

pc inalante (èffe. ' 

£t ideo mandauerunt, ipfum Conftitutum duci &c. Et hoc fine rul- 
lo pr Sudicio eorum , qua faffus eft , fuper quibus &c. [ed tantum 
ipfum torqueri facete intendunt fuper intentione , & credulttatc 

ipftis Confimi (efre. 

E così nei tormenti s’ interrogata della credulità fua in- 
torno alle cole da lui confettate , come di fopra .j ' 

^ * r ; ^ * I - ^ ^ t * ' i > M * t 

»• ^ J .. • • «I ■ 4 I i • * ^ , W 4 - « J » * . a 

Jliodo di dare i tormenti al 7{eo f opra i complici » 

($f altre hcrefte da lui tenute . , j. 

j . - • » • 0 ■ t i ! r > 

H Auendo il Reo confeffato delTere dato heretico , e 
d*hauer creduto le tali , e tali herefie , cpn negare 
però d’hauer hauuto complici »-ò credutone altre , fa di 
medierò efaminarlo.in tortura fopra quelli due punti 
così in genere nel modo i che legue . v i . 1 

Eie Alenfts Anni 

EduBus de carceribus , & perfinaltter conftitutus $c, - ^ - • 

W. de quofupra , cui delato iuramento $~c. futi per DD * 

In terrò g. An [ibi occurrat .altquid dtccre circa fuam caufam . 

Refp. &c. i . \ ; ò 

Interrog. An <vltra hartfis, quas faffus eli tenuifte , & credidiffe, 
alias tenuerit , credtderit , (efr quas . Re fp &c. 

Interrog. A quOfUel à quibus projatas harefes didicerit. Re fp. $cc. 
I nterrog. An harefes à fe creditas , ($f affertas , akjs c verbo , <vel 
fcriptis communicauerit , (gf quibus * Relp. &c. 

Interroga 
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Interro g. Anfciat , aliquos alios eittfmodi barefes i h>el alias tene- 
re , (rff credere , (g^r nominet illos . Refp. &c. 

'Benigne per DD. monttus ad dicendamueritatem , namf in eius 
objìineftione , ac pertinacia perjìtterit , non folum anima, [ed etiam 
corporis pertculttm incunei . Relp.&c., ' : t 

Et DD . dicmtibus , quòd , nft fe refiluat de pratvirfis 'Veri totem di- 
cere, cantra eum deuenietur adjemedia iuris,(§f fatti opportuna . 
Refp. &c. 

EtDD. rephcanttbus , quòd contro eum deuenietur ad torturami 

Refp. &c. . . 

Tunc DD. cumaliud abeo haberi non pofet , «r dfofflc. decreue- 
runt , ipfum Conflitutum torquendum ejfe tormento (rffe. fc in - 
flante (rffe. 

Et ideo mandauerunt , ipjum duci ad locum tortura, ibique ffie.pra- 
mijfja exprefa protejìatione de tpfum quafliontbus fubijci non fa - 
cietido fuper ijs , de quibus ejl confejjus , fuper qutbus nullo modo 
intendunt eum interrogare , nec tormentis fupponere , iuxta Decre- 
ium Sacra Congregationis Santta, (gf V muerfalis I nquifittonis 
Romana , a >t patet per litteras / Uuflnjfìmi , ac Tgeuerendijfmi 
D. Cardinali* S N. (grfe . oucro rtnxta omonime '-votum DD. 
Confultorum Santti Orfici] , ftc Mante (rffe. 

Qui fc duttus (grfe. E fi procederà alla tortura , come di fo- 
pra , auuerrcndo i Giudici di non interrogarlo , fe non 
je.hà creduto altre herefie.e foprai complici, e (come 
già fi e detto ) in genere ; qualunque volta però non vi 
fiano indici j , ch’egli habbia hauuto qualche com plice 
infpecie: percioche all’ hora dourà anche infpecie inter- 
rogarli. 

E perche il Reo alle volte , ò per noto rij difetti del corpo, 

o per 
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ò per elùdente minorità degli anni , fi rende incapace*» 
del tormento della corda , e conuiene perciò dargli al- 
tro tormento, ò di fuoco ( fe ben quefto,pcr efler mol- 
to pericolofo, horraai poco fi vfa ) ò di Vanghetta, ò di 
cannette , che altri chiamano fuffoli , ò di bacchetta.» , 
qui fotto fi pongono le formule di ciafcuno d’eifi , co- 
minciando folamente dal decreto, per non replicare^ 
in vano le flefTe cofe . 

* * 4 - y* '• " * ' * 

Modo di dare il tormento del Fuoco . . _ : i 

T V tic DD. uifà (èffe, cum ipfc Confìitutus tormento funi s tor- 
queri non poffet , eo quia manifefìè efet brachio mancai, •nel 
ruptus (gfre. dicreuerunt , ipfum Conjìitutum torquendum effe tor- 
mento ignis prò babenda meritate ffic.fc infante $rc. 

Et ideo mandauerunt , ipfum Conflitutum duci ad locum tormento- 
rum , ibique ditto ignis tormento /apponi , tlloque tormentai . 

Qui fc duttus ad prafatum tormentum ionis , pluries per DD. beni- 
gne monitus , rvt libere <■ veritatemfateatur , nec expettet 3 ditto 
tormento fe cruciati . Relp. & c. 

T unc DD. cum <-viderent , ipfum Conflitutum nolle r veritatem fate- 
ri , mandauerunt , eundem ditto tormento ignis fupponi . 

Qui fc fuppoftus , nudatis pedibus , ilhfque lardo porcino inunttis, (g 'y 
in cippis wxta igntm rvalidum retentis , cum fletijfet per fpatium 
ffic. in ditto tormento tacitus, corptt pofìea alta *voce n vociferando 
v dicere. Ohimè &c. 

Et cum njideretur magrmm dolorerà fentire, DD. mandauerunt » ap- 
poni tabulam ante pedes ipfus Confimi , animo (fyc. 

Qua fc appofta ,fuit idem Confitutus per DD. 


Interrog. 
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Inccrrog. Vt'ueritatcmdicat circa Qfrc. Refp. &c. 

Et tane DD. mandauerunt , tabulam ante pedes ditti Confittati pt- 
fitam amoueri . 

Qua fic amota , idem Confi itutus clamando alta * voce dicere ccepit 
&c. t 

Tane DD.mandaucrunt , iternm tabular» apponi ante pedes ipfius 
Confidati, animo tamen (8fc. 

Qua fic appofita , fuit idem Concitata s iterum per DD. 

Interrog. (èfi monitus , a >t recedat a fitta obfiinatione , (èfr nverita- 
tem fiat calar . Refp. &c. 

T unc DD. cam ’-viderent , ipfium Confiitutum in negatiua pcrfiflere, 
& nelle aliud dicere , mandauerunt , eundem d ditto tormento 
amoueri , (gfr ad locum fitam reponi , cam fletififiet in ditto tor- 
mento fiuppofitus , computati etiam appofitionibus tabule , per 
fpatium @pc. 

Modo di dare il tormento della Stanohetta . 

o 

T f^nc DD. rvifit (fife. prò meritate habenda , cum ali ter haberi 
non pofjet , <gr ì^fr <hm nimtur vyn nenio-f itms , co quia (efic. 
c fi porrà rimpedimenco, ch’egli ha, di riceuer la conia, 
torqueri non pofiet, decreucrunt , ipfium efie torquendum tormento 
taxillorum , quod Vanghetta nuncupatur , fic injìante (firc. 

Et ideo mandauerunt, ipfium duci ad locum torme» torum , ibique 
prafato taxillorum tormento fiupponi , fifr tormentai. 

Qui fic duttus , antequam ditto tormento Jùpponeretur , piar ies per 
DD. fuit benigne monitus ad njeritatem dicetidam , alias ditto 
tormento fupponetur . Rcfp. &c. 

Et cam <vcritatem fateti nollet, DD. mandauerunt , ipfium Conili - 

X tutum 
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tutum ditto tormento fupponi , (g^ in eo tormentar i . 

Qui fìc ditto tormento fuppofitus in terra proflratus , talo pedis dextri 
denudato inter duos ferreos taxtllos concauos pofito , (g^ 'Ai ini diro 
eos /lunghetta comprimente , clamare coepit alta r voce fflc. 
Interrog. An blafphem tuerit (e^c. E fi profeguirà , come di 
fopra. E poi, noncottfefTando il Reo, fi terminerà l’e- 
famini in quello moda . 

Et cum in ditto tormento fuppofuo fleti/fet per fpatium (effe. DD. 
mandauerunt , eundem Con/litutttm d ditto tormento amoueri 3 
ad locum fuum reponi .. 

Alodo di dare il tormento delle Cannette . 

T V nc DD. rvifa (f/fc. prò r veritate habenda , cum aliter ab eo 
haberi non pofiet , (éfr ipfe Conttitulus ob mmiam corporis de- 
btlitatem , uel ob minorem atatem , tormento funis torqueri non 
r vaierei , decrenerunt, ip/um effe torquendum tormento fibilorum, 
fìc inflante (ftyc. 

Et ideo m tndaucrunt , ipfum duci ad locum tormentorum , ac pr af- 
fato fbihrum tormento fupponi , (èjf cruciati . 

Qui fic dttttus , antequam fibila ad eins manus accommodarentur , 
pluries per DD. benigne monitus ad dicendam njeritatem , quia 
alias ditto tormento crttciabitur . Refp. dee. 

Et cum <-veritatem confìanter nollet fatevi , DD. mandauerunt , di - 
ttum Conflitutum eidem tormento fupponi, (fjf in eo tormentavi. 
Qui ftc dutto tormento fuppofitus , manibus ante iunttis , & inter bi- 
• nos earum fmgulos digitos ftbilis accommodatis , (g^ Aimtttro for - 

titer premente , clamare coepit alta voce (fjfc K 
Interrog. 8c c. Refp. &c. 

Alonitusffic. Refp. dee. 



•9 

v 


Setta Parte. 16 ^ 

Cumque in di Sio tormento fc fuppojìtus fietifet per fpatium f~c. 
DD. mandauerunt , eundem Conflitutum et diSlo tormento àmo- 
ucri t (& ad locum fuum reponi . 

Modo di battere con la bacchetta i fanciulli , che però 
trapajjino il nono anno della loro età . 

y [ '■' ■' 4 v *«v i) " * » *• . ì iv fc 

T V nc DD . 'vi fa (gfc. prò meritate habenda ab ipfò Confiamo , 
cum ahter abeo haberi non pojfet , (g^ ipfe Confhtutus oh eia s 
minor em atatem torqueri minime 'vaierei 3 decreucrunt y ipfum 
Conjìitutum ferula cadendum efe 3 fc infante (èfc. Et ideo man • 
dauerunty ipfum Conflitutum duci ad locum tormentorum } ibique 

fpoliari, (df adfunem mantbus ante faciem alligati , ad effeflum, 
'za ferula cadatur. 

Qui fc duSìus , fpoliatus , (ef manibus ad funem ante faciem alliga- 
to , pluries per DD. benigne monitus ad 'veritatem fatendam 3 0/ 
tjuod non pattatur ferula cadi , prout cadetur ,f in eins obfl matto- 
ne per feuerabtt . Refp. &c. 

Tunc DD. cum prafatus Confhtutus m eius obfhnatione perder et , 
mandauerunt , tpfum per JVTimjìrtlm f rtìlà c<tdi 7 
Qui cum fc cadere tur , clamare capii . Ohim è &c. 

Interrog. &c. Refp.&c. 

Et pluries monitus (gjpc. Refp. &c. 

Tutte DD. cum plunbus , & plunbus aterberibus cafus ipfe ConHt- 
lutus mhd fateti 'vcllet, aliud ab co haberi non polite , manda- 

«erme , ipfum difolui , reuejìiri , @r ad locum Juum reponi , cum 
Slettfetfc in dtSlo tormento fuppoftus per fpatium (cfc . . 
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forme da oReruarfì in certi accidenti , che fogliano auuenìre 
nel negotio della tortura . 

• ¥ 4 . luwàj? .... 1 

S E il Reo nel minacciargli^ la tortura , atlanti il decre- 
to allegherà qualche difetto fuo corporale da i Giu- 
dici non conofciuto , per lo quale pretenda di non po- 
ter etter tormentato di corda , daranno elli Giudici or- 
dine, che fia chiamato vn Medico, ouero vn Chirurgo, 
ad effetto di farlo vifìtare i e fe il Medico , ò Chirurgo 
vietatolo riferirà > non efTerui impedimento alcuno , * 
potranno lènza anfìetà procedere alla tortura d’efTo 
Reo , e fi noterà il tutto nel procefTo così • 

Tunc DD. mandauerunt , njocari in Sanalo Officio S M. Phyfìcum , 
ouero , Chirurgum Ciuitatis <S N. ad effettum infoici faciendi di - 
ttum Confot utum , nunquid <* vere impediatur ,-quomtnus tornite- 
ti 'valeat . 

% N. 'vocatus delato /ibi iuramento rveritatis dicendo , prout , ta- 
tti! <$rc. turami , ac/ibi per DD. tniuntto , o/f prafentem Confi - 
tut tm bene mfoiciat , (gr an poffit fine pcriculo torqueri , referat ; 
dicloque Confinato per tpfum bette rvifo , & infpetto , ad op- 
portuna! DD. interrogationes . Rel'p. &c. 

Si fcriuerà interamente la fuarelatione > & i Giudici, li- 
centiatolo col giuramento di douer tacere , procede- 
ranno alla tortura ; formando il decreto affolutamcnte, 
come di fopra . 

E fe la protetti del Reo fotte fatta doppo la formatione^ 
del decreto , cioè , mentre etto Reo fi lega , ò fi vuole-» 
alzare , fi vferà la detta diligenza -, & hauutafi , & anco 

notatali , 
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notatali, comedi foprajarelatione del Medico, ò del 
Chirurgo , che non vi ha impedimento , s’ incarnine- 
ranno i Giudici all* eflecutione del già formato decre- 
to : ripigliando oue haueuano lafciato, e l’ordine inco- 
minciato feguitando. 

Ma riferendo il Medico , ouero il Chirurgo , e/Terui il ta- 
le , & il tale impedimento , ilche dourà minutamente 
regidrard nel procedo, farà di medierò venire ad altro 
tormento, ò di danghetra , ò di fufToli ; e ne formeran- 
no i Giudici decreto , nel primo calo , cioè , quando il 
Reo proteda d’eder inhabile alla tortura auanti il de- 
creto , in quedo modo . 

T unc DD. fedentes ffic. 'vifa (§fc. attenta etiam relattone ditti <S N. 
phyjtct , ouero , Cbirurgi , decreuerunt , tpfum Conflitutum effe 
torquendum tormento taxillorum , ouero ,fibtlorum (gfrc. 

Et ideo mandauerunt , ipfum duci (efrc. 

E nel fecondo cafo , cioè, quando il' Reo fà la detta pro- 
teda doppo la formatióne del decreto , faranno fcriue- 
re così . 

T unc DD. attenta relation e pmdi&r , ouero , Chtrurgiy 

decreuerunt , ipfum Conflitutum effe tortjuendum tormento taxil- 
lorum , ouero yftbtlorumffic. 

Et ideo mandauerunt , tpfum Conflitutum in loco tormentorum exi- 
flentem difligari , $ reurfliri , ac ditto taxillorum , ouero , [ibi- 
lorum tormento fttppom fflc. 

Se anco nell’ atto ideilo della tortura il Reo allegherà im- 
pedimenti fìmili , ancorché fi poiTa penfare -, che vi fi a 
qualche dttione ; tuttauia per caulinare più dcuramen- 
ce, douranno i Giudici ordinare, che fi deponga, e chia- 
, ». mato 


1 66 Pratica delSanto Officio 

maio Umilmente il Medico, ò Chirurgo , (ì regoleran* 
no , come già è flato detto di fopra , e faranno notaro 
Taiio in qutfla maniera . 

T uh c OD. mandaucrunt , ìpfum Conflitutum de fune deponi , in 

. , fcamno ligneo accommodari . 

• Qu° f ,c ^ f u,ie deprftoy in fcamno ligneo accommodato , DD. pa- 

riter mandaucrunt , accerftri in Santi o Officio °N. Phyflcum, <~vel 
Chirurgum prxfcntis Ciuitatis ad effeBum infpici faciendi di - 

Bum Conflitutum , nunqutd 'vere impcdiatur, quominus ulterius 
torqueri poffit , (èfl r valtat . 

Qui s N. Phy ficus , a >el Chtrurgus flcaccerfltus fflc. 

Si profcguifca come di fopra . 

Hauuta poi la relatione del medefimo Fifico, ò Chirurgo, 
le troueranno efler menzogna ciò eh’ egli pretendo, 
lo faranno di nuouo alzare , e Tatto Ci noterà in quella 

g ili fa . 

Tane DD. njifis , (gf auditis pradiBis , mandaucrunt , ìpfum Con - 
flilutum denuo in funem eleuari . 

i * Qui flc denuo eleuatus tacutt , ouero , clamando dixit (flfe. 

Se finalmente il Reo nc i tormenti vcnifTe meno ,di elio 
dourà farli elpreffa mencione dal Notaro, ponendo 
ogni atto , &ogni moto d’effo Reo , per cui lì moliti 
deficre flato da cotale accidente fopraprefo , fi farà de- 
porre , e con diligenza vifitare nel modo, che fegue . 

Et ium diBus Con flit ut us ridere tur in tor mentis deflette (gflc. DD. 
mandauerunt , ipfum leuiter de tortura deponi 3 (gg {uper fede li- 
gnea accommodari . ' 

Qui flc depofltus , (ifl fuper ditta flde lignea accommodatus , cum , li- 
cet pluries interrogatasi commotus , (ef quajfatus rtfponfumnon 

darei 


« 
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dar et ,'tiec ad animum redir et , immo femimortui ìmaginem prt- 
feferret , DD. mandauerunt , in eius faciem acptam frtgtdam 
guttatim infpergi , <vel eius frontem , (tif tempora , (&f nares , (f/ 
guttur aceto rofaceo madefieri , <vel nares ipfius fulphure , aut petijs 
lineis accenfts fuffumigari (effe. 

Quibus perattis , prafatus Conflitutus in fe redièns \fuit per DD. 

Interrog. &c. Refp. &c. 

Et ad effetto di fapere , fe il Reo veramente da Rato da_» 
così fatto accidente occupato , ò pur habbia fìnto , e fe 
vi da alcun pericolo nel farlo di nuouo alzare , non d 
dourà tralafciare la Ridetta diligenza della videa dèi 
Medico, c fecondo la relatione di lui gouernard ; con 
far notare l’atto in quella forma . 

Tunc DD. mandauerunt, acccrjìri *N. Phyfcum SanFli Ojfcifad ef- 
feSlum 'Vifitandi diElum Conjhtutum , (jdf r tjidendi,nuncguid r ue- 
re aliano accidente lab or et, quominus T/lterius torejueri nyaleat . 

Qui'N' accerfitus , delato (efre. ac [ibi per DD. mandato , r vt prx- 

fentem Conflitutum diligenter 'vifitet , (gr non 'vlterius in tortura 
contra ipfum fmepericulo procedi pojfit , referat , dittoque Condii - 
tato per ipfum a N. accorare ^uìjlldtó, etujejue put/ifats , fronte, 
peftore manti pertentatts , opportune per DD. 

Interrog. &c. Refp. &c. 

E fe riferirà , non edemi pericolo alcuno , d farà di nuouo 
alzare , & il Notaro regiftrerà l’atto così . 

T unc DD. rvifts, (èfr auditis pradtttts , mandauerunt , ipfum Confi- 
lutum denuo in funem elcuari . 

Qui ftc denuo eleuatus (gfre. 

Ma fe il Medico riferirà in contrario , d dourà farefeio- 
gliere , e riporre in carcere , c d fcriuerà così. 


i 
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Tane DO. attenta relattone pr* fati Medici , ciotte indurendo » 

mandauerunt . Confìitutum difligari &c. & *d ^um 

fitttm reponi (gjpc. cum fìettJJU fflc. 

Modo dì interrogare ne i tormenti il 7(co , eh e flato riconoficiuto 
in giudicio da -un fola , e pur nega d'efler dejfo . 

4L \ VA ' 

Die Menfis Anni 

E DuFlus de carceribus , perfonaltter confìitutus rubi fipra » 
gjr coram ffic. 

<N. de ano [apra , cui delato iur amento (effe. 

Interrog. An -uelit ex fe aliqutd dteere circa fuam caufam . 

Refp. &c. , . 

Interro^-. Et monitus per D. -ut caueat a mendaciji , (§T -venta- 
tevi duat , an fìttile "N. de quo aottur in proceda &c. cum iam 
rvideat, fe non poffi hoc negare alt fio modo , alias deuemetur con - 
tra ipfum ad opportuna iuris, & fatti remedia . Relp. &c. 

Tunc D -uifd obflinatione ipfìus Confidati , flante depo fìttone iB. (g T 
eius confrontatone fatta cum tpfo Con fi tato , qui in eius faciem 
afferuit , ipfum Confìitutum -i vocari S N. non autemC. tpfumque 
cmnino in Cimiate N. exttttfe, attentis etiam etufdem Confittati 
rvariatiombus . mendaciji , & inuerifìmtltbus refponfìontbus , de 
qttbus fupra , ad habendum confefftonem fuper tdentitate per fona 
ipfìus Confittati , ffr an ipfe ftt ille t N. nominami in procefiu , (§T 
qui depomtur futfie in Ctuitate < N. cum aliter ab ipfo habertnon 
poffet, decreuit , ipfum Confìitutum torquendum effe tormento (frc. 
fìc infante ((frc. ... »• 

Et ideo mandami , ipfum Confìitutum duci ad locum tortura , ibtqtt^ 
(gpc. fine praiudicio iurium Fi fio Sanili Offa] quomodocumque > 
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(Sf qualitercumque acquifi forum , & non alias , aliter , nec alio 
modo (èffe. 

Qui fic duclus > fioliatus , ligatus , (ef funi applicata , antequam 
eleuaretur , benigne per D. monitus ad dicendam^veritatem . 
Refp. &c. 

T unc D. mandauit , ipfum in funem eleuari . 

Qui ftc eleuatus taeuit , Deinde dixit . Ohi ni c , Ohi m è . 
Intcrrog. De nomine , cognomino , parentibus , patria , fratribtis , 
confanguineis , affimbus , bonis, domo , njicinis , (gjf exercttio ip- 
fius Confìttuti . Rclp. &c. 

Intcrrog. De tempore dtfcefus d patria , <-ubt fuerit pofiea , (gf 
qua de cauja difeeferit . Re fp. &c. 

Intcrrog. An folus, mel ajfociatus itinera confecerit ; fi sfocia- 

tasi dicaty cum quo y uel quibus focijs incefertt . Reip. &c. 
Intcrrog. An in fpecie fuerit in Ciuuate < N. (jf fa ille , de quo io 
proceda . Refp. &c. 

Monitus per D. ad dicendam ueritatem . Re fp. &c. 

E confettando egli, ò nò, d’efTer N. di N. nominatone! 
proceffo 1 c deffere ftato nella Città di N. dourà l’cfa- 
mina chiuderà come dildpra — £ efamina per- 

che al proceflb informatiuo appartiene > può far fi dall* 
Inquifìtorcfolo. 

Modo di confrontare 'vn Complice con t altro Complice 7{co 
in tortura , quando il 2(eo nominante per altro 
deue efporfi alla tortura . 

• 

C Onciofiacofa, che il Reo complice auuengacho 
habbia di già confeflaco il delitto del quale era in* 

Y diciato • 
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diciato , tanto contro à fe fteflo , quanto contro ad, al- 
tri, pofTa nondimeno hauer negata la mala intentione, 

' c debba perciò efporfi alla tortura fopra l’intentione-» 
fudetta , ouero , in cafo, eh’ habbia oltre à ciò confef- 
fata la mala credenza fopra altri compiici &c. fe à i 
Giudici parerà, che bene ftia , il confrontarlo anche-» 
nella tortura col Reo complice già nominato, è necef- 
fario , che , dategli!! , per quello, che à lui fi afpetta , le 
fue difefe , venga prima eiaminato contro à fe fteflo *, 
c formato già il decreto di tortura in caput proprium , fi 
potrà difeendere al confronto nella tortura inquefta 
guifa..,. 

£t antequam à loco examinis amoueretur dittus t B. DD. manda - 
ucrunt } è earceribus edaci dittar» *bl.(èfr ad prafentiam ipfius 3. 

• adduci . 

Quo addutto , (ff delato eidem iur amento de meritate dicenda , fuit 
idem 3. per DD. - ' : - 

I nterrog. A» fu paratus ad prafens fattinere, ac ratificare , edam 
in tortura , fi opus fuerit , in faciem hic prafentis , qua aduer- 

fus ipfum , rvl fupra , depofuit , & fimiliter in eius faciem alias 
confirmauit. Refp. &c. 

E dicendo di sì, procederanno i Giudici alla tortura nei 


feguente modo . 

Tane DD. ad tollcndam omnem dubietatem , qua circa perfinam , 
(pfr ditta ipfius 3. con fiderari poffet , ex quo f ac it fi ficium cri - 
minis , (f? ad tollendam omnem maculam , fi qua ex ditta cau- 
fa in eius perfino, exorta fuijfet , (^r ad tanto magie ajficiendum 
ipftim S M. Conjhtutum , ac ad omnem alium meliorem fnem , 
(gr effettnm, ac etiam ad ejfettum habendi ueritatem à ditto 3. 
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fiper eius ìntenùcne , qfr creduli rate , ouero ìJiipercompHribur, 
($r alijs karejìbus a je crtditis , prout in decreto Jupenus { 'orinato , 
mvndauerunt , dittum t B. tàm tn caput tpjius quàm tn caput 

proprium , duci ad locum tortura , ibique (&fc. 

Qui fìc duttus (èffe, anteejuam tn altum eleuaretur , benignis 'verbis 
per DD. hortatus, (ffr monitus , vi Deum Optimum Maximum 
timeat , r ventatem puram , (èfr fimplicem fateatur , qua fola 

ab tpfo requiritur 3 caueatejuc orinino , ne quarti perfònam inde- 
bite inculpet , quia in hoc feculo , (fff in alio de hoc tener etur reci- 
dere rationem ; (ffr quatenus edam <-veritatem dixerit , non dubi- 
tet modo illam confirmare : aduertens , non minus delinquere cos, 
qui aliquem indebite grauant , quàm qui areniate m tn iudtcio 
Jludiosè occultare procurant . Re fp. &c. 

E dicendo, che ha detta, & c per dir Tempre la verità, e re- 
giftracafi la Tua riTpofta.proTeguiranno j Giudici cosi. 

T unc DD. ad efftttum (èffe, mandauerunt , ipfum *B in altum eie - 
uari , prafente ditto < N. bidente , (èff omnia (prout afferuit) in - 
telligente. ' 

Quifìceleuatus carpii dicere. Ohimè &c. Io hò detta la verità. 

lnterrog. dittus 8. 'T* Wrcwr, sfnTnrtju* rrhery dtfvfmif contra di- 
ttum "N. htc prafentem , 'vera fint, (ffr prò n ventate dixerit , mo- 
do que illa eadem in tormentis approbet , ac ratifcet tn faciem di- 
tti N. Refp. &c. 

E ratificando aflbliitamente quanto già ha ucua deporto,' 
fi pro/eguirà come qui fotto . 

Et DD dicentibus , nat iterum referat in fubfiantia , qua prius depo - 
fuit in fuis confìitutis . . 

Relp. Io hò detto in fortanza &c. 

E Te riipondefle , Non mi ricordo bene di quello, che hò 

Y a deporto 
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. dcpofto.lcggetemi la mia cfamina, fi profcguirà così. 

Tutte DD. mandauerunt per me ad claram amborum intelhgen - 
tiam legi (fife. 

Qua letta fife. opportune idem 3. per D D. interroga tus fife. 

Refp. Io ho incelo quanto mi hauece lecco » e dico &c. ' 

E fi dourà il cucco fenuere dal Nocaro * o poi s’ interro- 
gherà N. così. 

Incerrog. dittus J N. quid modo refpondeat ad e * , qua deipfode- 
pofutt ditta s 3. in eitfs faciem m tor mentis exijlens . 

Relp. Dico , che non c vero mence &c. 

Replicante ditto 3. (fife. i 

Subititi gente ditto (fife. -,•••» 

T unc DD. cum -vterque in fuo ditto perfifleret , mandauerunt ,ip- 
fum W. amoueri d loco tortura , (fif ad locum fuum reponi . 

E le altri vi faranno daconfroncarfi , dourà con eflo loro 
feruarfi la medefima forma i e finiti i confronti, fi fc- 
guicarà così . 

Et ( uccejfiue incontinenti fuit per DD. dittus 3. in tormenlis e%t~ 
ftens . 

Incerrog. An credat, 'vel credtderit fife. come di fopra_» . 
Refp. &c. 

Monitus fife. Refp. &c. 

Tane DD. cum nthtl altud ab eo pojìet h ab eri, mandauerunt , ipfum 
3. de fune leuiter depom (èffe, cum (lettjpt in tormentis per fpa • 
tium fife. quantum hoc omnia fcribi potuerunt , fif, fuccejftuè di - 
ttum Conflitutum ad locum fiutm reponi . 

£ quando anco piacclTe à i Giudici di efeguire in vn folo 
atro conctnuacamente il confronto de’ludetti Rei così 
de plano, come in tortura , potranno, doppo la forma- 

, rione 
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tioncttel decreto contro al Reo nominante » far riti- 
- rare etto Reo dal luogo dell’ efamina ; fcriuendo così 
il Notaro . 

Tunc DD. mandaucrunt, diflum e B. amoueri a loco examtnum, 
feorfùm confifiere , donec fflc. 

E fatto immediatamente alla loro prelenza venire il Reo 
nominato , l’interrogheranno paratamente, come fi c 
detto nella Seconda Parte , cominciando così 
; :• 1 Succejfiuè incontinenti. 

£duffus de carceribus , perfonaliter confìtta tus fflc» 

W.de^N. de quo fupra , de lato eidem tur amento Ohe. fuit per ' 

DD. ^Jr 

E gli fi faranno ordinatamente tutti gl’ interrogatori po« 
fti nella detta Seconda Parte . E negando egli , fi farà 
venir di nuouo al luogo dell’ efamina B. e fi procederà 
in tutto, come iui fi legge . E regiftrate le rifpofto 
dell vno , e dell’ altro nella forma fude tta , perfiltendo 
ambidue nel detto loro, fi connetterà immediatamen* 
tc 1 interrogatorio, Anftparatus ipfe 3. ad prufens fufii- 
nere 3 ac ratificate , *™*~~*g* . 

E fi procederà al confronto ne i tormenti, come di fopra. 

Modo di confrontare nella tortura il 7(eo complice nominante 
col 2(to complice nominato , quando per altro al J(eo 
nominante non fi debba dar la corda. 

P Erche in effetto può effere , che il Reo complice no- 
minante habbia pienamente confettato il fatto,l'in- 
•< tendone, ò credulità, tutte l'herefie tenute , &c i coni - 
v pii ci 
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plici*ch’cgh ha hauuto, onde non vifia perauétitura 
luogo à i tormenti contro di lui , e conuenga perciò 
cfporlo alla tortura (blamente in caput aliorum, cioè dei 
complici negatiui , i i farà l'atto nel leguenre modo . 

Die Adenfs Anni 

EduElus de carceribus fife. 

Sempromus , cioè il Reo complice negatiuo , ejfii delato J Ibi 
(fifc.fuit per D. 

Interrog. An fi refòluerit libere fatevi *veritatem , quam halle- 
nus proterue negauit . 

Refp. Io hò detta la verità . 

Interrog. Qttidnamipfè Conjlttutus dicet , fi aderunt tefles , qui 
in eias faciem afrmabunt fife. 

Rcfp. Non potrà alcun dire con verità, ch’io habbia fat- 
to quello, che non hò fatto . 

T unc D. mandami , adduci T ttium in faciem ipfus Confidati no- 
minati* 

Suo adduElo , (fif delato ei iuramento 'veritatis dicenda , ac falla 
nominttm , ac perfinarum recognitione , juit idem addulius in- 
terrogatus , an 'vera dtxerit , fif paratus fit ad prafins eadem 
ratificare etiam in tormenti: , ftopusfuerit , in faciem eiufdem 
Conflituti . Refp. &c. 

Dune D. ad tollendam omnem dubietatem fife. mandauit , diflum 
Titium addullum in prafintia , fif conjpeclu ipfus Confittati, in 
caput ipfus Simpronij , duci ad locum tortura , tbique fife. 

Sui fic duéus (fife, 

E fi profeguirà latto » come di fopra . ■' > 

. .*•»*■*♦ r- ■ f < f* ■ ' \Lfrf 

ir- > '.A'.: i krbui» M- ' * 

Modo 
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Alodo di ripetere , ò continuare i tormenti . 

C Onuicne anche taluolta e per l’atrocità del delitto , 
e per la grauicà degl’ indici), c per altri importanti 
rifpetti ripetere, ò continuare la tortura -, e perciò dou- 
• ranno in tal cafo i Giudici nel line della prima clami- 
, na rigorofa far aggiungere dal Notaro quella claufula, , 
animo tamerice, che apunto fignifica in etti Giudici 
'animo di continuare detta tortura . Et oltre à ciò au- 
uertiranno, che lo Itile del Santo Officio è di ripeterla 
• il giorno , che immediatamente feguc apprettò la pri- 
ma tortura , e di non pattare ordinariamente la metà 
dell* hora , così nell’ vna , come ncLT altra : e la forma 
della feconda tortura è quella . 

Die Alenfs Anni 

Eduttus de carceribus , (§ perfonaliter conflitutus in loco tormento - 
rum y coram (fffe. 

< N. de quo Jupra , fibi delato iur amento (§) e. fuit per DD. 

Interrog. Anadhuc Jèrefoluerit dicere r veritatem , (èf recedere 
ab obfìinatione , Q? perAnari* fi** - JUdp. &:c- 
Et Jìbi ditto 3 quod ex ijs , qua conira ipfum Conflitutum njrgent in 
procejsu , apparet , ipfum erraffe in ijs , qua Jùnt Fida, <vt Jupra , 
(gjf propterea fe rejòluere r veht adp-veritatem dicendam , alias 
contra ipfum continuabuntur tormenta . Re fp. &c. 

Et cum aliud ab eo haberi non pojjet , DD. continuando tormenta in- 
cepta, inftjlendo decrìto m procedenti Conjlituto fatto , man- 

dauerunt , eundem Conflitutum fpoliari , liguri , funi appio-, 
cari , (g^ » quatenus opus Jìt t eleuari ; fic injlante (fjfc. ' 

E fi procederà contro del Reo, come nella prima tortura. 

Alodo 


i y6 Pratica del Santo Officio 

Alodo di riceuere dal 7(co la ratificatione delle cofe 
. } da lui confefiatc ne i tormenti. ’ft 

iip ti • .■ .lui - 1 ':*v * 

S E il Reo hauràconfefTato nei tormenti, dourà ap- 
pretto ratificare fuori di effi , e fciolto d’ogni lega- 
me , la iua confeiliorie i che altrimenti ella non faria_» 
d’alcun valore *, & iniquamente operarebbono i Giu- 
< .■ dici, fe volettero fenza etta ratificationc venire all’at- 
to di condannare il Reo . Ciò deuc farli il giorno ap- 
preso alla fudetta! confezione, sì che via feorfo Io fpa- 
tio di Z4. hore, e fuori del luogo della tortura, con far- 
gli ripetere, almeno in fofìanza , le co fe da lui confef- 
late > e lettagli dal Notaro la predetta fua confezione , 
interrogarlo opportunamente nella forma,che fegue. 
Die ‘.m.V.- Aienfis Anni 

Sdufius de career il us , gp perfonaliter conflitutus gre. 

N. de de quo fupra 3 qut delato J ibi iuramento (gre. fuit per DD. 

In terrò g. An>vltraea , qua hefferna die , (gf in loco tormento- 
rum confefius fuit , fibi accurrat aliquid aliud dieere , gr quid . 
Refp.&c. r. : . v > 

Interro g. An ea omnia* qua beiéema die in tormentis faffits fuit, 
oserà fu crini, (gf fini , eaque prò 'ventate dixerit , gr [affiti fue- 
rit. Refp.&c. .ì 

Interrog. An fit paratus , gr ^elit modo extra tormenta ea om- 
nia approdare , gr ratificare . Refp. &c. 

Interrog. Vt modo [ummatim, gr in fubjlantia recenfeat ea 
omnia , qua faffus fuit in difio fua examine hefierna die fafio in 

. tormentis . Reip. &c. 

Tunc 


* 
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Tutte DD. mandauerunt mth Notario , <vi ad cìaramipfius Coni 
fìttoti intelligentiam fibi legerem dtttum eius examen de nuet ho 
ad rverbum , prout iacee ; ouero , in ea parte incipiendo ibi (éfic. 
rvfqucibifflc. ( , V 

Quo tetto , Qfr per ipfum Cotifìitutum bene audito , ($r intelletto (<z>t 
ajferuit) futt per DD. 

Interrog. An pradttta , qua fìbi modo legi audiuit 3 fuerint d fé di- 
tta , $ depojita modo , (gr forma , prout iacent in ditto examine . 
Refp. &c. 

Interrog. An contenta in depofitione modo [ibi letta fuerint , (ff 
Jìnt njcra , ipfeque Confhtutus prò r ventate fafius fuerit, illacjue 
rvelit modo approbare 3 confirmare 3 (gfi ratificare j (ffi an prxdittis 
•velit altquid addere , n>el demere ; an potius intendat , ea omnia 
ratificare ,(èfi approbare ; (ffi an cum effettu pr<editta omnia, tam- 
quam ntera , ^ afe prò meritate ditta 3 approbet, ac ratificet . 
Refp.&c. 

E fe il Reo ripeterà Tifteffe cofe , con tutte le circoftanze 
della fodetta fua confezione , e dirà , che le conferma , 
c che non vuoi* aggiungere, ne diminuire cofa alcuna, 

farà perfetta — — 

Ma fe egli ricufèrà di ratificarla , anzi fi sforzerà di riuo- 
carla , dourà di nuouo cfler pollo alla tortura, acciò rì- 
torni alla già fatta confeffionc , ancorché altri indicij 
, non fopraucniflfero , effe n do bafteuole il nuouo indi- 
ciò creato dall' antecedente confeffione in tortura.» . 
E ciò fi farà nel feguente modo . 

Die Menfis Anni 

Eduttus de carceribus (fife. 

e H. de *$!. (f/ fibi delato (frc.fuit per DD.' 

Z Interrog. 
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Interrog. An r vltra ea , qtta beflerna die (gre. 

Refi). Se ben’ hieri nei tormenti conferai, nonhòperò 
fatto, ne detco, ne creduto cofa alcuna di quello, eh* io 
ddfi; ma lo confeflji per forza di tormenti, non poten- 
do fopportargli : e dico, che non è vero niente di quel- 
lo , eh’ io hò confctfato . 

Et fibiper DD. dtEli , quod cum ipfi Conjiitutus, leghimi praceden- 
ttbus mdicijs fajfus fuerit in diÈlo fuo examine rigonfi , dixtjjè, ac 
fictjfe ea ornata , de qwbus luridtcè Sancii Officio delatus fuerat , 
omn no prafumitur , tpfitrn -veritatem dixiffe : prò pierea debet 

modo confi ffionem fa am tn iudicio ratificare , approbare . 

Rcfp. Io non voglio ratificare , neapprouare per vero 
quello, che falfamente ho confeflato d’hauer comedo. 

Etmfiantibus DO. quid , cum ex fua propria confezione in tormen- 
ti fa Eia orittur nomm indicium , quid omntno dtxerit, ac fecerit 
refp e Elitre ea omnia, de qmbus indiciate erat , (§£* qua in tormen- 
ti fajfus 'e fi, bene aduertat, @r [ibi confutai, ac prò c ventate San- 
ilo Officio fatisfaciae,ad confeffiontm iam fati am reuer tendo -, il - 
lamque ratificando , (fijr approdando . Refp. &c. 

Et DD. dicentibus , quod , nifi fi refiluat prò - vernate buie Sanilo 
Officio fatisfacere , @ Y ai confi ffi mem iam failam reumi, illam- 
que ratificare , $r approbare » denuò contra ipfum detieni etur ad 
torturam. Rcfp. 5ic. 

T unc DD. rc/tfa ip finis Confliuti pertinacia , (g jp diante indiciorum 
contra ipfum militantium grauttate , decreuerunt , repetendam effe 
torturam ad effiElum , 'Vt tpfi Con flit utus ad confi ffionem iam 
faElam reuertatur , illamque approbet , ac rattficet . 

Et ideò m xndauerunt ipfum iuci ad locum tortura , ibique (efic. 

Qu[tc duci*: gjrc.antcquamelcMorctur benigne momtus (gfc.Rcfp. 
&c. Tane 
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Tutte DD. mandauerunt , ip/um in funem cimar il 

Qui ftc cleuatus tacuit , onero, clamans , dixit $c. 

Inccrrog. An ea omnia, & fingala , de quibus remanet indiciate, 
quoque ip fernet fa/fus eft in alto filo rigoro/o examine, 'vere ab tpfo 
Confinato ditta, (fr falla fuertnt re/pethuè , prout iam fafius eft . 
Refp. &c. 

Et momtus ad dkendam n/critatem . Refp. &c. 

S* egli confedera il fatto , e negherà l’intcntione, ò credu- 
lità , s’interroghi fopra di effe cosi . 

Inccrrog. Quid tenaerit, (@jr credtderit arca pramifia ab ipfo Con- 
finato iam confefia . Rcfp. &c. 

Se dirà d’hauer malamente, cioè,hereticalmente credu- 
to, non fpecificando però cofa particolare , s interro- 
ghi cosi. • > - 

Interrog. V t explicet di/iin&è , circa quos articulos malam creda - 
Inatem habuertt . Rcfp. &c. 

E rifondendo fodisfattonamente intorno ad alcuni arti- 
coli , gli fi domandi apprefTo come feguc . 

I nterrog. An ettam de alijs arttcuhs malèjenfmt . Refp. &c< 

Confcflata la mala erede iixaj "Sfiniti 1 Ughi (òpra ixrompli- 
ci, come di (opra. 


E nella flefTa guifa diciamo douerfl procedere col Reo in 
cafo, che, confettando egli nella feconda tortura , e 
poi ricufando di ratificare , conuenga , fecondo la qua- 
lità degl’ indici) , venire alla terza tortura i nel che fi 
deue caminare fecondo il buon coniglio , e parere de* 
Periti. 

Ma fe il Reo durerà negando nella feconda tortura ,.egli 
purga la prima confezione , c deue lafciarfi andare^» 
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quando però fia flato bafteuolmence tormentato , e gl* 
indicij non fiano molto vrgenti : che altrimenti fi po« 
cria venire alla terza tortura . ; , 4 . , 

Ivo. r\*v tA Y A ♦ ' '$■. ì ‘ ^ • I..U U«. {\ ,* VvT. « I •** ; > \toVlV 

A4 odo di dar la corda al 7{ep , cfo ricwy* di rifondere , 
è non <z>uolprecifamentc rifondere insudicio n 

S Vole anche 4jaluoltainteruenirevche il Reo contuma- 
cernente ricufidi rifpondere àgi’ interrogatori fatti- 
gli dal Giudice, o non voglia rifpondere precifamente, 
ma con parole dubbiofe , dicendo , non sò , non mi ri- 
cordo , può efTere , non credo , non tengo d'eflfer col- 
peuole di quello delitto &c. douendo rifpondere coiu 
parole chiare , e precife , cioè , ho detto, non hò detto, 
ho fatto , non hò fatto &c. Il perche fidi bifogno ve- 
nir contro di luiàrigorofa efamim per hauerne rifpo- 
flaalTolutamente, ò rifpollaprecifa , fodisfactoria , e 
fufRcienre > ma conuien prima fargli le debite am rao- 
nitionw&appreflò minacciargli la corda: regi tirando 
ilNotaro cocalfua contumacia con le dette ammoni- 
rioni , e minaccie - E tale farà la forma . 

'Benigne monitus , 'vi recedat ab humfmodi olflinatione , refon- 

deat interrogami^ ( ibi faths , ouero , refpondeat euacuando in- 
terrogatoria fili fatta , non fe referendo ad ia*n ditta ouero , 
omittenào ditta -veri a ,, non recor dor , non credo , pofet effe , (fff 
fìmilia , quia alias cantra ipjum necejìe fuerit prò ditta refponfto- 
ne , ouero , prò refonfione congrua , fatis fattoria , [ufficienti, 
proci fa habenda , ad opportuna iuris , (gff fatti remedia deuenirc •. 
^Refp.&c.. 


E fe 
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E fe , oltre al perlifere nel non voler rifpondere , a nel ri- 
fpondere non precifamente , ne fodisfattoriamento , 
aicefle à i Giudici . Se voi mi volete dar la corda, date- 
mi prima le mie difefe , e poi fate quel che vi pare £ G 
profeguiràcosì. ' , ! , 

Et D. elicente , quòd in huiufinodi cafibus copi a non dantur , nec de- 
fenfiones , ideò refpondeat ad praditta abfque alijs fubterfugijs, 
cauillationibus . Refp. &c. 

Si noterà la rifpofta , la quale efTendo conforme all’ altre , 
foggiungeràil Notato così . 

£$u<e ego 'Notarius fflc. E doppo altre amtnonitioni, così. 

Et licet fuiffet plurtcs, plmes per D. inflatum prò ditta refponfìone 
habenda , femper idem rcfponfum dedit . 

Qua ego pariter &c. E fi formerà il decreto di tortura nel 
modo , che fegue. • 

Tane D. fedens fflc. -vi fa pertinacia ipfius Confittati nolenti s r effon- 
dere , ouero , nolentis precise , (gf iuxta interrogata refpondere • 
prò ditta refponfìone , ouero, prò practfa , (gfr congrua refponfione 

uberi non poffet , non ad 
urcQ.j ujtcifam refpon - 
’4S eft con fejsus, aut con - 
uittus , mandanti* ipfum Confiitutum duci ad locum tortura , 
ibtcjue (gfc. 

Qui fic ad locum tortura duttus , dumfpoliaretur , (g^r ligure tur , fuit 
per D^benignis 'ver bis adhortatus, (&? monitus, <vt fi difponat ad 
refponfionem dandam interrogationibus [ibi fattisi ouero, ad 
precise , (fy congruenter refpondendum fùper his , de quibus inter- 
rogatur , alias in altum elcuabttur . Re fp. &c. 

Tunc D, cum videret, ipfum Confiitutum adhuc in fu a contumacia, 

(èfr obfh- 


habenda fuper pradiùtis , cum altter ab eo h 


erue 


fionem , dèa praiudicium eorum , de quibi 
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(èfr obftinatione pcrfiflere > mandanti , ipfum in altum denari ad 
effe Slum prtàittum. 

S$ui (le eleuatns fflc. 

E s'inrerroghcrà in tortura al detto effetto fedamente » fa- 
cendolo (lare alzato per il tempo ad arbitrio , fecondo 
la qualità della caufa , la grauità degl’ indicij , la condi* 
tione della perfona torturata , e fienili altre co fe , che-» 
dourà il Giudice confiderai, accioche la giuttitia hab- 
bia il fuo effetto fenza che muno venga indebitamen- 
te grauato . 

E qui pur anco haffi à notare, che non deue mai nel Santo 
Officio darfi ad alcuno la corda con ifquaffi,ò con qual 
fi voglia pefo,ò battone d i piedi, ma faifi alzar fempli- 
cemente nella corda : & in fimigliante maniera darli 
anco gli altri tormfnti, cioè pura , e femplicemente^, 
conforme al tenore de’fourapotti decreti . Ne dcuono 
eriamdio i Giudici con Trnedia, fame, ò fete tormenta- 
re i Rei , che non vogliono confettar la verità } perche 
ciò vien prohibito dalle leggi efprettamente . 

r \ \ t 

Modo di dar la tortura a i T cflimoni vari , contrari , 
rvacillanti ,fuborna ti , e Jìmili . 

N luha cofa per certo parrebbe » reftatte più auanti ad 
ifpiegarfi in quefta materia , fc à quel che infino à 
qui fe ne recatoci haueffe à riguardarci ma pur fi vuo- 
le, oltre alle già dette co fe, auuertire,che nonffilamcn- 
te al teftimonio complice fi dà alle volte per la ragione 
fudetta la tortura , ma anco à quei tettimoni , che ò ne- 
gano 

w- » O 
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gano aflblutamente qualche fatto, il quale haueuano 
prima confefiat® , òm alcuna parte principale del lor 
teftificato fi veggono variare , ò fcuopronh nella loro 
efamina vacillanti , ò in giudicio depongono diuerfa- 
mente da quello, che fon conuinti d’haucr eftragiudi- 
cialmcnte confeflato , ò fi prefumono venfimilmente 
intorniati, e negano, o fi pretendono eflere fiati fubor- 
nati à douer riuocare , ò fono conuinti , d’eflerfi trouati 
prefenti al delitto , e pur anco lo negano . E qui ap- 
' preflo andranno per noi deferiuendofi i decreti da fard 
opportunamente in fimih occorrenze . 

Decreto di tortura eontra il T efltmonio <vario , è contrario 
affatto ne' fuoi detti . 

T Vnc D.'viffs 'fffe. 'vi fa cariai ione ìpfius Teflis , qui in pre- 
cedenti fuo examtne dixit, fè'vidtffe, (èff audiuific refpettiue 
91, comederc carnes dte V eneris , (ffp proferre r t/erbaharettcalia 
aduerfus Santtiffimum Eucbarj Jìt.^ , mo do ne- 

gat perttnactter , njtdifte , & audiui/e , talia ab eo fieri , ac dici . 
Ad tollendam omnem maculavi penurìj ( fi qua ine fi ) ab eiits 
per fona , & ad purgandum omnem defettum ' z/arietatis (fiquis 
inefl) & ad wtdendum , tn quo ditto ipfe Examinatus per f fiat , 
ac ad omnem aliorumfinem , effettum , mandami , eundem 
Examinatum duci ad locum tortura fffe. 


Decreto 
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Decreto di tortura contra il T ejlimonio avario in gran parte 
nelle fue depoftioni . 

'J. * * . r : ' ì 1 . ' Kf . ' ?'*•'• • ••“ ' • . 

T Vnc D. uifis (èffe. r vifa rvariatione ipfus Examinati , qui in 
precedenti fuo examine dixit , fe <-vidtJ?e, (èfr audiuife refpe - 
Biuè S N. come dere die Generis in cubiculo domus firn carnei *vid 
tulinASiffl proferre <-verba ber ette alia in Platea aduerjùs Santtif 
fimum Eucharijìte Sacramcntum , modo, d priori fuo diBo nota - 
biliter dtfeedendo , ait , a ndtjìe comedere , non in cubiculo , fèd in 
Cella <-uinaria pullos gallinarum, ($r audiuife, non in Platea, fèd 
extra Ciuitatcm in Villa e N. proferre 'verba hereticalia contra 
•veneranonem facrarum Imagtnum . Ad tollendam omnem ma * 
culam (gfre. mandauit <gffc. E fi procederà come di fopra. 

Decreto di tortura contra il Tejìimonio avario , e r vacillante • 

T Vnc D. rvifis ffic. r uifà rvariatione , ac titubatione ipfus 
Examinati , qui primo ajffirmauit , fe rvidtjfe , (èf audtuiffe 
(fife, deinde negauit , r y}dtfe , (f/ audiutffe (e$rc. (tèff rttrfum , qua 
prius negauerat,affirmauit . Ad tollendam omnem maculam fflc. 
mandauit ^frc. 

Decreto di tortura contra il T eflimonio , ebe prima bd confejfato 
ejlragiudicialmente , d’bauer nviflo, e fèntito (gjfc. 
e poi in giudicio nega . 

T VticD. •vifìsffic. rvifa rvariatione ipfus Examinati , qui 
extraiudiciahter , prefentibus pluribus tefhbus ( prout con fiat 


1,1 ^ 
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in preetjfu ) affimauit , [, midij]i , Q)p nudi nife (fpc. modano 
Examinatus rugatine dtpoften non dubitami . jldtollendum 
ommm defedar» evarutaus (f <juù in, fi) & ad vidtndum Ore. 
mandauit (efr c , 

- * 1 ■ 

»V* l\\V ‘V 1 

Decreto di tortura contro, il T efltmonto } che Jì prefutrtc 

‘Veriflmilmente informato 3 e nega . 1 ^ 


T « * . . • » . t * 

V'ite D. vifis 3 qf auditis pradittis , (cf plurihus monitionibus 
ipfi Examinatù fattis , vt r veritatemfateatur 3 confiderà - 
V toque , quodtum ex pubica voce , (djr fama , tum ex tettium de - 
pofltiombus 3 tum dengue cxtpflujmet Examinatt confi jfiombus 
cenflat, ipfum futjfe velia perpetuum cornile m, ac focium ditti 2ST. 
confideratis ettam alijs ex procejfli refultantibus , (gfl prdfertim , 
quid ex depofiiione vmus tetta digmoris fi grauiter mdiciatur , 
juijfe prafintem , quando dittasi, facras lmagines ptrcujfa , 
vnde colligjtur , ipfum deprtmiflis omnibus 3 (fr fingala effe ve - 
nfimiliter wformatum . ^ effettum habendi ab ipfo Exami - 

wegramvcntatem fiuper prdmiffis perfonam 
ditti *N; du tn taxat tangemrbm quii) tir {vrdtttum efl ) r-o e . 

rifimiliter appara infoi matus , atque ad omnem alium meliorem 

finem y & effittum 3 mandauit , ipfum Examinatum duci ad lo - 
cum tortura (fife. 

Decreto di tortura contra il Tcttimcnio , chef pretende' 
ejflre flato /ub or nato . 

T Vnc D. rvifà depefiiom falla ptr ipfum Examinatum in 

S aneto Officio 3 fub die . Alenfls J mi 

A a in 
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in qua affermi , 'vidtffe, (jfr audtuiffe refpettiuè 6 tì. comedere car- 
nei die Generis , (é^* proferre <i/erba burette alt a (Sjpc. conftderatif- 
• que pluribui circumflantij f dittam depofitionem concomitantibus , 
qus verificai* fucrunt, qua fieni adeò vertfimilei , vt omnino 

credendum fit,ip(um Examinatum in ditta teflificatione r verum 
dixiffe , modo antem mentiri , prafertim cum e a , qua in priori de - 
po fittone teflificatus efl , libere , (Ep de plano depofuerti , nec modo 
fujficieniem , aut verifimilem caufdm allegri huiufee fu* e varia - 
ttonis, proptereaque < m valde credibile , r verifìmtle fu , ipfum 

Examinatum ad dittane priorem depofittonem reuocandam ab 
ediquo fuborna'um futffe . Ad effettnm feiendi ab tifo Examì- 
naio , an ab aliquo, fine aliquibui , d quo, feu qutbui fuborna - 

y«er/f ad dittavo priorem depofitionem reuocandam, ac ad om - 
nem alium meliorem finem , (fjf effettum , dira tamen praiudicium 
quorumeumque iurium Fifco Santti Officij ex ditta priore depoft- 
tione competentium, Qjf acquifitorum , qutbui per prafentem tortu - 
ram nullo modo pr giudicare intendit , (efr non alidi, aliter , nec alio 
modo , de quo exprefiè proteflatui futi, (èff prole fiatar j mandatiti* 
ipfum Examinatum duci ad locum tortura (Epe. 

Decreto dt tortura cantra il Te [ìt monto conuinto defere 
flato prefente al delitto , e pur lo nega , 

T VncD. vi/a pertinacia ipfiui Examinati , qui conuinckur ex 
plurium tejltum conteflium depo fittine , affuifie quando 
comedti carnei &c. (èfr protulti verba hxreticalia <gj re. & pluri - 
bui admonitionibut ipft Examinato fatta , n tt r vcritatem fatea - 
tur aduerfus dittumN. cum d fua objlinatione recedere nequa - 
quamvellet . Ad effettum habendi ab eo r veritatem fuper tan • 

^ • / tt abitilo fAC 
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genùbus perfmam ditti W . dumtaxat , fine pr Sudicio (g fa. man - 
dauit , ipfum Exammatum duci ad locum tortura (efrc. 

Nel che pure fi ha da notare , che dandofi à quelli tali la^ « 
tortura ( ilche può dall’ Inquifitor folo fenza l’Ordina- 
rio efeguirfi) non contra le fteffi; ma contra il Reo fo- 
lamente , ella di vero ha ad effer affai leggiera, e mode- 
rata i ma nel rimanente elfi teftimoni, come (pergiuri, 
e legitimamente conuinti di bugia ri/pcttiuamento , 
deuono effer puniti &c. 

Pervltimo documento deue faperfi, che qualunque, ò 
Reo , ò teftimonio che fia , haurà confeffata ne i tor- 
menti la verità di ciò che fara flato domandato, do uri 
fubito rimouerfi dal tormento , ne più oltre effer tra- 
vagliato. « 
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Del modo di procedere coatro à i Poligami , 
ficaileStreghe nelSaato Tribunale. 


.j. 


Al odo J pedale di procedere nelle caufc di Poligamia . 



^Ercioche graue, fcandalofo , e pur troppo ì que- 
7 Hi noftri tempi frequente nel Chrillianefimo 
è il delitto di Poligamia , il qual fi commetto 
quando L’huonaoChrifttanot>viuente ancora la 
fua prima moglie , ne prende temerariamente vii’ altra, 
e la donna, viuente tuttauia il fuo primo marito, ad alcr* 

huomo fi congiunge matrimonialmente ( conciofia_» 

che il modo di procedere in così fatte caule alquanto 
diuerfo fia da quello, che s’vfacommunemente nell’ al- 
tre ) habbiamo filmato , che fia non fidamente vtile , e 
conucneuole, ma neceflario,& opportuno porre ìil* 
quello luogo la forma di prendere in tali caufe le debi- 
te , e giuridiche informationi per fabricarne ragione- 
uolmentc il procedo . Douendofi adunque in virtù 
della già riceuuta denuntia tirare auanti la caufa di Po- 
ligamia, coniliene prima verificare apieno l’vno, e l’al- 
*■ tro matrimonio con farne cauare dal Notano fede au- 
tentica da 1 libri de’ matrimoni d’ambe le Parocchie-» , 
& in difetto de predetti libri , efaminare i teftimoni, 
che furono prefenti ad ambedue li matrimoni, e pofcia 
'AlUTTST t U far 
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iarcoftare in atti la foprauiuenza della prima moglie , v 
con efaminar fimi finente lei,& appreflo alquanti tefti- 
moni,chedifrefcplhabbiano veduta viuerc. Riceu- 
ta per tanto, com’èdetto, la denuntia contro al Poli- 
gamo, comanderàrinquifìtorc, che dal Rettore della 
Chiefa Parocchiale gli fi prcfenti il libro de’ matrimo- 
ni, & il Nocaro ne cauerà la detta fede in quella, òin-. 

altra finiigliante £uifa . 

.00 

Die Aienps Anni 

Fidem facio ego 'Notarius ìnfrafcriptuSy quali ter in libro ^vbi deferì - ' 
buntur omnia matrimonia , qtu in dies contrahi contingit in Pa- 
rodia Santtt W. Ciuitatis , <ml loci <S N. qui Itber remanet, ac re - 
tinetur fideliter pencs 2^. D. W. 7(eclorem ditta E cele fu, (df per 
eundem fuit prafentatus Ai. 7{. P. I nquiftori , (gjp per me bene 
r vifus , (gjr lettus , reperitur inter utera notula matrimoni con- 
tratti inter Cleltam s Àf. Polycratem TV. quam etiam de man- 
dato pr afati Ai. 2^. P. Inquiftons de verbo ad •verbum è ditto 
libro fdeliter extraxi , (jff in attis defcripfi , prout fequitur . Vt- 
delicet . 

DfaHRmmmr Anni 

Fattis tribus fòlitis denunciationibus fflc. prò matrimonio contra - 
bendo inter Polycratem W. Cleliam ’N. ($f nullo de tetto im- 
pedimento @pc. Pongati tutta la detta nota . 

E così anco regillrerail Nocaro nel proceiTo la nota dei 
fecondo matrimonio come Uà ad htteram nel libro, con 
fotcofcriuerfial modo vfa.to . 

E fe per cafo , com’ è Rato accennato , non fi trouaflero i 
detti libri, ò pur il Curato per dimenticanza, ò per qual 
’ > ir voglia altro accidente non YJ hauefle regiftrato li 

1 detti 
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, detti matrimoni , e pcrcqnfèguente faceflfe medierò 
d’efaminare alquanti di quelli, che furono prefenti , ciò 
•• porrà farli nella maniera che legue. 

Die Menfts Anni 

Cum liber matrimoniorum Parochùe San Eli W .Ciuitatis % aut loci G N, 
licet de mandato profeti Al. 7^. P. Inquifttoris diltgentijfimè con • 
quiftns , reperivi haudquaquam potuent , ouero , cum in libro 
matrimoniorum Parochia (gfre. per me de mandato (gfre. diligen- 
te)' r Z/'iJo , accuratequc letto reperta non fuerit notula matrimoni j 
contratti mter prpfatos Cleliam , (ff Polycratem ffic. rie Fifci in- 
tentto ob defettum probationurn deflruatur , pr*dittus Al. 7{. P. 
Inejutfìtor dccreuit exammare tefies, qui fuerunt prafentes quando 
prdfatum matrimonium inter dittos Cleliam , Polycratem con - 

trattumfuitffic. Etitaffic. 

Die Alenjts Anni 

Examinatus fuit prò informatione (gfrr. 

de °N. (efcc. qui delato ftbi Qifc.fuit per D. 

Interrog. An fciat^el faltem prafumat caufam (èfc. Refp.&c. 
Interrog. An cognofcat Polycratem S N- (èjr Cleliam C N. d quanto 
tempore citra (dfc. R e fp. &c. 

Interrog. An feiat , inter dittos Polycratem, (Sfr Cleliam matri- 
monium contrattum fuife per n/erba de prefenti , ($r quatenus 
(gfc. dicat , rubi , quando , cor am quo Parocko , (èfr quibus tejìi * 
bus prafenttbus . ' 

Refp* Signor sì , che i fudetti Policrate, e Clelia &c. 

I n terrog. De caufa feientia pramiffòrum . 

Refp. Io lo so , perche fui preiente , e vidi , e fencij Se c." 

Quibus habitis (gfre. 

E nella della maniera fi efamineranno gli altri teftimoai 

informati 


B 
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informati del facto . Ilche dourà medefimamente farfi 
incorno al fecondo matrimonio . Dipoi verificatoti ò 
nell* vna guifa , ò nell’ altra il delitto , cioè il primo , & 
il fecondo matrimonio con le già dette circodanze , fi 
pafTerà auanti nella caufa , con efaminare la prima mo- 
glie non fidamente à maggior chiarezza del fatto , ma, 
com’ e detto, in proua della foprauiuenza di lei, à cjiie- 


fta foggia . 


:% 


'"W 

iì'irr. 




Die A4 enfi* Anni 

Examinata fuit prò informaritone SanHi Officij (efre. 

Clelia de 6 N. qua ftbi delato iur amento (fife. fuit per D. D ; * 1 

Interrog. De nomine , cognomine , parentibus , patria, aiate, ex er- 
àrio , <vel profejfione tpfius Examinata . Re fp . &c. 

Interrog. An fu foluia> nyel fviro tunEla , fif quatenuf fife. dicat 
nomen , eognomen , parente s, patriam , atatem , ac exercitium 
mariti ipfi us Examinata. Refp. &c. 

Interrog. De quo tempore , qua in Ecclefia , coram quo Parodio , 
fif qt*i»s teflibus prafentibus matrimonium conir axerit cum di- 
tto pjycrate. Refp. &c. 

Interrog. Per quantum tempdWjpStTum ipjd Ex minata, 
dittus Polycrates fmul cohabitauerint in figura matrimoni . 
Refp. &c. 

Interrog. An <tmo , fif eodem fèmper in loco , an <~uero pluribus in 
locis firmi cohabitauerint , fif dicat loca fife. Refp. &c. 

Interrog. An ditto Poly erari filtosgenueàt , fif quatenus fife. di- 
cat eorum numerum , fif nomina . Refp. &c. 

Interrog. Vbiadprtfens repcrtatur dittus Polycrates eius maritus. 
Refp. &c. 

Egli fi faranno altri interrogatori fecondo levarie circo- 

’ ftanze 
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danze del facto : e fi finirà l’efamina nel modo confue- 
to . La cjual cofa fatta , fi e fa mineranno i teftimoni fo- 
pra la già detta foprauiuenza della donna , nel modo, 
che feguc . 

Die Adenfis Anni 

Examinatus fuìtpro iv format ione qjfc. 

< N. de G N. qui fili delato (èffe, fitit per D. ’ 

In cerrog. An cognoumt , (gr cagno fcat Cltliam filiam H onuphrij 
5V. (djf C affóndi* S N. (gr <-vxorim Polycratis C N. à quanto tem- 
pore citra , (fj qu* fuerit caufa cognitionis . , 

Refp. Signor sì, che conolco Clelia &c. perche c mia co- 
gnata &rc. ouero , perche fin da fanciulli habbiamo 
conuerfato infieme per edere fiati fempre viciniifimi 
d’habitatione . t - : 

I n terrog. An modo prafata Clelia njiuat , ($r in humanis r vitam 
ducat . 

Refp. Signor sì,che detta Clelia di prefente viue al mon- 
do. | 

Interrog. De can fa fetenti* . i 

Refp. Io lo sò, perche quella mane l'ho vifta,e parlatogli 
in cala fua propria , .ouc lon’ andato , come parente-* , 
ouero conofcente di lei . 

Interrog. An hifee in partilus rcperiatur aliqua alta mulicr hoc 
nomine , (§/" cognomine focata , acque his parcntibus nata . 
Refp. Signor no ; e quello lo sò bepiifimo , per hauer io 
intera notitia della pedona, e parentado della Clelia . 
Quii us habitis ffic. 

6 M. de ( N. Sanili Officij 'Notarius .. 

Et in quello modo efammeranh anco gli altri . 

Et 
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Et in calo, che la fudctta prima moglie folle aliente, fi da- 
rà ordine, che in parttbus venga eiaminata , e lìano anco 
efaminatii teftimoni, come fopra j concommiflione, 
che lì mandi copia dell' efamina , ouero , per maggior 
breuità, fede autentica del Notaro, fecondo la minuta, 
che fegue . 

In nomine Domini Ami » . Omnibus, (è[ quibufumque prafns do * 
cumentum <vifuris , (éf IcEluris fdemfacio, (ffr atte fior ego No- 
tarius infraferiptus , quemadmodum Clelia jìlia Honuphrij N . 
Qfr Cafandr*N. comugum , (fif >-uxor Polycratis N. *tatis fu* 
annorum ex afpeflu ffic. mibi Notano bene nota , <-viuit , (gff in 
bumanis njitam ducit, eamque badie <-vidt , (gfi allocutus fum ; 
quodque in prajenti Ciuitate , <~uel loco N. nulla alta ad prxfens 
. reperitur boc nomine , cognomino avocata , bifque parenttbus 

nata, prout fc cum iur amento <-verum efe atte fiati funi in San fio 
Officio N. de N. (jfr N. de N. tefies noli , (gffi idonei , (efr omni 
exceptione matores , cum optima redditione cauf* [denti * , quia 
• feilieet difiam Cleliam cognofcunt , eamque hodie <vna mecum 
‘ "viderunt , (g^ allocati [unt , eorum dtcli concludentem rationem 
reddentes . In quorum omnium fi te fi intoni um ego No- 
tarius infraferiptus bic me JubfiripfQfr meiTabellionatus fignum 
appofui confuetum. Dat. in adibus • Sancì* Inquiftioms N. 
Die Adenfs Anni 

N. de N. Sanili Officij N. 'Notar ius 1 
Dopo quelle cofe dourà in ogni modo prettamente car- 
cerarli il Reo Poligamo, e fuccefliuamente efa minarli» 
come fegue . 

Die Menfs Anni 

Edu Elus de carceribm , perfonaliter confi tutus (gre. . ; 

• - B b Polycrates 
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Poìycrates (fife. q ut fibi delato (fife. fuit per D. 

Intcrrog. An fciat i r vel falcem prxfitm itcaufam fife. Ref p.&c. 

Intcrrog. An cagno fiat aliquam perfànam dicentem , aut facien- 
tern atiquid , quod fit contea fanti vn fidcm Catbolicam , fir prx- 
fcrltm piar es finii r z/xorcs habentem . Refp. &c. . 

Intcrrog. A n ipfè Confhtutus fit folutus, r z/tl <1 txoraius . Rcfp.&c. 
Efe rilpondcrà ( come fono vfati fimiglianti huomini di 
fare ) che ha moglie, nominando però la feconda, non 
la prima &c. s’interrogherà così . 

Interrog. An cum alia mutiere matrimonium contraxerit.fif cum 
qua. Refp. &c. 

Intcrrog. An cognofcat Cleliam (fife* d quanto tempore fife. 
Refp &c. 

Interrog. An prafatam Cleliam duxerit in •vxorem, r vbi, quan- 
do, coram quo Parocho>'efr quibus teflibus prxfenttbus. Refp.&c. 

Intcrrog. An in Parochia Santi* fi. Cmitatis , aut loci fi. ma- 
trimonium contraxerit cum ditla Clelia . Re fp . &c . 

Et fili ditto , quòd omnino per claras prolationcs , fir legni ma, atque 
autentica documenta , coneludentcr , oc cui denti (fi nè confiat in 
Santlo Officio , ipfum Conflitutum cum prxfata Clelia matrimo- 
nium contraxifie per r verla de prafenti in ditla Parochia anno 
(fife, cor am D. fi. J^etlore diti a Parochiahs Ecclefix, prafen- 

tibus prò teflibus fi. (fif N. quocirca , cum nullo modo poffit infi- 
ciati , fe huiufmodi matrimonium cum ditla Clelia contraxifie 9 
libere f veritatem fateatur . Refp. &c. 

Iterum benigne monitus ad dicendam ' veritatem , quam nulló modo 
potè fi negare , cum fit conuitlus , alioquin tamquam conmtlus 
. acrius , fif feuerius punietur . Refp. &c. 

Derno paterne monitus ad fatendam * veritatem prò Dei gloria , (fif 


V. 


■ 


Il 
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ftucònfcUntU txoneratione . Refp. &c. 

E s’cgli ad ogni modo perfìfterà ancora nella negatiua_» , 
non dourà però tralafciarli d’interrogarlo (òpra l’in- 
tencione , e credulità Tua cosi . 

Interrog. Cum tam , rvt prafertur , in Santi \o Officio piene pt prò - 
hatum , ipfum Conftitutum cum ditta Clelia Prafàtis tempore, 
loco , (ejp cor am &c. matrimonium per n/erba de prtfenti contro - 
xijjc , <§£* demde anno &c. fluente adhucprpfata Clelia , duxijje 
dtttam “N. in ruxorem in loco (ffirc. dicat modo , an credat , a tei 
crediderit , licere <viro Chrtjhano plures pmul r vxores habere . 

• Refp. &c. 

Et fibi ditto , <juod ex fatto ipfò piene probato <~valde prf fumi tur , ip- 
fum Confiitutum circa prcdittum articulum malam credulitatem 
habuijfe. I deo dicat 'veritatem . Refp. &c. 

Se negherà la mala credenza , dourà doppo le difefe tor- 

. < turarli {opra di effa , come anco dourà farli quando ha- 
uette de plano confettato il fatto, e negata Pintendone. 
E già nella Sella Parte li c villa la forma di limili efa- 
mmc rigorofe . 




» T 1 


Modo di procedere contro alle Streghe nel Santo Officio ; 

D ifficile per certo, ed intrigata molto è la materia-, 
delle Streghe ; e perche affai fouente s’ hà per le-» 
mani , & ageuolmente ancora vi li può in ogni modo 
errare , habbiamo voluto hauerne qui fpecial trattato . 
Diciamo adunque breuemente , che in procedendoli 
contro alle Streghe non deue l'Inquilitorc venire nc à 
carccratione, ne ad inquilìcione, ne à tortura , fé prima 

B b z non 
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non è manifello , c prouaco gitidicialmente il éorpo 
del dclicto , cioè il maleficio . Et à verificare negli atti 
il corpo di cotal delitto , che pur anch’ eflfo è delitto 
fatti permanenti s , non balla prouare , che il pretefo ma- 
leficiato fia (lato , ò fia di prefente infermo , ò pur anco 
fi a morto > attefo che Tinfermità, e morte regolarmen- 
te non prouengono dal folo maleficio , ma pofiono da 
mole' altre cagioni naturali originarli , e perciò bifo- 
gna efaminare i Medici, eh’ hanno curato l’infermo, 
c diligentemente interrogarli in giudicio della qualità 
del male , e di tutti gli accidenti , e circollanze d’elfo , 
c domandarli, fe per arte della medicina pofiano co- 
nofeere , che l’infermità fia , ò pofia edere naturale , ri- 
ducendofi il tutto giuridicamente nel procedo : e fà 
mediere anco efaminare i do medici , c criaci di cafa_, 
intorno al principio, c progredo della detta infermità . 
E fe i Medici fudetti , & alcri Medici ancora informati 
di tutti gli accidenti dell* infermità del pretefo malefi- 
ciato, tutto che non habbiano vido l’inférmo , chia- 
ramente giudicheranno, che vi fia, ò poda probabil- 
mente ederui maleficio , all' hòra potrà il Giudice più 
ficuramente procedere contro alla perfona acculata , ò 
indiciata di tal maleficio . Oltre à ciò deue il Giudico 
amanti che venga alla carceratone della prctefa Strega 
diligentemente confederare tutti gl* ìndici che fi han- 
no contro di lei, e non muouerfi al carcerarla per lafo- 
Jadenuntia del pretefo maleficiato , e degli attinenti 
dedo , fe non vi è qualche probabil caufa fufficie nte- 
xnence prouata nel procedo , onde ragioneuolmento 
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porta Tanimo di lui piegarli à credere , che la dorma ac- 
culata habbia voluto commettere così fatto delitto -, ò 
almeno non vi e contro di lei qualche indicio grauo 
Umilmente prouatonel procedo . 

Auuerta il Giudice di fare ò per le Hello , ò per mezo del 
fuo Vicario , nell’ atto della carcerati.one, accurata, e 
diligente perquilìcione della cafa, e ftanze della donna 
inquilìta , con i’ a Hi (te n za del Notaro , ma però fenza_j 
. l’inceruenro di perfone attinenti , ò famigliari del pre- 
telo malcficiato.accioche frodolentemente non fiiup- 
<> ponga qualche cofa dinotante maleficio, in grauc dan- 
’ no della pretefa Rea . Et in detta perquilìcione li noti- 
.’i no puntualmente dal Notaro tutte le cofe ritrouate ne 
i luoghi dell’ habitatione , e nelle caffè di erta , tanto à 
: fauore dcl Fifco , quanto a giouamento della Rea, co- ... 
r me imagini di Santi , corone della Bcatiflima Vergine, 

• OfEcij Diuini , libri di diuotione, cedole della facra_, 
r- communione, acqua (anta, palme benedette, -Scaltre 

cofe limili . E fe gli fi tfoue ranno olii , poluere , graf- 

* fo , e limili , fi facciano cernii aerare da i periti , ad effet- 
to di conolcere , fe portano leruire ad altro fine , che di 
maleficio. 

Non faccia il Giudice gran forza fopra le cofe trouate da i 
fami gliari del malehciato ne i materalTI , capezzali , & 
origlieri, come fono certi inuogli ò di lana, òdi penna, 
che dal continuo riuolgerlì di detti mobili pofiono 
anche formarli, ouero per inconlìderatione de* mae- 
ftri ertemi Itati fin da principio mefcolati . Ne meno fi 
: lafci muouere dal ritrouarfi alle volte in detti mobili 
** qualche 
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qualche ago , perche doue fon donne , non è maraui- 
glia,chc fipodanoinifpacio di tempo molti aghi rac- 
chiudere in limili maflferitie. Olcrache per opra del 
Demonio vi poffono edere Itati podi , accioche li cre- 
da edemi maleficio, come pur auuicne nell’clbrcizare, 
che ghfpiricati fembranò alcuna volta di vomitare II- 
. mili inucgii , chiodi, aghi, vetri , & altre colè , le quali 
c imponìbile, che tengano nel corpo, come in effetto 
non ye le tengono , ma il Demonio lefuppone alla., 
bocca degli odeflì per far credere , che fiano maleficia- 
ti , & indi ne venga qualcheduno indebitamente mo* 
Iellato . ti: ’ 

Quindi lì vede quanto rcftino ingannati quegli Eforci/li, 
che richiedono al Demonio , efòrcizando , in che mo- 
do egli fi a entrato nel corpo dell’ olfedo , e rifponden- 
do egli, che vi è entrato per maleficio , fiiccellìua men- 
te li domandano chi fi a l’aucore d’edo maleficio , laon- 
de il Demonio bugiardo, e nemico della quiete huma- 
na fpede volte rifponde d'ederui entrato per maleficio 
fatto dalla tale , e tal perfona , nel tale , e tal cibo , e be- 
uandaj e per accertare di ciò maggiormente l’fiforcilla, 
e gli altri , fupponc alla bocca dell* o dello alcune cole*» 
fimili à quella, in cui dice edere flato fatto il maleficio, 
e Biolf altre colè, come di fopra c flato detto : e perciò 
(opra le parole del Demonio non deuc farfi alcun fon- 
damento. 

Oltre a ciò dall’ edere vna perfona fpiritata nondeue il 
Giudice immantinente far giudicio, che ciò da malefi- 
cio prouenga , e da quello folo recarli à douer formare 
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procedo contro alle perfone nemiche degli offrili , ò 
altronde indiciate ; perche fenza malefìcio ancora può 
il Demonio per diurna permiflione afflìggere , e traua* 
gliarc il corpo altrui . Óltra che molti per vari intereifi 
fìngonlì alle volte fpiritati , e con tali impoflure cerca- 
no d’ingannare i Giudici , & altri . 

Non fìano facili i Giudici à procedere contro ad alcuna^ 
don na per la mala fama della in materia di malefìcio » 
perche , le bene l’indicio della mala fama per altro è di 
gran momento , nondimeno in quella mareria per l'o- 
dio , che lì ha communemente contro alle Streghe , fa- 
cilmente lì leua cotal fama contro à qualche donnai», 
mallìm amentc quando è vecchia , e brutta . Laonde-» 
poco fondamento deue farli fopra tal fama» ò fe pure-» 
alcuna conlìdcrarione fe n‘hà ad haucre, deue il Giu- 
dice con diligenza interrogare i tellimoni , da quanto 
tempo in qua lìa nata lìmil fama » da chi , e con che oc- 
calìone : perche indi per auentura lì raccoglierà , che-> 
debole indicio è quello di cotal fama . 

Di più auuercanoi Giudici Tchc quantùnque alcuna don- 
na rcfti conuinta, òconfefla d’hauer fatti incanti» e for- 
tilegi ad amorem , ouero , ad fananda maltfìcia » od à qual 
fi voglia altro effetto» non frgue però necelfaria mente» 
eh’ ella lìa Hrega formale , potendo il fortilegio farli 
lènza formale apoftafia al Demonio» tutto che lì renda 
di ciò fofpetta , ò leggiermente , ò vehemenccmentc->. 
£ llrcga formale deue riputarli , ed è colei » eh’ haurà 
fatto patto col Demonio » & apo fiatando dalla Fedcs» 
con i Tuoi malefici, ò fortilegi danneggiato vna , ò più 
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perfone , in guifa, che ne fia loro feguita per corali ma- 
lefici. ò fortilegi la morte > e le non la morte , almeno 
infermità, dinortij, impotenza al generare , o detri- 

: mento notabile à gli animali , biade . o altri frutti della 
.terra: che perciò, fe coftarà in giudicio , che alcuna^ 
donna fia di ranco , e si graue delitto rea , doura per vi- 
gore della nuoua Bolla Gregoriana nel primo calo an- 
te per la prima volta rilafciarfi alla Corte fecolare j e 
nel fecondo perpetuamente elfer immurata. Hora-, 
torniamo al noftro propofito . y- ... ,■ 

Non permettano i Giudici , per quanto e loro po 1 * c ’ 
che le donne carcerate per malefici , e fortilegi parlino 
con chi che fia , ne meno l'vna con l’altra , perche alle 
volte hanno limili donne concertato infieme di con- 

felfarc il falfo contro à fe ftelTe in materia dapoltalu , 
ftimando di douere in quella maniera piu predo efler 
liberate . Ne meno procurino elfi Giudici , o «>nlen. 
tano , che il Cuftode delle carceri , o qualfiuoglia altro 
perfuada à dette donne carcerate quello, eh hauranno 
à confelfare quando faranno efaminate , o promettano 
loro impunità del delitto ; conciofia che per tali llrade 
habbiano molte fiate fimili donne confettato ciò che-» ^ 
mai fi fognarono di douer fare . . . 

.Non parlino mai li Giudici con dette donne dei menti 

della caufa , fe non quando hauranno giuridicamente 

ad efaminarle . Edouendofi vna Strega efammare-»* 
potrà nell’ infraferitta forma interrogai . 

Die Ad enfi Anni 

E ciucia de carceribus &c. & \ "jldna 


ì* 
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Alan a jilia (gre. (gr delato ftbi (effe. 

Incerrog. An fiataci faltem prafumat caufam fu* carcerationis, 
gr prafentis examinis . Re/p. &c. 

Intcrrog. An habeat aliquos immicos , (gr nomina eos eum caufis 
inimicitiarum . Re/p. &c. 

Intcrrog. V t cxplicetcurfùm <%riu fu* ifque ad eamdiem , qua 
fuit carcerata in SanElo Officio . Refp. &c. 

Intcrrog. An confteatur , (gf communicet , quotici in anno > (gr 
*vbi , (gr quinamfit eius Confe/farius . Refp. &c. 

Intcrrog. An ft de aliqua Soctetate /pinta ali , (gr de qua. 
Rcfp.&c. 

Intcrrog. Cumquibus perfonis [olita ft conuerfari familiarità ' . 
Refp. &c. 

Interroga An confieuerit recitare aliquas peculiare! orationes , (gf 
potiffimàm Coronam precariam , <vel tfejdrium SanSliffim* Vtr- 
gtnts Domina nofra . Refp. &c. 

Intcrrog. An audiat [acram Adtjfam diebus feftis de pracepto , gr 
aliquibus alijs diebus ferialtbus . Refp. &c. 

In tcrrog. An fiat aliquod forultgiutn , •vel incantationcm , (g? ad 

quem finem ,/eu ttu*m m*lr[cu<m . Refp. dee. 

Se conteflarà, gli fi faccia /piegare la qualità del fortilegio, ' 
ò maleficio , di cui dice haucr notitia , da cui l’ha impa- 
rato , e le 1 ha efercitato &c. e s’interroghi così . 

Interrog. Vi expheet qualitatem fortilegij, r velmalefcij i cuiusno - 
titiam a/fent f ’e babere . Re/p. &c. 

I nterrog. A quo , •vel d qutbus edotta fuerit diElum firtilegium , 
•vel maltfcium . Refp. &c. 

Interrog. An njnquam buiufmodiyaut altud fortilegium y'velma- 
lefctum exercuent 3 feu executiommandauerit . Rclp. &c* 

„ C c Se 
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Se confefiarà , gli fi faccia medefimamente ifporre ciò eh* 
ella haurà fatto , con narrare la fo danza del delitto , il 
luogo , il tempo , e ladre circodanze di eflb, e con pa- 
lcfar anche i complici, e tutti quelli, che in ciò gli hau- 
fanno dato aiuto , confeglio, e fauore , interrogandoli 
come fegue . 

Interro g. K t narret fidatimi per extenfum quidqmd ipfa Cqn- 
liituta fruttar fi commi[ijfc in materia [irtilegiorum , fin male- 
fidorum y cum drcumftantijs locorum , (èff temperimi % (gp alia- 
rum rerum . Refp. &c. 

Interrog. Quotiti y quomodo , (dfr cum quibus dittum fortileoium , 
<vcl maleficium , ouero, ditta firttlegia, <T/el male fida perpe- 
trauerit. Refp. &c. 

Interrog. Quinam in perpetrando dittis firtilegijs , aut malefi - 
cijs auxilium , confilium, <vcl fauorem ipfiConfittuu prabue- 
rint. Refp. &c. 

Interrog. Quofnam effettui pepcrer ine ditta firtitegia , <vci mede- 
fida . Refp. &c. E gli fi facciano euacuare tutti gl* in- 
dici , che vi faranno contro di lèf. 

Ma fe negarà d’hauer cognitione d'alcun delitto tale , va- 
dali interrogando come fegue .. 

I n terrò g. Anfuertt in loco W. cum quibus , quotici , de quo tem- 
pore , qua occasione . Refp. &c. 

Se dirà di sì, e risponderà fodisfattoriamente all* interro- 
gatorio , fuffeguentemente s’ interroghi così . 

Interrog. An ibidem dtxeritfi [ciré , ouero , de fatto commifirh 
altquod fortilegium , <~vcl maleficium , (efr quod . Refp. &c. 

E negando , s‘ interroghi apprefio . 

Interrog.. Andtxerity fe [ciré, ouero, an atta perpetrante it 

tale , 
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tale , <veltale fòrtilegium , aut malefcium . Refp. &c. 

E cosi potrà à poco à poco interrogarli in ifpetie di tutto 
quello» che nel procedo vien contra ella deporto » con 
l’opportune obiettioni , come altroue fi è detto. 1 

E fe negherà ognicofa, douranno ( anco ex officio, quando 
ella forte pouera ) ripeterli i teftimoni del procedo of- 
fenfiuo,e farli le difefe della Rea nella forma già detta : 
e proporta la caufa nella Congregatione , s’ ella haurà à 
tormentarli, fe gli oppongano di n#ouo, auanti li ven- 
ga al decreto di tortura , gl’indicij, che li hanno nel 
procedo i c pofcia nell’ atto della tortura s’interroghi 
non del delitto in fpecie , ma folamente » che dica la ve- 
, rità di quelle cofc fopra le quali già è ftata interrogata : 
e fe cominciarà à confertare , non fe gli fuggerifca cofa 
alcuna , ma riceuute, e icritte le parole precife della fua 
confertìone, s’interroghi folamente ingenere, che dica 
la verità dell’ altre co fe delle quali è indiciata . Ne fia- 
no facili i Giudici à ripetere la torturale la caufa noiu 
farà grauidìma : nel qual cafo douranno darne auuilo 

allaSacraCUangrcgattonc.'" 

Non fi ràdano i peli, ouero capelli di tali donne , ne hab- 
biano i Giudici confideratione , s elleno fiano dure al 
gittar lagrime , madìme ne’ tormenti , perche tal’ indi- 
ciò è leggieriffimo , anzi di niun momento . 

Non, partì mai la tortura vn’ hora, auzi non vi giungale la 
caufa non è grauidìma, e gl’ indici; vrgentirtìmi . 

Sopra il tutto hanno ad auuertire i Giudici , che quando 
fimili donne cominciaranno à confertare l’apoftafia al 
Demonio, e leder andate à i giuochi del Diauolo, non 

C c z potendofi 
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potendoli per altra via prouare il corpo del delitto, 
che per la loro propria confeflione non fi faccia loro 
alcuna fuggcftione , ma li procuri , che raccontino da 
fé llcffc tutta la ferie del facto , & in che modo da pri- 
ma vi furonoindotte, del tempo, & altre circoftanze: M 
perche in quello modo fi potrà vedere fe la lor confef- 
{ione fìa verifìmile , ò no . E confelTando effe qualche 
circoftanza, ò particolarità , che polla verificarli , non 
cralafcino i Giudici di far diligenza perhaucrne altron- 
de la verità» accioche più vcrifimile li renda la loro 
confellione circa l’apoftafia , e giuochi diabolici j per- 
che fe tali circollanze non fi vcrificaffero, anzi li feo- 
priffero falle , potrebbe dubitarli della verità di cocal 
confclfione feguita forfè ò per fòrza della tortura, che 
pure rimedio fallace , ò per fuggellione d alcuno , ò 
per tedio della carcere , ò per credenza , che li debba_> 
loro più facilmente perdonare il delitto, ilche pur tal- 
uolta è auuenuto . Et in cafo , che confeffando l’apo- 
ftafia,come fopra,nominaffero alcuni complici in det- 
ta apollalia, c giuochi diabolici , non li tenga conto 
del lor detto, perle ragioni, che altroue li diranno. 

E perche taluolta ancora accade , che le madri , ò nodrici 
pouere , tenendo nel proprio letto i lor piccioli bam- 
bini , miferamente gli foffoghino , e pofeia , temendo 
di male , dicano » effere flati guaiti dalle Streghe hab- 
biano in ciò grand’ auuertcnza i Giudici , ne li lafcino 
indurre à credere ciò che da effe vien, loro mentita- 
mente rapprefentato . 
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Del modo di terminare i proceffi ~ 
nel Santo Offitio . 

Sfendo già flato e del cominciare , e del profe- 
guire i proceffi della Santa Inquifitione , e dei 
modo d’interrogare i Rei nella tortura afTai 
copiofamente ( per quello , che à così fatto 
materie in pratica fi richiede) da noi trattato, il difen- 
der hormai all* ordine , e modo di terminare detti pro- 
ceffi » & alle diuerfe forme di fententiare , & ifpedire i 
Rei , non fi dourà.pcr niuna maniera difdire . Primie- 
ramente adunque fi compie il procedo con l’afTolutio- 
ne del Reo . Secondo con la purgatione canonica»* . 
Terzo conia ritrattatione , ò riuocationc in giudicio . 
Quarto con l’abiuratione de leui . Quinto con labi ura- 
liane de r vebementi . Sedo con l’abiuratione de •violenta • 
Settimo con labi uratione deformali. Ottauo quando 
il Reo vicn giudicato, & c rilaffo , ma penitente . No- 
no quando non e rilaffo, ma impenitente . Decimo 
quando è rilaffo , & impenitente . Vndecimo quando 
c negatiuo impenitente . Duodecimo quando è fug- 
gi tiuo , e contumace . E noi col medefimo ordine ca- 
mineremo nel porre le forme di dette fentenze , Scifr 
pcditioni . 


Formai 
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Forma della feritene ajìolutoria dijfinitwamenic ", 


Q Valunque volta il Reo non e per propria confeffio- 
ne, ne per euidenza del fatto, ne perlegitima pro- 
duzione de’ teftimoni conuinto , ne in altra maniera 
fi rende fofpctto, ò fi ritroua diffamato d'herefia, o d’al- 
tro delitto al Santo Officio appartenente , anzi per le* 
gitime , e concludenti proue in contrario , c fpecial- 
mente , fei teftimoni naurannoriuocato il lor detto, 
rimane fcolpato affatto, deue fpedirficon final fc uten- 
za fauoreuole del tenore che fegue , ò fimile . 

Noi F. N. Inquifitore dee. de 
Noi N. Vicario &c. 

Effencfo che tu N. figliuolo di N. &c. del luogo &c. dell' 
età tua d anni &c. fofti indiciato in quefto Santo Offi- 
cio dell Inquifitione di N. d’hauerdetto.e fatto rifpet- 
tiuamente molte co fe contrarie alla Santa Fede Cato- 
lica , quali non fi doucuano, nefipoteuanoin modo 
alcuno da noi trafeurare ? 

Fofti perciò d ordine noftro carcerato nel detto Santo 
Officio , nel quale piu volte diligentemente auantidi 
noi col tuo giuramento efàminato,non folo coftantif- 
(imamente negarti tutte le cofe oppofteti, ma con- 
gran dirti ma perfeueranza dicefti, & affermarti , d’cflc- 
'te flato Tempre buon Catolico, e Chnftiano . 

Per la qual cola , volendo noi procedere in quella cau/L, 
conforme al giufto, e diritto tenore delle leggi , ti a fle- 
guaflìmo il termine a far le tue difefc,nel quale furono 
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a tua iftanza efaminati molti teftimoni degni di fede > 
e fenza alcuna eccezione, i quali co* loro detti ottima- 
mente prouarono , che i teiìimoni contro di te efami- 
nati erano tuoi capitalismi nemici , e che non per ze- 
lo della Fede Catolica , ma per loro mera maluagità» 
come cofpiratori > haueuano contro di te denuntiato , 
e rettificato rifpettiuamente le fudctte cofe , quali po- 
fcia eglino fletti ancora riuocarono in giudicio, come 
falle , e malignamente da etti inuentate per rouinarti . 
£ perche d’altra parte ancora Umilmente perlegitime 
proue à noi cotta, che tu hai fempre parlato bene, e ca- 
tolicamente delle cofe della Religione , e co’ fani ra- 
gionamentiaccompagnato le buone opere, e che fei 
lempre flato buon Catolico , fedele , di buona fama, e 
lontano da ogni fofpitione d’herefia ; per tanto hauen- 
do noi vitti, e maturamente confiderai i meriti dì que- 
fla tua caufa , con le fudctte tue negationi , giuftifica- 
rioni , e proue à tuo fauore , e quanto di ragione fi do- 
uea vedere *e considerare , col confeglio , e parere de* 
nottri Signori Confulcori Dottori Teologi , e Canoni- 1 
fti, fiamo venuti all'infrafcrftta diffinitiua fintenza . 

I 

Inuocato il fantiffimo nome di N. S. Giesù Chritto, della 
gloriofiflimafua Madre fempre Vergine Maria , e di 
S. Pietro Martire noftro Protettore . Hauendo auanti 
di Noi lifacrofanti Euangeli, acciò dal volto di Dio 
proceda il no Aro giudicio , e gli occhi nottri veggano 
l’equità . Nella caufa , e caufc vertenti tra il Sig. N. F i- 
fcale di quefto Santo Officio da vna parte , e te N. fa- 
detto , inquifito * e prò celiato, come fopra 3 dall’ altra • 
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Per quefta noftra diffinitiua lentcnza , quale , fedendo 
prò Tribunali * proferimo in quelli fcritti, in quello 
luogo , & hora da Noi eletti . Diciamo, promaniamo, 
fententiamo, e dichiariamo te N fudetto, come iuno-.i 
conte, doucreffer affoluto, e liberato dalla detta inqui- 
ninone, c proceffo, e da tutte le cofe in effo contro di 
te contenute , come in effetto ti alleluiamo, e liberia- 
mo j imponendo fopra ciò perpetuo (ìlentio al detto 
Procuratore Fifcale del Santo Officio. Et oltre à ciò 
ordiniamo , che (ìano caffè tutte le ficurrà, & obliga- 
tioni da te in qualfìuoglia modo date , e fatte rilpetti- 
namente per la fudetta caufa . 

E così diciamo , pronuntiamo, fententiamo , dichiaria- 
mo , affoluiamo , liberiamo , & ordiniamo , in quello, 
& in ogni altro meglior modo , e forma , che di ragio- 
ne potemo , e douemo . 

F. N. Inquifitore di N. cosi ho pronuntiato • 

N. Vicario &c. così ho pronuntiato . 
gr il Notaro i’auccnticherà in quefta , ò in altra fimil guU 
fu . i • 

Die Mtnfts Anni 

Lata , , data , (Ùf in bis Jcriptis fententialiter promulgata futi fuprd- 
fcripta fententia per fupradtttos Adm. DD. ludices pr» 
Tribunali fedente s in Aula Sanali Officij TV. letta •vero per me 
Solarium infraferiptum alta , intelligibili nuoce , prajenttbus 

prò teiltbus TV. de TV. TV. de TV. r vocatis fflc, 

*2V. de TV. Santti Offici] TV. ‘Notarius . f 

Torma 
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Forma, della Purgatone Canonica > 

H Anno le leggi Pontificie faggiamentc ritrouaca , c 
gioueuolmente ordinata vna forma di purgare le 
foipitioni, eprefuntióni ,la quale chiamano Purgatio- 
ne Canonica . Qiiefta nelSanto Officio fifa quando 
il Giudice adringc il Reo diffamato, e (o (petto d’here- 
• ila àgiurare alla prefcnza di certo numero di teftimo- 
ni degni di fede, eh’ egli è innocente. Et i fudetti tc- 
« (limoni , che per ciò fi dicono compurgatori , fimil- 
mente giurano, che credono, e (limano il detto Reo 
fofpetto, e diffamato hauer giurato il vero . Ne già 
poffono i detti tedimoni à più gagliardo giuramento 
efier indotti r perche altrimenti fi renderebbono mol- 
to facili , e vicini allo fpergiuro . Il numero poi de’ te- 
di moni com purgatori confide affatto nelfarbitrio del 
Giudice y che può ò molti, è pochi, òEcclefiaftici , ò 
fecolari prefiggere al Reo fecondo la qualità delle per- 
sone, la quantità deli’ infamia, e la grauità del delitto, 
e n el te mpo * c luogo , che à lui più piace . Fabricato 
adunque il procedo informatine , &efaminato giuri- 
dicamente il Reo , e fatte le fue drfefe , fi proporrà la_> 
caufa nella Congregatione de J Confultori , e fe in cfTa 
fia deliberato , che il Reo fecondo il tenor delle leggi 
fi purghi canonicamente dalla (ofpitione d‘herefia_» 
ò 1 eggiera, ò vehemente , eh’ ella fia , ne dourà l’Inqui- 
fitorc con l’Ordinario formar featenza del tenore, che 
fcguc. 
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Forma della fcnten&di purgatorie canonica de leni . 

*Nos Er.'N.Inquifitor (gpc, (gp t 

fJos W. Vìcairius (gpc. * • ' . 1 k 

C Hrifli nomine inuocato ]. Pro T ribunali (identes , (gp folttm' 
Dcum prx octtlis habcntcs , per hanc noflram diffinitiuom 
fcntentiam , quam de "Rffi. PP. Sacra Theologu , uc DO. I (tris 
'vtriufqtte Doilorum conftlio ferimus in bis fcriptis in confa , (gip. 
caufis r qua coramnobis inter D. N. huius Sanali Officij Proctt- 
ratorem Fifialcm agente» ex •z/na , (gp te ‘N. reum utquifitum , 
(gp proce ffatum de, (gp fuper eo , quòd in publica conclone dtxeris 
(gre. (gp quòd alias <z/ifus fucris male fentire de libero arbitrio > 
quodquecum Hareticis f amilsar iter corner fatus fueris , rebufque 
alijs in aBis caufit , (gp caujarum huiufmodilatius deduBis , (gp 
illorum occafionc <zreru*ntttr , partibus ex altera . Dicimus , de- 
cer nimiis , pronunciami , {intentiamo * (gp deelaramtis tibi*N. 
fupradiBo , tamquam de harefifufpetto reperto, indicendo» [ore, 
(gp effe , proni indiami , purgationem canonica» quarta manu 
tui ordinis , <vel maioris , feu cum quatuor Canonicis , o ue ro , 

• Monachisi pure, Fratribuseiujdem Congregationis,o\ieto, 

' Ordinis , qui fine fide Catholici , (gp vita pr oboli , quòque con - 
uerfationem , (gp <vitam tuam non tàm moderno tempore none- 
rint , quàrn preterito . M onentes le , quòd fi in huiufmodi pur - 
catione de feccris y. habebimsts te proconuiBo, prout mandant Ja- 
crx Confiitutiones . 

Et ira diamus , decer nimus, pronunciami , fententiamus , declora- 
mi , indiami , (gp monemus ijlo , (gp omni alio mehori moio , 
(or forma , quibus de iure poffumits , (gp debemns . 


T / ~ ^ • „ 
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Fr.fi. Ifiquifttor^pc. V r . - ^ -1 

fi.Vtear lustre* «*■ .1: 

£c il Notaro laurenticherà come di fopra : ' 

' s| 

f orma della fentenzjtdipurgatione canonica de *vehemenù . 

N Os (Sfrc. C on fi derantes , qued tu Ai drifter Fr. fi. Ordini r 
iY. de anno (epe. in hoc Santto Cfficto delatus fuifii » quòd 
dixeris , tenueris ^ credideris in fraf cripto* errore s , (éfibarefes . 
y.ideltoet . E qui fiporranno gli errori , & herefìe , do’ 
q uali farà flato indi ciato . 

Qua cum talia fint , mt oculis claufis d nobis pratcriri non poffène, nei 
de b cren: , te fi . fupradittum in carcere includi curawmus , & 
ftptus fiiperprafatis turi dice intcrrogauimus , njtinproceffu fuper 
bis confetto , @r formato latius patet . 

K ifis igimr y (ffi accurate perfpettis delatitnibus pradittis, fèu tettium 
dittts • r orumque repetittenibus , /»« interrogata refponfo - 

, excufattonibus ,negationibus, (gf alijs ad tut defenfai n dc~ 
duttis , procefiuque in nojìra Congrcgattcne mature difeuffo , con- 
fidcraufquc confderaudis , <*d mjrafcriptam fententiam deueni- 
mus . 

Domini noslri le fu Cbrifii , eiufque gloriofiffima Genitrici s femper 
Virginis Ai aria, ac DiuiPetri Ai artyris Protettori no firt no- 
minibus inuocatis . Pro T ri banali fedente* folum Deum , oc 

iufiitiam pra oculis habentes , per frane nottram diffinitiuam fen- 
tentiam , quam de % 2 (.PP. Sacra TheologU , DD. Iuris 
rvtriujque Dottorum confitto ferimus in his fcriptts 5 in caujd , (gf 
caufts coram nobis r vertentibus inter D. fi. Procuratorem Ftfca - 
lem buius Santti Offici) ex mna , (efi te fi. pradittum , reum, 

D d x. inquifìtumy 
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inqwftum , (gr proceffatum , T/r fupra , parttbus e » obera . 
Diamus , decer nimus , pronunciami , fèntentiamm , (èff declo- 
rarne , ubi Magtflro *N. fupradifto , tamquam de hxrefi <~vt- 
hementer fufcepto reperto , indicendam fore >($? effe canonicam 
purgakonem cum feptima mono , feu fcptem<wns ciufdcm or- 
dini* ffic. 

E fiaa tenne bcràfìrnilmcntc comodi fopra. 

Data la fopradetta fentenza per la fofpicione de leui , ò de 
velie me nei , fi dirà foce elìsiamente al Reo, eh’ egli ha- 
urà à giurare d’effer innocente , e che i teftimoni fimil- 
mcnte col loro proprio giuramento douranno affer- 
mare di credere , effervero ciò eh’ egli haurà giurata. 
£ perciò coftitoito effo Reo dauanti all’ Inquifitorc 
nominerà canti huomini da bene per Tuoi teftimoni 
i (purgatori, quanti nella fentenza fi contengono. Et 
apprettò l’Inquifitore farà richiedere advno ad vno in 
diiparte dai Reo auanti di fe nel luogo dell’ efamine-? 
i detti teftimoni , per pigliar della lor qualità) e condi - 
ciane quella notitia,che il fatto richiede > e potrà in ciò 
che fi è detto tener quello moda . 

Die Menfis Anni 

Corano prafato Adm-. P. Inquifitorc exiftente in aula (epe. ibtque 
fedente , compar uit perfònaliter G bl. (èff in Juos compurgatorcs in- 
v duxit A. 2. C. D. E . F. G. paratos ad turandum, (pfr iuxta Sa - 
crornm Canonum dtfpofaionem ad iuramentum praflandum , 
fu per 'V tritate iur amenti memorati W'. 'Volenti s a fe omnem ha- 
refs infamia m , (pfr fùfpicionem reijeere . r 

Uhi prafatus AI* '/{. Pi Inquifitor •volent de diElomm compttrgà- 
torum condii tombe meline informare > delato fengulis ipforum 
, . a tur amento 


/ „ • , 
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ittf Amento in forma de Tf eri tate dicenda , 'vnuttequemque èorum 
feorfium , ac feparatim ab alijs compurgatoribus , qfi ab ipfi pur- 
gando , qui extra diElam auìam interim exitrt. , fupcr interroga - 
torijs infrafriptis interrogati it . 

De nomine , cognomine , patte, patria , aiate , oc ptofejftone ipfiusL 
T eftis , (gfr an cognofcat ‘N.- (gfi à quo tempore ~ 

An habuerit conuerfationem cum ditto 2V. & per quantum tempo - 1 1. 
ris , ncucritque rvitam tpfus > non foìùm moderno, fed etiam 
tran fatto tempore , 

An ipfe T eftis tene ai, (g/ fcquatur e am fidem , qnam Santla ,Ca- III. 
tloohca , <$T Apoft elica Ternana Ecclefta tenet , credtt ,profitetur , 
ac docci . . ' 4 ■ 

An in aliquo Tribunali fuerk ^vnquam prò aliquo crimine damna- IV. 
tus , 'vela tefiificando repttlfìts . 

Anditlus SN. ^vel eius confanguinei, uel afjìnes dederint , aut prò- V. 

• mifirint aliquid ipfi Teflt, njtantediSio ^.faueat, <vel ipfe - 

• ; met T eftis aliano indebito affetti* permotus accejfirit compur - 

gaturus . 

AnipfcT eftis fi obtulerit ad dttlum e N. purgandum . VI. 

An paratus fit iurare Caper 'irritate iur amenti d ditto < N. praftandi, VII. 
& an f iat quid huiufinodi iuramentum importa . 

Itaque primùm A. fupcr ditlis inttrrogatorijs interrogata , medio 
fuo iur amento , quod pr afiitit , eatlis&c. ad fingala refpondit , 
njt infra . 

Ad primum interrog. refp . lami chiamo &c. c foao dicci 
anni , eh’ io conofco N. 

Ad ficundum interrog. refi. Per tutto il detto tempo hò ha- 
uuto pracica, e comierfatione dei detto N. eflendo 
Tempre (lati infieme nel luogo di N. 


Ad 
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Ad tertmm interro g. refp. Io credo fermamente ciò cbeiie- 
ne , crede , & iniegna la Santa, Catolica, & Apoftohca 
Romana Chiefa . Et in quella fede fon vifluco , & in- 
tendo di morire ancora . 

Ad quartum interrog. refp. Per gratia di Dio non fon xnai Ra- 
to condannato in alcun Tribunale &c. 

Ad quintum interrog. refp. Signor nò . Dio me ne guardi . 

Ad fcxtum interrog. refp . negatine . 

Ad feptimum , pottquam edottus fuit d pr afato Ai. P. Inqutfi- 

torc qualitatem tur amenti pr&fìandi a ditto < N. interrog. refp. 
Io sò di quanta importanza fìa il giuramento » e fono 
apparecchiato à giurare . 

Secando *B. fuper dittis interrogatorijs (efc. 

E fi ofleruarà con ciafcuno di elfi il modo già notato, & il 
Notaro regiftrarà paratamente tutte le loro rilpofte. 

Appreffo quefto farà l’I nquifitore dauanti à fe venire tut- 
ti i detti teftimoni inficine,, &anco il Reo , al qual di- 
manderà, fe conofce quegli huomini, e s’eglinofiano 
quelli,ch’eflb ha nominati per teftimoni purgatori &c. 
E l’atto tanto di quefto, quanto d’altri particolari fuffe* 
guenti fi noterà così; 

Succeffuc incontinenti . 

Pufatus Ai. P. Inquifitor mandauit , introduci frmul prenomi- 

nato! tefìes purgatores omnes , ac edam dittum G N. 

Qui bus introduttis > fuit dtttus per D. 

I n terrò g. An homines illos cognofcat , (efr an illi fini , quos ipfe in 
tettes purgatores nominauit . 

Refp. Signorsì , eh* io gli conofco , e fono quei medeli- 
mi , eh’ io hò nominati . 


Deinde 


Ottaua Parte. zif 

Deinde prafatus M. 2(. P. inatti fuor ad exptirgatores corner fas di- 
xit bulgari idiomate , <vi infra . 

Sappiate > fratelli , che N. Reo vién acculato del tale, e tal 
delitto, oli rende per ciò fofpctto d’herelia. Perlo che 
è obligato à purgarli della detta fofpitione * e voi liete 
nominati in telamoni dell* innocenza di lui. 

Poflea corner fus ad S N. 7(eum dixit , <~ut infra . 

Tu N. rifpondi per Dio , e per li facrofanti Euangeli » fo> 
tu hai commelTo limili eccelli . 

Efubito deueil Reo giurare alla prefenza del Giudice , e 
de’ Tuoi teftimoni nel modo, che li porrà qui fotto: 
& il Notaro fcriuerà così . 

Qui Magifler < N. ibidem prdfens , (gf perfònaliter exiflens , dixit , 
fe promptum , ac paratum ( <xft prdfatus Ad. 2^ P. / nquifttor 
mandami ) fatisfacere ; (éjp gennflexus cor am ipfo , facrofanBa 
Dei Euangelia manibus corporaliter tangens , r vulgari idiomate , 
ore proprio dixit , & profefas ejl , <~ut infra . 

Io N. cofticuito perfonalmente in giudicio > & inginoc- 
chiato auanti di voi &c: per fcacciare dalla mente vo- 
lerà, e di qualunque altra perfona ogni folpitione d’he- 
refia hauuta dime perle cofe fopradette,& altre dedot- 
te nel procedo , dico conia bocca , e con il cuore , e 
così giuro , che non ottante tutte le fopradette cofo 
op polle mi, e dedotte nella fentenza, e procedo, io fui, 
c fono innocente d ogni errore, te herelia* che contra- 
dica alla $anta,Catolica;& Apoftolica Romana Ghiefa. 
Così Iddio m- aiuti , e quelli fuoi facrofanti Euangeli , 
che tócco con le proprie mani . 

Kiceuuto dall’ Inquilìtore il fudetto giuramento; coman- 
derà. 
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derà, che il Reo d’indi fi parta , e domanderai te Arnio- 
ni fé hanno ben’ intefo ciò che da effo P. Inquifitore , 
& N. è flato detto , & hauendo efli ri/poflo di sì, tutti 
fi trarranno -da parte; c pofeia l’Inquifitore, fattigli 
chiamare ciafcun per fé , gl’ interrogherà , Ce credono,, 
che N. ha bbia giurato il vero, òilfalfo; e ciò che ri- 
fponderanno tifi, con tutto quello, che precede, flou- 
rà porfi negli atti dal Notaro in quefta guifa . 

iuramento pcrdiflum V. prtflito , D mandarne , ipfum*N . 
ab ir e, illico tefies per ante di Cium D.futrunt 

Interrog. An ea omnia , qud dieia futrunt tàm per D. Inquieto - 
rem , qudm per prafatum ‘N. probe intellexerint . 

Refp. Signor sì , ch’habbiamo inteio & c. 

Aiox prafatus Adm.T^P. Inqnifitor iujfit , tefìes omnes fccedere , 
Qjf fuccejjìuè mandauit , n vocari A. primum compurgaeortm . 

S$ui prafatus A. primus com purga ter cor am prafato Ad. P. fn- 
qutjìtore cxijìens , de pradiclis omnibus certioratus , a»/ fupra , 

fuit per D. 

Interrog. An credat , iuraffe r verum >*vcl falfum . 

Refp. Credo , che N. habbia giurato il vero . 

Interrog. An ft paratus ipfeTeJtis folemni iuramento afirmare 
id , quod modo dixit . 

Refp. S!gnorsì,chefonprontoàflabilircolgiurameh- 
to quello, eh’ io hò detro . 

Et Slatim de mandato (o/c. diEitis A. iurauit , taElis facris fcripturis 
ad /òcra Dei Euangclia , quad tpfe T efiis crtdtt , pr<cdi£luin C N. 
<z/erum iurajse . 


Deinde %. altus compurgator njocatus $c. exiflciuffic. certioratus 
&c. interrog. (è/c. iurauit , tachs (efre. ad fanfla Dei Euangclia, 

quod 




I 


t 

f 

t 
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quid credit , pudtBum °N. <~vcrum tur ajfe . 

Po/La C. alius compur gatcr <z>ocatus (gffic. iurauit , taBis ($ c. quod 
credit , prodiBum “2Y. *verum iurajìe . 

Succeffiuè D. alius compurgator (èffe. iurauit ffic. 

Sttbfequenter E. alius compurgator (èffe. iurauit (gffic. 

Sub inde F. alius compurgator fflc. iurauit ffic. 

Porremo G. •vltimus compurgator Qfrc. iurauit (fife. 

Ecauuerta il Nocaro di (tender l’atto interamente fecon- 
do che ciafcuno de* teflimoni haurà efleguico , co 
fi è detto di A. primo ceftimonio » acciò non refti luo- 
go alcuno di dubitare : & poi fi focrofcriuerà conforme 
all' vfato , foggiungendo . 

$uibus adimpletts » @r eifdcm die , loco , ( ffruflibus y quibus jupra 3 
prajèntibus 3 idem TJ. rurjitm introduBus y certioratus de iurad 

mento à profatis tefltbus compurgatonbus profitto (éfre. petijt ab 
eodem M. P. Inquiftore abfolui , mandavi , amplius mo~ 

lepori non debere } obhgationefque, (gffi fdeiujfiones omnino caffdri. 

Qui D. I nquìftor •vijts, auditis Qjfc. pronunciami 3 <x>t infra . 

2V los Fr. *N. Inqutfitor (gfc. de con/en/u (èffe. 

C Hrxfli nomine repetito . Pro T ribunali [edentes in hoc loco d 
nobis prò iudicto eleBo 3 @ fr folum Deum prò oculis habentes, 
in cafua 3 (jdf caufs prodiBis inter D. Procuratorem Fifcalcm 

(gffic, r vertentibus . V ifa purgatone canonica per te prodtBum W. 
coram nobis legitimè faBa y 'VÌf[que i (ffip confiderai compurgato - 
rum tuorum tefltmontjs in proferiti caufa tua in hoc S. Officio agi- 
tata , pronuntiamus in his fcriptis 3 Jententiamus 3 (èf declaramus , 
le G N. prodtBum effie bont tejlimonij njirum , (gjr ex deduBts am - 
plius non efie molejlandum , fidtiuffione[que y (gr obligationes quaf 
cumque apud Offictum Santi* / nquijitionts tui gratta faBas , (ffif 

E e refpeBtuc _ 


ii 8 Pratica del Santo OHcio 

refoeBwe pronai , cafaniat fare , & effe, proni tafm, & non 
molelìari maiamas; atqae ab bare/ìt infama ,<$■ faraone tan- 
ta [aerarti m Canonu* itfpofttionem te abfolumti.gr liberami!. 
Suo tante» fu cMtior in futura* . (frabijtomvbutmvcimiab- 

ftineas, ainJehnrcfis [a fpiciepoffll ariti, cibi inanimii. \ 

y t maois frequente! Eccieftam , crebriai coafteani facramentaliter 
peccata ,ua,&facram Mifiam celebra, yA StnBfflmum Eu- 
cbarìiht Sacramentar» fumai , oratiom affline prò rvtrtbas in- 


atmbas , ac ieittws , (frc. ' ■ ... 

Et auuertafì d’ imporgli cofe contrarie a-qBeHe -, per Io 
quali era dinamico , o fofpccto d’herefia, &alla prelen- 
za di quelle perfóne, & in quei luoghi, appo le quali , 
e dou’era fófpetto . E fi finilca la fentenza così . 

Et ita dicimits , fencentiamas , & pronuntiam*! ormi mtlionmo- 

do,(éfrc. 

Fr. / rufttijitar (ejrc> 

UNotaro pofeia autenticatala fentenza come di fopra . 


* . 

Forma della rittocati one , o ritrattane 



C Oftuma pur anco tal’hora il S. Officio, hauendo alla 
qualità della pcrfonacolpeuole riguardo, & per al- 
acre ragioneuoli caufe , d’imporre al Reo , che , hauen- 
do proferito alcune propofitioniherctiche, o erronee, 
ò temerarie, d’altra fìmile qualità, debba ( fatcofcne pe- 
rò in primà giuridico proceiTo) giudicialmente ritrat- 
tarle , e riuocarle . llche quando col confeglio , & pa- 
rere dc’Confultori haurà a farli, potranno i Giudici fer- 
uirfi della feguence , o d’altra fimigliantc forma . 
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Die ADnfts Anni 

M* P- Sacra T heologi a M agiti tr F. < N. Inquifior (tfrc. (gffi 

M. D. Juris n.tnujejue Do Ber Vicarius (gffic. 

Vtfo proctjjit Jermato in hoc S. C fficio centra 2V. de *N. (gre. de» 
/aperto , tjuòd delatus fu (rat , toner e infra/ciptas propoftiones 
enuntia/fe » ajsaut jje , ac defcndi/fe . Viàelicet . 

Chriitum Dcmtnum in c vltima cara facrum corpus fuum luda pro- 
ditori » fìcutcdteris Apcfohs , minime iradtdt/fe , Jcd tantum btt- 
ceWam panis intinSlam . 

Luther amm effe 3 qui negai , ìmperatorem effe totius A4 undi domi- 
num . 

Chriflum , *vt hemintm , ad legum Jmpcrialium ohferuationtm te - 
neri ■ . : • -• ; s 

Ltges Imperi ales a Moyfe tiohis in monte Sinai allatas tjfe . 

2(e s humanas diwnis e/e contrariar . 

E s’altre tali ve re iaranno , tutte douranno nella fudetta_. 
fot irafpiegaifì: e poi conuerràfeguitar così. 

V ifis te/ìium diÈlis , ac ipj.us . conflttutis , (//? rt/ponfs iuridicè per 
tp/um data . 

V tfìs ttfiium ad ipfus in/lantidm examinatorum depoftionihus . 

Vifa I P. 7 heolcgcrum cer/ura Juper diSlis propofitioniius fa - 
Sia » ab ipfo e N. acccptata . 

*Uifs demone , ($r diligentertxcminatis omnibus aflis , (effi aElita - 
tis (/jj cu<£ m hac cau/a (jffi eaufs confdtranda crant . I nharentes 
rimanimi *zoto LD. S. Cffieij Confultorum , (/ffic. 

Chri/ii ne mine truccato . ì ro tìtbunah Jedentes , $c. (gffi folum 
Deum pra oculis hahentcs , (ifc. 

Deci euerunt } Qffi decetnunt » pradiEfam W. cogendtem efe ad reuo- 
candum , (gr retraSlanàum diflas pr epe f tiene s in S. Officio W. 
- f "w- ' E e z modo. 
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modo, (gff forma fibi in fcriptis tradendo, prout hocprafènti decre- 
to illi intangunt , & mondani omni meliori modo,(gff forma (effe. 
Deinde acriter tllum obiurgarunt , ne tantum fibi m poflerum, ac pro- 
prio ingenio fidat , de his temere trattare audeat, alioquingra- 

uiffimis parnis punietur , prout qualitas delitti pojlulauerit . 

*• V le imo prò pcenkentijs falatatibus illi iniunxerunt , 

J^t per annurti proximè wenturum ietunet (gffe. con altre peni- 
tenze fìmili , che fi difenderanno nel decreto . 

Et pr editto omnia decreuerunt , (gfr* decernunt , dettar arunt , (gff de 
clarant, mondauerunt , (/ff mondani omni meliori modo (effe. i 
Et il Notaro autenticherà latto in quella guifa . 
Supra/criptum decretum promulgatum fuit perantedtttos A. 

DD.ludices prò tribunali fedentes in aula Offici] C H. lettum 
ruero y Qff intimatum per me 'Notarium infra fenptum alta , (gff 
intelligibili nuoce eidem . proferiti ,■ audienti , intelligenti > (èff 

accep tanti , (èffe. die , menfè , (fff anno , quibus /òpra, prafentibus 
prò tejltbus 97. de t N. Qff 2S T. de 97. rvocatis , (gffe. 

97. de T7. Santti Officij ‘NotariuS . 
ApprelTo la promulgatione del fopradetto decreto fìfarà 
ritrattare il Reo nel modo , che fegue . 

Ego 97. de ‘N.filius (jffe. atatis me a annorum (/ffc. in iudicio perfi» 
nalitcr confiitutus , (gff genujìexus cor am ntobis Adm. 

P. F.*N. Inqtùfnore 97. (effe, (gff D. 97. V icario (eff c. Cogntr • 
feens , ac confitens, me grauiter erraffè, nam propofitiones quafdam 
refpettiuè falfas , temer arias, (eff hereticas ex ntmia ignoranti* 
temere enunliaui , afferai , (eff defendi . V idelicet . 

C bri fato Dominum (/ffc. & fi riferiranno le medefimc prò- 
polmoni conteniitenel decreto . 

Qua* propofitiones ficut 'vere me pxmtet temere, ex mea nimia igne- 

ratti* 
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rottila (rut dixi) protuliffe , arruffi , oc defendiffe , non tomcn 
cóntro fanttam Matrem Eccltfiam aliquid runquam affamare 
intendenti ita illas, (gff earum fìngo la s , tamquam refpettiuc ( •’vt 
prafertur , (èjr rut rune funt ) falfas , temer arias , & hxreticas , 
humtli , oc fmcero corde , non per rutm , $ metum , (ed fronte 
meum cognofcens errorem t r cuoco, (èfr retratto itèfful renocatas , 
(fjf retrattataspro non dittis , (gff afjèrtis haberi ruolo . Iuroque , 
oc polliceor, me nunquam in pofìerum aliquid tale ditturum , <vtl 
afrerturum , ncque de prxdittts runquam dirette , ruel indirette 
locuturum , aut quomodocumque trattaturum . loro etiam y ac 
promitto, me poenas , ac pcenitcntias omnes mihi impofìtas , (gf im~ 
ponendas inuiolabtliter obfèruaturum , (èff impleturum . Si 
antem alieni runquam ex dittts meis iuramentis , ac promijfioni - 
bus (quod mifericors Deus auertat) contrauenero , ex none me 
obligo , <fff fubijcio omnibus , (èjr Jtngulis pxnts, (gjf pcenitentijs mi* 
hi adarbitrium (èffe, injhgendis , (èfr imponendo . 

Et ita r cuoco , retratto , fpotidco , turo , meque obligo , fubmitto , 

pr a miffr , (g^ <*/w meliori modo , (èffe. 

Et injidem omnium, (èff fìngulorum pramtfiorum , prafentem [che- 
duìam me* reuocationis , retrattationis , promifftonis , (giura- 
menti , mea propria manu fcripft , ^ fubfcripfi , r o/fr- 
ad ruerbum recitaui in aula Santti Offici j "?/. W aie (èffe. 

% ’ W. dr W. izMff» propria . 

Modo di fpedire i proceffi con tabiuraiione , 

S Ono le parole , & le accioni hereticali , & apoftatiche 
di tal natura, e conditionc , eh’ elleno da chi che da 
proferire , e facce rifpecciuamencc inducono nel delin- 
quente 
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quente fofpitione apunto d’herefia , & d’apoftafia. Et 
ancorché il Reo, confettato il fatto , neghi (ctiandio 
nella tortura ) rintentione, o mala credenza , che dir 
vogliamo , cotal fua negatiua altro effetto non opera.* 
giamai , fe non ch’egli non fi ha per heretico , ne per 
apoftata formale , ma non le toglie già la fofpitione , la 
qual Tempre feco tiene la natura del fatto ifteffo con- 
giunta. Laonde èneceffario, eh’ egli in ogni modo 
abiurile dette herefia , &apoftafia , come fofpetto di 
effe , o leggiermente » o vehementementc, o violente- 
mente , conforme alla qualità, o grauità maggiore , o 
minore delle cofe da lui conferiate , o delle quali refta 
conuinto. Formeranfi perciò le fentenze , come ap- 
preso feguej &douràcni legge i/cufarci, fe più volte 
vedrà entro le forme delle fentenze replicarli gli fteflx 
articoli , & le medefime claufole : perche ciò fi e giudi- 
caro neceffario per caminar con chiarezza , &diftin- 
tione, che altrimenti faria il tutto pieno di confufioné, 
& di poca grada . . . . r v>. 

è i ; . 

Forma della fettunta y (gf abiura ti o ne cantra il 2(e$ 
fofpettfrleggicrniente d herefia . 

# 

Noi F. N. Inquifitore &c. & 

Noi N. Vicario &c; 5 ; r i 

E Sfendo che tu N. figlio di N. del luogo di N.&c. dell’ 
età tua d’anni&c. folti grauemenre per détto di più 
teftimoni indiciato in queftò Santo Officio , che con 
occafione delia predica , nella quale il Padre Predica- 
tore ^ 
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tore di detto luogo haucua trattato dcirinferno , & de’ 
Dcmonij » hauellì negato l'eififtenza dell’ vno.edegli 
altri , & foggiunto , che il detto Padre Predicatore hi- 
ueua predicato dilìmili materie per ifpauencar i fan- 
ciulli , & che di ciò riprefo te ne folli rilò . 

E s’altre cofe vi faranno contro di lui , douranno ordina- 
tamente fpiegarlì nella forma predetta * e poi conti- 
nuarli cosi» 

Folli perciò d’ordine noftro carcerato in quello Santo 
•Officio , nel quale più volte auanti di noi col tuo giu- 
ramento ellaminato , confelTalli eflfer vero > che con la 
fudetca occalìonehaucuiinconlìderatamentc , &così 
per burla proferito le lopradette parole hereticali, ne- 
gando d’hauerle mai col cuore credute in modo al- 
cuno . 

E parendo a noi , che tu non hauellì intieramente detta 
là verità, giudicalfimo col confegho , e parere de’no- 
llrf Signori ConfultoriDottori,Teòlogi,& Canonifti, 

— effer necelfario venir contro di te al rigorofo efame , 
nel quale collituito , niente di nuouo aggiungerti à i 
tuoi primi detti. 

Per tanto hauendo noi villi, & maturamente conlìderati 
i meriti di quella tuacaufa » con le fudetce tue confcf- 
lìoni, &: negazioni refpetriuamente , & quinto di ra- 
gione lì douea vedere, &confiderare , fimilmente col 
confeglio, e parere de’fudctti noftn Signori Confulco- 

: ri lìamo venutrcontro di te ali’ infrafcritta diffinitiua_» 
fentenza. 

Inuocato dunque il fantirtimo nome di Noftro Signor 

’• P~' ’ : o ’ Giesù 
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Giesù Chrifto , della Gloriofiffima fua Madre Tempre 
Vergine Maria , &di S. Pietro Martire no (Irò Protet- 
tore. Hauendo auanti di noi li facrofanti Euangeli 
acciò dal volto di Dio proceda il noflro giudicio , e gli 
occhi noftri veggano l'equità . 

Nella caufa , & caufe vertenti tra il Fifcale di quello San- 
to Officio da vna parte , e te N. fudetto , reo , indicia- 
te, inquilino, proceflato, & confcfTo, come fopra_»,’ 
dall'altra . Per quella noftra diffinitiua Temenza, qua- 
le Tedendo prò tribunali proferiamo in quelli fcritti,in 
quello luogo, & hora da noi eletti . Diciamo, pronun- 
tiamo , Tentennatilo , e dichiariamo, che tu N. fudetto 
per le cofe da te confeflatfe , come Topra , ti Tei refo a_> 
quello Santo Officio leggiermente lòfpetto d’herefia , 
cioè , d’hauer tenuto , e creduto , che non vi fi a Infer- 
no , ne Demonij , & che però Tei obligato ad abiurare 
le fudette herefie , & generalmente ogni , & qualun- 
que altra herefia , & errore , che contradica alla Santa , 
Carotica , & Apoftolica Romana Chiefa , come per 
quella nollra diffinitiua Tentenza ti comandiamo , che 
facci nel modo , e forma , che da noi ti Tara data . 

Etaccioche quello tuo errore nonrelli del tutto impu- 
nito , &fij più cauto nell’auuenire , &eflempio a gli 
altri , che s’allengono da limili delitti . 

Ti condanniamo a douer Ilare vna volta in giorno di fe- 
lla inginocchiato , a teda Tcoperta , auanti la portai 
principale della Chielà di S. N. con vna candela acce- 
fa in mano , & con l'inTcrittione della caufa , mentre lì 
celebrata la Mcfia maggiore , & vi farà anco maggior 


concorlo 


* 
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concorfo di popolo . 

"E per penitenze Salutari t* imponiamo » 

Che vifiti quàto prima^vna volta à piedi la Chic fa di S. N, 
& in detto facro luogo , confettati prima facramental- 
mente i tuoi peccati , ricetti il Santiffimo Sacramento 
dell* Eucariftia , riportandone à quello Santo Officio 
autentica teftimomanza . 

Che per tre anni protfìmi a venire reciti vna volta la fet- 
timana la corona della Beatittima Tempre Verginea 
Maria. E finalmente. 

Che durante il detto tempo di tre anni cófeffi fàcramcn- 
talmente quattro voltelanno 1 tuoi peccati ad vn Sa- 
cerdote efpoito dal Tuo Ordinario , e di Tua licenza ti 
communichi nelle quattro principali folennità , cioè , 
della Natiuità, c Relurrcttione di Neftro Signore Gie- 
sù Chrifto, della facra Pentecofte,e di tutti li Santi . 
Riferuando à noi l'autorità di accrefcere , òfminuiréjj 
commutare, rimettere, ò condonare in tutto, ò in paT- 
te le fudette pena, e penitenze. L 

E così diciamo, pronunziamo, fententiamo, dichiarando 
ordiniamo, condanniamo , penitentiamo , e riferuia-» 
mo in quello, & in ogni altro meglior modo, <e forma» 

•_ che di ragione potemo, e douemo. 

F. W. lntpuifìtor (effe, ita pronunciai. ; 

< N. V icarius (efre. ita pronunciai fflc. ; .• 

E dourà dal Notaro au tenti caffi come di fopra. t 

‘ * 1 < \ ; t ■ r *, ~ f * V / * , • * ; 

»- -41 '?■ 5*» ■ V* ■* w - -• <y 

ìi'C * e* Off»* *-*j\j»* i . •*»»*• ■ •- * 

F f Àbiuratione • 
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Abiuratane de lauda recitar fi dal T^ctrl 


I O N. figliuolo di N. del luogo di N. &c. dell 1 età mia_j 
danni &c. coffcituito perfonalmence in giudici o,& in- 
ginocchiato auanti di voi M. R. P. F N. ìnquifitore di 
N. &c. e voi M. R. Sig. N. Vicario &c. 

Hauendo auanti gli occhi miei li (àcrofanti Euangeli . 
quali tocco con le proprie mani, giuro, che tempre hò 
creduto, credo adeflfo, c con l'aiuto di Dio crederò 
tempre pcrl'auenire tutto quello, che tiene, crede,pre- 
dica , & infegna la Santa ,Catolica, & Apollo lica Ro- 
mana Chicla. Ma perche da quello Santo Officio per 
le caute contenute nel procedo contro di me formato, 
fono (lato giudicato leggiermente folpetto d’herefia , 
cioè, d hauer tenuto, e creduto , che non vi fia Infèr- 
no , ne Demoni &c.. 

.Per tanto , volendo io leuare dalla mente de’ fedeli' di 
Chrifto quella leggiera fofpitione contro di me con si 
giulle ragioni concetta , abiuro, maledico, e detello le 
Indette herefie , e generalmenre ogni , e qualunque al- 
tra herefùt, & errore , che contFadica alla detta Santa , 
Catolica, & Apollolica Romana Chiefa . E giuro, che 
perl’auuenire non farò, ne dirò mai più cola, perla.» 
quale fi pofia di me hauer tal fofpitione , ne meno hau- 
rò pratica, òeonuerfarioned’heretici, ouero, che fiano 
fo (petti d’herefia , ma fe conotecrò alcun tale > lo de- 
nuntierò all’ Inquifitore , ouero all’ Ordinario del luo- 
go douc mi trouerò . Giuro anco, e prometto d’adem- 
. pire 


i 
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pire, & ofTeruare intieramente tutte le penc,e peniten- 
ze, che mi fono fiate, ò mi faranno da quell o Sauto O f- 
fido impolle . Econtrauenendo io ad alcuna di que- 
fte mie promefTe, e giuramenti (qhc Iddio non voglia) 
mi fottopongo à tutte le pene, e caftighi, che fono d a i 
facri Canoni , & altre Confiitutioni generali , e parti- 
colari contro limili delinquenti impolle, e promulga- 
te . Così Iddio mi aiuti , e quelli fuoi facrofanti Euan- 
geli , che tocco con le proprie mani . 

Io N. fudetto ho abiurato , giurato , prò me fio , e mi fono 
obligato , come difopra . In fede del vero ho fotto- 
fcritto di mia propria mano la pretènde cedola di mia 
abiuratione , e recitatala di parola in parola nella Sala 
della Santa Inquifitione di N. quello dì &c. 

lo N. di N. di mano propria 

Di cotale abiuratione douràil Notaro rogarli, come degli 
altri atti, facendo menti one de* tefiimoni, che faranno 
fiati prefenti , e fottoferiuendofi etto Notato . 

74. de 74. Sancii Offici] 74. 74 otorini . 

F-onna della feritemi , Qjf abiuratione contro r zm 7{eo fofpetto <-uebe- 
mentemente ctherefia per beflcmmic , atti , e parole bereticali . jL 


Noi F. N. Inquifitore &c. 6c 
Noi N. Vicario &c. 


E SIendo che tu N. figliuolo di N. &c. folli ^rauemèn- 
te indiciato, & anco perii detto di piu tefiimoni 
contefii rifpettiuamente conuinto in quello Santo 
Officio . 


F f 


t 


Che 
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Che hauefli nel giuoco più, e più volte con bocca empia, 
c facrilega proferito bettemmie arrociflìmc,&horren- 
difllme contra l’onnipotenza, fantità, giuftitia, purità, 
c femplicità di Dio benedetto , e contra lintcgerritna 
pudicitia, & honettà deirimmacolatiflima tempro 
Vergine Maria Signora noflra. 

Che hauefli fimilroente in giuoco fpctte volte , beftem- 
miando, «negato Dio, la Santiflìmafua Madre, &i 
Santi del Paradifo. 

Che hauefli parimente, giocando , più volte detto di non 
credere, ne voler mai credere in Dio , ma nel Diauolo*, 
& altra volta ,. di non creder in altro , che ne’ danari : 
aggiungendo molt* empie , & cfecrande imprecationi, 
e maldicenze contro Dio ,-contro.Chrifto , e contro i 

Santi , & altre parole ignomimofc diaboliche , e ne- 
fande , in grandifllmo djfprezzo del fornaio Creatore ». 
edituttala Cortc celeftiale , c particolarmente della.» 
pottanza , e dignità di etta glorioflttìraa Vergine Regi- 
na no Ara , e de’ Santi del Paradifo’. 

Clic non folatnente non fofllandàto nd afcoltare la Tanta 
Metta le fette comandate dalla SantaMadrc Chiela^*, 
ne pure rifletto facro giorno della Pàfqua di Refurret* 
tione *, ma inuitato ad andarui^hauefll negata cfpretta- 
mentedi voler farlo, e detto, che ne anco voleui en- 
trare in Chiefa j e che quando pur ti ritrouaui in Chic- 
fa , e gli altri penfauano , chetu diceflldclbcnc , bc- 

• ttemmiaui quanti Santi fono in Paradifo . 

Che altra volta multato fimi! mente ad afcoltare la Tanta 
• Metta hauefli detto , che nonlmportaua vn a Metta-» 

■4 , - • : 1 •/ ' ^ 


Ottaua Parte. zzp 

piìt, ò manco i e che oltre à ciò , in vece dandarui , ha- 
uefli detto , che, fe l’inuitantc voleua andare alla tauer- 
na , tu bau retti pagata la collatione , e che non voleui 
andare à (chiapparti la teda in Chiefa, con altre parole, 
ed atti* perii quali dimoftraui di fentir poco cacolica- 
mente della Metta. 

Che hauefli (prezzato l'vfo di confettarti facramental- 
mente ne’ tempi ordinati dalla Santa Madre Chiefa , e 
detto ,che, fe pur alcuna volta ti confeflaui, ciò faceui 
per fodisfarc à tuo padre , che altrimenti non ti faretti 
confettato. 

Che hauefli detto , che in vn tal tempo , e luogo mento- 
uati nel procedo, haueui mangiato cibi prohibiti il Ve- 
nerdì, & il Sabbato, eriprefo di ciò, hauefli rifpoflo, 
che non fapeui quando fotte il Venerdì , & il Sabbato ; 
& altra volta hauefli hereticalmenterifpofto , Che dif- 
ferenza fate voi da giorno à giorno ? T urti i giorni fo- 
no ad vn modo ... 

Che parimente in giorno di Vigilia , ,ò di Venerdì , òdi 
Sabbaco hauefli detto ài tuoi compagni , potta elfer 
ammazzato quello , che non mangiarà hoggi carnea ; 
e vedendo in cfll vna catolica ripugnanza* àfimil’ em- 
pietà, hauefli con parole fporchcloggiunto , che batta 
à mangiarne , che niuno lo (appia i & oltre à ciò ti fotti 
anco vantato , d’hauer mangiato cibi prohibiti la (èra 
dell’ ifteflò Sabbato fanto* r 

Che non ti folli punrocurato di fare travia attefacro 
Invagini quella riuerenza, che conuiene , ancorché ve- 
detti gli altri tuoi compagni ciò pioncameutc fare . 
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Che non folo non hauefli detta l’Aue Maria la fera,qua&- 
do gli altri al Tuono confueto la rccitauano , ma ne an- 
co trattoti il cappello j & efortato à douer pur dirla, ha* 
uclll loro voltato le /palle , c recitato qualche profana 
canzone , e proferito parole indegne contro vn sì pio, 
e carotico rito : eriprefo, hauefli beffeggiato , e nfo , 
con dire , fuonaranno dell’ altre Auc Marie . ’ 

Che hauefli empiamente parlato dell’ altra vita , beffan- 
doti del Paradtfo, e dell Inferno , e proferendo parole 
di molto /prezzo , per le quali troppo efficacemente-? 
daui ad intendere di non credere , che vi foffe ne ani- 
ma , ne Paradifo, ne Inferno : e che hauefli anco ma* 
nifeftamente detto, che doppo quella vita non vi è af- 
folutamente ne Paradifo , ne Inferno , ne altro . 

Che effendo riprc/o delle beffemmie da te proferite , ha- 
uefli detto, che in ogni modo voleui beftemmiare , e 
che , quando non hauefli potuto beftemmiare con Ia_* 
bocca, haurelfl beftemmiato col cuore i e minacciato, 
che farefti flato querelato al Santo Officio , hauefli ri- 
Ipofto, che fe mai folli ftato affretto à difdirti, haurefli 
nondimeno detto di lungo col cuore , che poffa a biffar 
la Chiefa , Domenedio , & i Santi . E finalmente , 

Che hauefli per habito , ò confuctudine il beftemmiare-? 

anco per caufe molto leggieri . 

Folli perciò d’ordine noftro carcerato in quello Santo 
Omcio, nel quale più volte auanti di noi col tuo giu- 
ramento efaminato confeffafti , 

Che haueui beftemmiato affai , e molto più di quello, 
che poteui dire , e particolarmente contra l’onnipo- 
tenza 
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tenza di Dio benedetto . 

Che haueui rinegato S. Pietro, e S. Petronio, & altri Santi, 
de’ quali dicefti non ricordarci. 

Che le tue beftemmie dipendeuano dal giuoco •„ c perche 
di lungo perdeui , andaui anco di lungo percolerà be- 
ftemmiando > & in vna tirata di giuoco, perdendo , ha- 
ueui beftemmiato ben dieci volte , e che poteui hauer 
proferito alcun’ altre beftemmie , delle quali in ìndiui- 
duo interrogato dicefti non ricordarti. 

Che haueui detto di voler Tempre mai beftenimiarc, e 
che , quando non haueffì ciò potuto far con la bocca > 
i'haurcfti fatto col cuore , e che, guadagnando vna vol- 
ta nel giuoco* haueui ciò attribuito ali' antecedenti tue 
beftemmie . 

Che haueui detto di volere, che doppo la tua morte ti fof- 
fe pofto vn mazzo di carte (otto la tcfta, per poter gio- 
care douc folli andato . 

Che haueui più volte chiamato il Dianolo , che ti por- 
tafle via j negando il rimanente delle cofe oppofteti » 

c c dicendo , d’effe re Tempre ftato col cuore buon Chri- 
ftiano. 

Et eftendoti da noi ftato aflegnato il termine a far le tuo 
difefe y furono à tua inftanza efaminati alcuni teftimo- 
ni , dai detti de’ quali non folo niuna cofa rileuante ri- 
fultò à tua difcolpa, ma rimane fti anco maggiormente 
grauato . 

E parendo a noi, che tu non bauefE detta intieramente 
la verità, giudicafsimo col confeglio , e parere de* no* 
ftri Signori Confulcori Dottori,Theologi,e Canonifti.» 

cftcr 

4 . 
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clTcr necefTario venir contro di tc airigorofo efaminc* 
nel quale coRitutro ( fenza però alcun pregiudicio del- 
le cole da te confcfTate, e contro di te dedotte nel pro- 
cedo , e delle quali anco rimanevi conuinto rifpetti- 
« uamente ) confelTafti , d’haucr più volte bcRemmiato, 
come difopra , contro la purità, giuRitia, fantità, ret- 
titudine, e femplicità di Dio benedetto , e contro la di- 
gnità, e poflanza di cRa gloriofiflìma Vergine Maria 
Auuocata, e Regina noRra , rinegato Sua Diuina Mae- 
fià , maledetto i Santi del Paradilo , detto di voler bc- 
Remmiare fin che viueui , e vomitato contro Dio , e 
contro tutta la Corte celeRiale horrende , e deteRande 
imprecationi : e che oltre àciò haueui beRemmiato 
anche contro l’honeRà,e pudicitia di ella immacolatif- 
fima Vergine, e proferito, e fatto tutte raltrebeRem- 
mie, & atrioni hereticali , delle quali eri indiciato : ne- 
gando , d’hauer mai creduto cola alcuna contraria alla 
• Santa Catolica, &ApoRolica Romana Chiefa. Quali 
colè da te,come di fopra, confelTate , ratificaRi, e con- 
fermafli opportunamente in giudicio, dimandando 
mifericordia , e perdono del tuo errore . 

Per tanto hauendo noi viRi , e maturamente confiderà ti i 
meriti di queRa tua caufa, con le fodette tue confefllo- 
ni, e ratificatione.e quanto di ragione fi douea vedere, 
e confìderare , fimilmente col confeglio , e parere de‘ 
Ridetti noRri Signori Confultori Ramo venuti contro 
di te all* infrafcritta diffinidua fentenza . 

Inuocato dunque il fantiflimo nome di NoRro Signoro 
Giesù ChriRo , della gioriofifiìma fua Madre Tempro 

Vergine 
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Vergine Maria , e di S. Pietro Martire hoftro Protet- 
tore . Hauendo auanthdi noi ili faerofan ti.Euangcli , 
acciò dal volto di Di opro ceda il n oilro giudicio , e gli 
* occhi noftri veggano l’equità. Ncllacaufa.ecaulo 
vertenti tra il Sjg.N. Fifcalc di que fio Santo Officio 
davna parte , c te N. di N.ludetto, reo indiciato , in- 
quieto, proceiTatOjConfelTo, c conuinto Tifpcttiua- 
mente, comedi fppra. dall’altra . Per quella noftra dif- 
finitiua lèntcnza , quale , fedendo prò tribunali, profe- 
riamo inquefti feruti, in quello luogo , &Jhora da noi 
eletti. Diciamo, pronunciamo, dementiamo-, e de- 
chiariamo, che tu N. fudetto per le cole contro di to 
dedotte, e da te.confeUàte »e delle quali anco fei rima- 
lo conuinto nel procelTo , come di.fopra , ti lèi refo à 
quello Santo Officio vehemememente fofpctto d’he- 
refia, cioè , d’hauercol cuore dinegato Dio ,&i Sami, 
e tenuto , e creduto in particolare , 

Che Iddio non fia giullo, onnipotente , purifsimo , làn- 
tifsimo , ottimo, e femplicifsimo. 

•Che la Beariffima‘Vcrgine,lieiSanti<ld Cielo non fian<o 
degni d’ogni honore , e laude . 

Che la facra MelTa non debba alcbltarfi conforme al pre- 
cetto della Santa MadreChiefa.. 

Che lìa lecito mangiacarne ,& altri cibi vietati ne* gior- 
ni prohibiti da ella Santa MadreChiefa . 

Che doppo quella vita preferite non vi lìa ne Inferno , ne 
Paradifo . < 

Che 1 anima nollra lìa mortale, c manchi inficine col 
corpo. 
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Cbc il lacro, c cacolico rito di fàlutar li fcràri rt' para cola- 
re , la Beatilltma Vergine , recitando l’Auc Maria-’» fia_» 
‘r cattiuo , e perciònon debba ofleruarfìib v di: 

Che efla Beati ffi ma Madre non fìa Itaca Tempre Vergine 
« puriflima’, caftiUimaStc. econfeguentémente dei in- 
• corfo in tutte le cenfure, épené, che fon Orda’ facri Ca- 
noni, & altre Conftitutioni generali, e particolari con- 
tro limili delinquenti impofte, c promulgate j eche^ 

! però dei obligato ad abiurare auanci di noi li fopradetei 
«tori, &herefìo>e generalmcnte.oghi.p qualunque-» 
h f altro errore, & hereiia , che contradica alladetDa:Santa, 
Catolica,& Apoftolica Romana Chiefa.come per que- 
lla n olirà diffinitiua fentenza ri comandiamo, che tàc- 
ci nel modo , ù forma , che da noi fi farà data > « . . 
Doppo la quale abiuradone; faremo concenci alXoluerti à 
i» cautela dell&'fcommuoioa. ;> nella qua le perle fudecte^ 
cofc poteffiefler.incòifiwjx i /i> o^lLìi.' ,o eia 
Et accioche quelle tue sjenormiiihorrende, atroci, e. fre- 
quentate bellemm>ie:,^ilÈandalblè heceticali paróle, Se 
f, attioni non reHincndél tutto, impunite , c fij più|cauto 
perlaucnire, Sccfemploiàgli altra* che fi allogano da 
coslgraui ecceiliul : ' r,d lab non idb/ R-’vi* si : dj 

Ti condanniamo à feiuire pfeftrbmiganté alla gherà .per 
fe tt’ anni , e dà hora contro dite rijafcia m o al ’delto ie£- 
fetto il mandato eiTccutiuo neceflarioi& opportuno . 

E per penitenze folutaric’ imponiamo ■ i- . . 

Che per il detto tempo di fece* anni reciti vna volwla fec- 
1 umana la Corona delta Bcatiflìma fèmpre Vergine-? 
Maria , & ogni Domenica cinque volte il Pater noller, 
,&> ;? D fAue 
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Che durante il detto tempo difctt’anni confefft fàcra- 
-j mentalmente quattro volte L’anno Ltuoi peccati al Sa- 
cerdote deputato , edi iuaiiccnza ticotmnunichi ncl- 
c le quattro principali folenmtà , cioè ideila Naciuità , c 
Rdurrcttione di Noftro Signore Giesii Chrifto., della 
facra Pentecofte ,c di tutti Ti Sancì . 

Riferuando à noi l'autorità di mitigare » commutare , ri-' 
mettere, e condonare in tuttp, ò in parte ledette pena, 
e penitenze i i :o '- r uiìlììì* .. ' ; 

£ così diciamo; pronuntiamo, fen tentiamo, dichiariamo, 
•• penicemtiamo * e riforniamo in quello „ Se in ogni altro 
meglior modo, e forma, Che di ragionep premo, cdo- 
’vtiepvB.iJ&’vw ! > )!*;:& < afticau ;$u«m oibuliii^ilt) 
. * Fr. G N. Jntfùi/rtor (&fC- ita pronunciai** . 
jf 1 Vtcartus (e^c. ita prvnunciaui^ ' 

Db Menfis Anni 

Lata , eUtà ; &hhùfwiptt{(grc, Si autenticherà nel modo 
detto di fopra. . 

1 1 fi: i. )! <U. 'rtr viirà »b • .• . .. * 

T , . . Abiuratione de ‘vehcmenti . 

r ' \ , *vì.3f j\ J , tror > \ r (ri t ir '’ì •..* ov.<* 

I O N. figliuolo di N. &c. Coftituito perfonalmente ih 
* giudicio^ & inginocchiato auanti di voi M. R. P. M. 
F. N. Inquifitore &c. e voi Molto R. Sig. N. Vicario 
&c. Hauendo allarmigli occhi miei li facrofa n ti Eu an- 
geli , quali tocco con le proprie mani , giuro , ebo 
(empre hò creduto , credo a de fio , e con l’aiuto di.Dio 
crederò Tempre per d’auenite tutto quello ,:che tie- 
• ne, crede., predica;! j& infogna la Santa, Catolica; & 

G g i Ap o- 
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Apoftolica Romana Chicfai.ma perche da-queffo San- 
to Officio perle atroci;, & horrende beftemmic , paro- 
le* fica trioni hjereticalLda.me proferite, e fatte rifpctti- 
uemcnte.come coffa nel ptocefTo contro di meforma- 
to , fono ftato- giudicato vehementemenre fofpetto 
d’herefia > cioè ,, d’hauer coi cuore tinegato Dio ,& t 
Santi , e tenuto , e creduto in particolare. 

Che Iddio, non. fiagiufto-, onnipotente* puriffìmo ,fan- 
riflìmo vottimo^eferapliciflimov i ■ -ri 

Che la Beatiflima. Vergine i SantidelCielononfiano* 

degnid'ogni;honore,e iaudei- j S L 

Che là facra Meffa. nonidébbaalcalmiftconÉormc-al pre- 
cetto della<Sant»MadteGhiefav4 ><<.b » . 

Che ria lecito' mangiar carne , ficaltri cibi vietatime gior- 
ni prohibici da effa Sanca- Madre. Chiefa .• 

Che dòppo'quefta.vitaìpreffnte.non.vifia nelnfcrno', ne 
Paradifo. 

Che l’anima noffra; fiamortale >. e manchi in Cerne: col 
corpo.. - r .1 . 

Che il facro-, e catolìco rito drlaÌutarc>la fera in panico* 
lare, la Beatiflìma.Vergine ,recitandò-i’AueMaria ,{u 
catriuo jeperciànontdcbbaiofleruarfi ... 

Che effe Beaafllma Madrenoniìaffatafempr^Vcrgine-» 
purifllmavecaftiflìma.. r 'or. 

Pertanto volendo io lèuardallàimentede’ fedeli ditChri- 
tto queffa vehementefofpirianc' cii*ntro*drme con si 
giuffe ragioni'concetta j.abiuro^maledicoi e detcfto le; 
dette hcreffe , & errori e generalmente ogni , equa* 
iunque altra hereiia errore, <hc contra dica.alla detta; 

... . ; Santa. 
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Santa,Catolica,& Apoftolica Rimana Chiefa . E giu- 
ra» (iie peri'aueaire non farò » ne* dirò mai piiìcoia_. , 
perla quale fi polTa- di me hauqr tal fofpitione , ne me- 
no haurò pratica , ò conucrfationc d’ heretici » ouero » 
che fiano fofpetti d'herefìa r rua fe conofecro alcun ta- 
le , lo denuntieròall' Inquifìtore, P'.ali-'Ordinasfo-del 
luogo , doue mi troucrò . Giuro anco, epromettodi 
adempire , & ofiferuarc intieramente tutte le pene', e 
• penitenze, che mi fono date» ò mi faranno da quello 
. Santo Officio i tripode. E contrauenendó io ad alcuna 
diqucfte mtepromefle »c giuramenti ( che Iddio non 
voglia ) mi fottopongoà tutte lepene > ecaftighi , che 
fono da^faeri Cànoni* ». & altre Coditutioni generali , 
eparcicolari contro limili delinquenti im polle., q pro- 
. ’ mulgatev j Così Iddiom- aiuti e queftiiuot fàcrolanti 
Euangeli » che: tocco con le proprie maniv. 
loN. di N« fudetto hò abiurato , giurato , promelTo , e mi 
fon’oblìgatoicomedi fopra. In fede: del vero hò fot- 
. toferitto di mia propria mano la pigiente cedola di 
mia abiuratione». e recitatala diparola.in parola nella.» 
Sàia della Santa’ Inquifirione di N. quello dì &c~ 
lo N. di N. di mano propria 1 . 

Surcejjìue prddt&utW. genufexus r&lifupraycorameodfm Adm. 

. P. Jnquifìtorr fvit à P. S.A~2(. alfolutus ad cautela/» al ex - 

communiuiiioncj quam prtmifiorum caufa,et oc co fon e quo modo - 
hbetforfan-incurrcrati^j: commuMDiufidcltumyparticipatiouiquc 
Eccltfafiicorum SacrvTHtMorum , (gr $an£ì*Alatris Ecclefa 
r amtati,ae premio rcflitutusfrétfenulius pr&tefitbuscjui m Jentm - 
uJttt,. . -de “ti. Sancii Cjjjcy s Not* j : 

Forma 
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• „ \ ;rt' ! t ; : i. t; -, t .. : ■ ' &),£ 

firma d altra fìmile fèntenza , abiuratone de n> dormenti , 

in materia di cofe mugiche j e negromantiche * , 

. >iau . ! • y : s t» • ti;* , 'j, i<»03 0 , , :i r; j otti ;n u* 

Noi F. N. Inquifitòre &C. e : 1 fi; 

Noi N. Vicario &c: > Jf>r I 1 

E S/endo che tu N. figlinolo idi N. &c. fotti grauemen- 
te indiciato in quctto Santo Officio . 

Che haueffi fatto alcuni ciperi memi màgici ; «‘negro- 
mantici ad effetto di ottenere ribotta dalli /pirici aerei, 
• Neon far circoli . recitar /congiuri, .& inuocar Demoni , 
j c con molte fuperftitioni,e nomi incogniti; credendo, 
. che i detti /piriti douetterocomparixe informa fiuma- 
na , e ragionar, teco. limilo 

Che fiauc/fi detto d'hauervn< magico feongiuro , tolto da 
vn tal libro d’autore dannato , ad effetto d’acquittar l’a- 
mor delle donne, ed’haueifi anco infègnato ad vna per- 
i fbni , dicendogli , efie bi/ògnaua in nome di tanti fpi- 
riti diabolici nominati nel precetto , pigliar da vna_* 
-Chiefà vn voto di cera infigura di donna, emetterlo 
al fuoco « infilzato ih vn ferro , con ifeongiurar molti 
Demoni, de’ quali pur fi fa menci one e fp retta nel pro- 
getto, replicando più volte il detto fcòngiiira con mol- 
j.ce malefiche, & incognite parole, e con varie fuperfti- 
-itioni , inuocando anco Angeli , e Santi del Paradi/b, 
i con dar copia del detto feongiuro di tua propria mano 

alla detta perfona . >v • s . .' , v 

Che haueffi efercitato vn fecreto magico * per. cagionar la 
morte ad vna perfona con vna candela funerale,* con 
*s v . abufo 
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abufo delle parole della lacra Scrittura, c m ohe fupar- 
fticioni. V. 

Ghe haueffifatto* n efperirticnto focrilcgo aàamorem con 
la calamira date medelimo battezzata, c con abulo 
dclb facra Meda, e molt? lupcrfluiofc ofTeruationi ... 
Che'hauéflt predo di te l’empio, e pernierò lo libro jchja- 
• «rato fellamente kGlauicola di Salomone, & ateen- 
delfiàforfigillijmagiciàdiperuedeccU,, , 

Folli perciò d’ordine no Uro carcerato in quello Sanno 
Qffvcip , e fattati la petquificione delia caulf , e della., 
pedona, ci furono-ritrouati molti libri, e ferirti proi- 
biti di Magia, e Negromanria, regiftrati nooiinata- 
mence nel procedo , e fra elfi, la detta Clauicola di Sa- 
i lo molle* 1 ; f 

Efiicceflfiuamentefibebberoconcrodite nuoui indici j. 
Che Juuelfi. in.pompagnia.dalcuni altri cuoi cp,ippJici 
facto va' deperimento magico ad effetto d acqui ita re 
l’amore delle perfone , con formare vn’ imagine, ò lla- 
c * tua di donna cj argento con yn pattino in braccio, am- 
< bidue nudi j-con circoli , e caracce^lincognici » c qoil, 
digiuni , & altri atti, di diuocione, &,anco di Gonfidio - 
i ne facramentale ^ con velli particolari , & oflertiationi 
di luogo, e di tempo, &alcreempie, e, diaboliche fu.- 
. perfticioni $ euriprefo , hauelfi detto , eh’ erano cofe pa- 
-• curali ,.e che fi potevano fare , c che dette figur^dpuc- 
uano finalmente parlare; ... . 

Che ad effetto di concludere vn matrimonio hauelfi più 
volte à certe, c determinate hore empiamente , bar- 
.: tezzata cpn acqua baccefimale vn’imagme di cera io, 
( ioi nome 
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nome de’ Diauoli deferirti nel, capo, e nel petto di effa, 
trafiggendola in più parti, & vfandomolt* empie , ne- 
fande , e diaboliche fuperftitioni , e particolarmente^) 
geniifleffioni . 

Chc.ad effetto di far comparire il Demonio , e faper da lui 
cofe occulte, haueffi fatto in compagnia dvn’altro. tuo 
complice vn’efperimentomagico, coniar guardare^ 
entro vti* ampolla di vetro vn figlio vergine, e recitare 
tu fteflo vn certo fcongiuro,<con p<*rticolar cultore ve- 
neratone del Demonio, e varie fuperftitioni » e che tu 
haueffi moftrata detta ampolla ad vna pedona, -con di- 
re , che vi era coftretto dentro vno (pirico . 

Che folli entrato , & haueffi fatto entrare più volte in vil. 
circolo magicamente fitto, vna donna fpiritata , po- 
nendo la fudetta, ampolla nel mezo del detto-circolo 
con vri* anello, c feongiurando confuffumigi, c penta- 
coli» & abufo di fàcrevefti , e d’offade’ morti, li fpinti 
di detta donna fpiritata, acciò faccffcro comparire nel- 
la detta ampolla lo Spirito coftretto in effa , ouero vno 
di cfli cntraffe m 1 detto anello , anco nélfampolla, 
in cafo, che non vi foffe quello, che fi pretendeaefferui 
coftrettoi & inoltrehaucsffi di più cofe richiefti i detti 
fpiriti , & hauutanc rifpofta . 

Che ad effetto d’andare inuifìbilc, haueffi fatto vn efperi- 
J mento magico, con piantare certo fuperftitiofo nume- 
ro di fauc negli occhi , nella bocca in altreparti del 

corpo d’vn’ammalc'mentouato nelproceffo,e poi l’ha- 
'* ueffi fcpellito in terra, perferuirti àfuo tempo delle fa- 
né, che doueano naicerc della celta di detto animale-;» 

con 
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con molte altre fuperftitioni . • ? 

Che haueffi di tua propria mano compilato vn libro di 
cfperi menti magici» e diabolici y ad effetto d’acquiftar 
Tarn ore delle perfone, guadagnar nel giuoco, & ad al- 
tri effetti, con nomi, e caratteri incogniti^ numeri, cro- 
ci , e circoli, e con parole dinotanti patti, e conuentio- 
ni diaboliche , e con empio, e facnlego abufo del San- 
tiffimo, e diuiniflìmo Sacramento dell’ Altare , e da- 
tane ancora copia ad altre perfone. 

Sopra quali indicij più volte auanti di noi col tuo giura-, 
mento efaminato , riconofcefh in giudicio tutti i libri, 
e feruti magici , e negromantici ritrouati apprefTo di 
te, e confeffafti, dhauerli per lungo tempo ritenuti , 
letti, e ftudiati, e formatone ancora diuerfi ferirti , qua- 
li poi haueui communicati à diuerfe perfone *, e fuc- 
ceifiuamente confeffafti , d'hauer fatto tutte le fudette 
cole opporteli ,' con le già narrate , e molte altre em- 
pietà , abufi, e fupeirtitioni, & infegnatele ad altri; 
negando , d’hauer mai creduto cofa alcuna contraria 
alla Santa , Carotica , & Apoftolica Romana Chiefa, e 
bufandoti con dire , che hai fatto le fudette colè per 
curiofità , e con poca confideratione . 

E parendo à noi , che tu non haueffi detta intieramente 
la verità , aflegnatoti il termine à far le tue difefe , nel 
quale niuna cofa adducefh à tuadifcolpa, giudicam- 
mo col confcglio , e parere de* noftri Signori Conia- 
tori, Dottori Teologi, e Canonifti,efTcr neccfsario ve- 
nir contro di te alla rigorofà efamina, nella quale, fen7a 
alcun pregiudicio delle cole da te confette, e contro 

H h di 
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di cc dedotte , e prouate ( comedi fopra ) collituico, 
niente di nuouo aggiungerti a i tuoi primi detti . 

Per tanto , hauendo noi villi , e maturamente confidenti 
i meriti di quella tua caufa , con le fudette tue confef- 
fioni, negacioni, e fcufe , e quanto di ragione fi douea 
vedere, e confidente , fimilmente col confegho, e pa- 
rere de’ fudetti noftn Signori Confultori fiamo venuti 
contro di te all'infrafcntta diffinitiua fentenza . 

Inuocato il làntiffimo nome di N. S. Gie&ù Chrifto, 
della gloriofiffima fua Madre ferapre Vergine Maria , 
& di S. Pietro Martire nortro Protettore. Hauendo 
auancidinoi li facro lanci Euangelij , acciò dal volto 
di Dio proceda il nortro giudteio , & gli occhi nortri 
veggano l’equità. Nella caufa, & caule vertenti tra il 
Sig. N. Fifcale diquetto Santo Officio da vna parte , e 
te N. fudetto , reo , indiciato , inquifico , proceflaco^e 
confeflb, come di fopra, dall’ altra ., Per quella noftra 
diffiniciua lencenza, qual fedendo prò tribunali profe- 
riamo in quelli ferirti , fii quello luogo , & hora da noi 
eletti. Diciamo, pronunciamo .fomentiamo, & di- 
chiariamo, che tu N« fudetto per ie cofe da te confefla- 
te, & contro di te dedotte nel procedo, come di fopra, 
ti fei reio à quello Santo Officio vehementeroente fo- 
, lpetto d’apoftafia dalla Santa Fede di Chrifto i & vero 
culto di Dio all’ empio , e fàlfo culto del Demonio , e 
d’hercfia ,. cioè , d’hsuer tenuto > e creduto , che altra»» 
creatura, che L'hiiomo, fia capace del fanco Sacramento 
del Bacrefimo, c che detto Sacramento porta all' infen- 
fatc creature conferirli anco in nome . d’ijnmpndi (pi- 
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. riti», e che fia Iceitoabiifàrc il fandflimo , & augulliiìi- 
mo facnficio /è* Sacra thè hto del prenoto corpo, fc lan- 
e di N. S. Giesù Chriilo, le parole della (aera, e diur- 
na Scrittura , & altre cofe benedette , e fante , ad effetti 
magici, negromantici, e profani , inuòcare i Demòni, 
afpettare, e riceuere da eilìnfpofteydàfloroculco, ho* 
nore , e riuerenza , eciandio con atti di Chrifltana pie- 
tà , e Religione , al vero, e folo Dio douuti , hauer con 
effe commercio, ò patto alcuno tacito ,ò e (predo , e 
leruirlì dell* opra loro à qualtiuoglia effetto : e confc- 
guente mence fei incorfo in tutte le cenfure , e peno , 
che fono da i iacri Canoni , & altre Coflitudoni gene- 
rali, 'e particolari, contro limili delinquenti im polle , 
e promulgate : e che però fei obligato ad abiurare^ 
auantidinoi le fudette apoflafia , &hcrelìe, & gene- 
ralmente ogni, e qualunque altra apo fi alia , he refia, 
& errore , che contradica alla detta Santa, Catolica , & 
Apollolica Romana Chiefa , come per quella noflra 
diffiniciua fentenza ti comandiamo , che facci nel mo- 
do , e forma , che da noi ti farà data . 

Doppo la quale abiuratone faremo contenti nlToluerti 
dalla fcommunica maggiore , nella quale euidente- 
mente per la ritendone , lettura , efTemp latio ne , com- 
municatione, & vfo di detti prohibiti, e perniciolì li- 
bri , c fcritti magici , & negromantici relpetciuamente 
fei incorfo , & a cautela dalla Icommunica , nella qua- 
le per le fudette apollalìa, & herefìe , delle quali fei 
vehementemente fofpetto, poteilielfercaduto . : 

Ecaccioche quelli tuoi sigraui , & enormi eccelli note, 

H h t rellino 
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rcftino drl turco impunici , e fij più cauto nell' auenirc» 
& esempio a gli altroché fi attengano da fintili delicci. 
Ti condanniamo &c. e fi andranno ordinatamente (pie- 
gando cucce le pene ,.e penitenze fàlucari , che gli s'im- 
porranno , con aggiungerli Falere claufole neceflarie , 
comedifopra. 

F. W. Itujmfttor ffic. , 

< N. Vtcartus (frc. 

E fi autenticherà dal Nocaro come di fopra . 

« . 4 : Abiuratone , 

I O N. di N. &c. cofticuico perfonalmente in giudicio > 
& inginocchiato auancidi voi M. R. P. F. N. Inquifi- 
tore &c. e voi Molco R. Sig. N. Vicario &c. Haucn- 
do alianti gli occhi miei li lacrofanti Euangelij , quali 
tocco con le proprie mani , giuro , che Tempre ho 
creduto , credo adetto , e con l’aiuto di Dio crederò 
Tempre per l'auenire tutto quello , che tiene, crede, 
predica, &infegna la Santa, Catolica, ScApoftolica 
Romana ChieTa : ma perche da quello Santo Officio 
per le cauTe contenute nel procella contro di me for- 
mato , Tono Rato giudicato vehementemencc fofpct- 
to da polla fi a dalla Tanta Fede di Chri Ilo , e vero cul- 
to di Dio all* empio , e falTo culto del Demonio , & di 
herelia, cioè d'hauer tenuto , e creduto , che altra.» 
creatura , che l’huomo , fia capace del Tanto Sacramen- 
to del Bactefimo , e che detto Sacramento pofla confe- 
rirli in nome d’immondi fpirici» e che fia lecito abufare 

: il 
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il fantiffimo , & auguftiffimo facrificio , e Sacramento 
del predo fo corpo, e fanguc di N. S. Giesù Chnfto , le 
parole dell a facra Scrittura ,“■& altre cofe benedette, c 
fante , ad effetti magici , negromantici, e profani , in • 
uocare i Demo ni, allcttare, e riceuereda elfi rìfpóffe, 
darloro culto , honore, eriuerenza , etiandiò con atti 
di Chriftiana pietà, e Religione, al véro, efolo Dio do,- 
uud, hauer con elfi commercio, ò patto tacito, ò eìpref- 
fo , e feruirfi dell' opera loro à qualfiuoglia effetto . 

Per tanto, volendo io leuare dalla mente de’ fedeli di 
Chrifto quella vehemente fofpidone contro di me,.? 
con sì giufte ragioni concetta , abiuro, maledico, e de- 
tettò le fudette apoftafia , & herefia , e generalm ento 
ogni , e qualunque altra apofiafìa , herefìa , & errore-? , 
che contradica alla detta Santa , Catolica , & Apoftoli- 
ca Romana Chiefa. E giuro, che per l’auenire non fa- 
rò , ne dirò mai più cofa , per la quale fi pofla di me h.v 
uere tal fofpidone ; nemenohauròpratica,òconucr- 
fationed’Apoftadjò d’Heredci, ouero, chcfianofo- 
fpetti d’apoftafia , òd’hcrefia ? ma fe conofcerò alcun, 
tale , lo denuntierò all’ Inquifitore, ò all* Ordinario del 
luogo doue mi trouerò . Giuro anco , e prometto &c. 
comedifopra* 

Io N. di N. di mano propria ' 
Succejfiuè jn’éfatttsN.genufUxus'vbifupra, corameodem Ai. 

P. ! nquifìtore , futt à P. S. Ai. 2^ abfolutusab exeommunica - 
itone, ejutm pramtjforum caufa , (g^r occafione quomodolibetm- 
currcrat (èffe. 

W* Santi t OJficij *Notarius . 

1 Forma 
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Forma della [interina , abiuratone contro il 2{eo •violcn 

. temente [ofpetto et here[a. 

E La violenta fofpitione d’hereda vna gagliardiffima 
prefuntione chiamata da i Dottori , iuris , de ture , 
che da violenti, e fortiffimi indici j di fegni edemi do- 
pre, e di parole hereticali nafcendo, sforza , e codnnge 
il Giudice à credere , che il Reo fi a heredco . Come le 
alcuno adorafTe gliheretici ,fe communicade con efso 
loro , fe da eifi nel tempo della morte chiedede d’ef- 
ferconfolato ,fe pervn’anno intiero toleraffe lafcom- 
munica incorfa per caufa di Fede , fe frequentemente^» 
dicede , e facede parole , e colè hereticali , e molti altri 
(imiti cali, che da i megliori,e più celebrati Autori po- 
tranno ageuolmente raccorfi. Et ancorché hoggidì 
la fentenza di condànarione per la violenta lofpitione 
d’hereda non venga vfata nel (acro , e fupremo Tribu- 
nale della Santa , & Vniuerfale inquidtione Romana, 
ma in edo abiurinoxutti , ò come formali heretici , ò 
come fof petti vehementemente, ò leggiermente d’he- 
reda, &eda violenta fofpitione , quanto al modo di 
procedere , e fecondo l’hodierna vfanza, non da diffe- 
rente dalk vehemenre , con tutto ciò non manchere- 
mo noi di porfè anco la forma di cal fentenza , & abiu- 
ra.tione . Ètè la feguente . 


* 
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Noi F.N 
NoiN.V 

E Sfendo che tu N. figlinolo di N. &c. fofti indiciató , 
e per detto di più teftimoni contefti pienamente-? 
conuinto in quefto Sanco Officio . 

Che haueffi non purconuerfato più volte con gli Here- 
tici , ma hauutili in veneratione , accompagnatili • 
communicato con eflb loro,echiefta daeffila confo- 
latione&c. ** * • ’ / 

E vi fi potranno anco aggiungere altri indici; , e per ef- 
fempio feruiranno li feguenti . 

Che haueffi empiamente derogato all’ onnipotenza di 
Chrifto Signor noftro , dicendo fpeffiffime volte con 
bocca non mcn temeraria , che facrilega, che Chrifto 
non può niente, che fe hauefTe potuto ,haurebbe aiu- 
tato (e fteflo in Croce . 

Che esortato più volte da perfone pie ’à voler, come gli 
altri Carolici, communicarti , haueffi con iomma em- 
pierà biafi mata Tempre cotal fantiffima attiene » ino- 
ltrando con hereticah parole di non credere la ; reale 
effiftenza del corpo , cdelfangue di ChriftoSignor 
noftro nel fantiffimo , e diuiniffimo Sacramento dell* 
altare- , e con federate labra aggiungendo , che quan- 
do pur ti foffi andato acommunicare, voleui cauarti di 
bocca il communichino, portarlo alla galera, & attac- 
catolo ad-vn remo farlo vogare. 

Che haueffi con diaboliche maniere , c con parole di 
grandiffimo difprczzo , inpublico, e molto frequen. 
• »ir temente. 


, Inquifitore&c, e 
icario &c. 
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temente, mal trattato le (acre imagini di Chriflo, della 
Madonna , e de Santi , con abbruciarle , calpeflarlo . 
Iputar loro in faccia, batterle co’ pugni , lacerarle , fer- 
irtene ad vii profani , e nefandi > & appenderle à guifa 
d huomini giuftitiati . 

Che haueflì più volte con animo ripofato detto , che vo- 
lentieri fare (li andato in Turchia,fe non folle fiata tan- 
to lontana, & iui haureflì rinegata la Tanta Fede Chri- 
fliana, e fattoti Turco , per danneggiare afpramente li 
Chrifliani , vantandoti , che ncn haureflì voluto man- 
giar altro , che le loro interiora : e che tali parole folle- 
rò à te molto famigliati . 

Che haueflì con difprezzo detto molto TpcfTo , che Chri- 
flo non patiua volentieri in Croce . 

Che haueflì difluafo molte perfone dal fare certe opero 
buone , e fante , con dir loro , che , fe erano deflinato 
in buon luogo,non occorreua farle i e fc in mal luogo, 
ad ogni modo erano fupcrfìue , 

Che haueflì innumerabih volte , beflemmiando, enor- 
memente ingiuriata la perfona delia Beatiflìma Tempre 
Vergine Maria , toccando con empie , & h; rcticali pa- 
role Thonore , e la pudicitia di efTa . 

Fofli perciò d’ordine noflro carcerato in quello Santo 
Officio , nel quale auanti di noi più volte col tuo giu- 
ramento eliminato, doppo molte negadoni, e fughe, 
confeffafli d’hauer dette, e fatte nfpettiuamente tutte-» 
le cofc oppofleti , ne’ tempi , luoghi, & occafìoni ef- 
prefle nel procefToj negando però o fidatamente d’ha- 
uer mai perciò tenuto, ne creduto cofa alcuna còtraria 
; - alla 
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fcuTandoti con dire , che il rutto hauèui detto , & ope- 
rato per tua mera beftialità * e lènza intenrione di par- 
tirti dalla Tanta Fede noftra Catolica , c Chriftiana . 

E parendo à noi, che tu non haueffi intieramente detta la 
verità quanto all’ intenrione , e credulità tua , augna- 
toti il termine à farle tue ditele , nel quale niunacofa 
adducefti à tua diTcolpa , giudicaffimo col confeglio , 
c parere de’ noftri Signori ConTultori , Dottori Teolo- 
gi , e Canonifti , elTer necelTario venir contro di te alla 
rigorofa efamina , nella quale ( Tenza però alcun pre- 
giudicio delle co Te da te confettate , e contro di te de- 
dotte ,e pienamente prouate nel procedo ) coftituito, 
niente di nuouo aggiungerti a tuoi primi detti . 

Per tanto » hauendo noi vitti, e maturamente considerati 
i meriti di quella tua cauTa , con le Tudette tue confef- 
lioni , e negationi , e quanto di ragione lì douea vede- 
re , e considerare , Similmente col conTeglio , e parere 
de’Tudetti noftri Signori ConTultori Siamo venuti con- 
tro di te all’ infraTcritta diffinitiua Tentenza . 

Inuocaco dunque il TantiSIìmo nome &c. Nella caulà , e 
cauTc vertenti tra il Sig. N. FiTcale di quello Santo Of- 
ficio da vna parte , e te N. rtidetto , reo , indiciato , in- 
quiSìto^roceflatOjConfettb.e conuinto, come di Topra, 

‘ dall’altra . Per quella noftra diffinitiua Tentenza &c. 

Diciamo , pronuntiamo , Tententiamo , e dechiariamo ? 
che tu N. Tudetto per le coTe da te confettate , e contro 
di te dedotte , e pienamente prouate nel procetto , co- 
me di Topra , ti Tei reToà quello Santo Officio violen- 
temente ToTpctto d’hauer col cuore rinegata la Tanta-* 

• . I i Fede 
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Fede Chriftiana, c Catolica , & aderito all* empia fetta 
di Luthero , ò di Calumo , e tenuto , e creduto in par- 
ticolare . 

Che Chrifto Noftro Signore non fia onnipotente . 

Che nelSantilfimo Sacramento delimitare non vi fia real- 
mente il corpo , & il fangue del Signore . 

Che le (acre Imagini non debbano honorarfi , anzi con_» 
varie ingiurie , e contumelie mal trattarli . 

Che Chrifto Noftro Signore inuolontariamentehabbia 
per noi patito in Croce . 

Che l’opre buone fimo affatto inutili , e fouerchie . 

Che la fmtilfima , e caftiflima Madre di Dio non fia ftata 
Tempre Vergine puriflima, & immacolatiflìma > e con- 
feguentemente fei incorfo in tutte le cenfure , e pene , 
che fono da facri Canoni , & altre Conftitutioni gene- 
rali , c particolari contro limili delinquenti impofte, e 
promulgate : e che pero fei obligato ad abiurare auanti 
di noi li fudetti errori , herelic» e fette , e general- 
mente o^ni, e qualunque altro errore , herefia , e fetta, 
che contradica alla detta Santa , Catòlica , & Apoftoli- 
ea Romana Chiefa , come per quella noftra diffinitiua 
Temenza ti comandiamo , che facci nel modo , e for- 
ma, che da noi ti farà data . 

Dopo la quale abiuratone faremo contenti affoluerti dal- 
la fcommunica , nella quale per le fudette cofe fei in- 
corfo . 

Et accioche quelle tue sì enormi , empie , frequentate , e 
fcandalofe, herticali , & apolitiche parole , & opera- 
tioni , onde ti lei reio violentemente fofpetto d’apo- 

ftafia 
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(rafia, e d’herefia, non refiino impunite, e fij più cauto 
neir auuenire , & efempio a gli altri , che fi afiengano 
da così graui eccelli . 

Ti condanniamo &c. ( e fi porranno le pene alReodo- 
uute , di carcere , ò perpetuo , ò temporale , di priua- 
tione &c. conforme alla conditione , e qualità dell a_» 
perfona j con altre penitenze falutari ad arbitrio do’ 
Giudici ) c poi fi proleguirà così . 

Riferuando à noi l’autorità di mitigare , aggrauare , com- 
mutare , rimettere , c condonare in tutto , ò in parte le 
dette pene, e penitenze. : 

E così diciamo, pronuntiamo, fententiamo, dichiariamo, 
ordiniamo , condanniamo , priuiamo , penitentiamo , 
e riferuiamo in quello, & in ogni altro meglior modo, 
e forma , che di ragione potemo , e douemo . 

Fr. N. 1 tujuijìtor (gfc. ita pronunùaui . j 
IN. V icarius ($jc. ita pronttneiaui . 

E fi autenticherà conforme al confueto . 

E perche fi è fatta mentione di colui, che per vn’anno in- 
tiero haurà tolcrata la fcommunica , in cui per caufa di 
Fede farà caduto *, egli è da notare , che fc il Reo , an- 
corché indiciato fidamente in guifa , eh’ ci non fi ren- 
da più che leggiermente folpetto d’herefia , di già car- 
cerato nel Santo Officio le ne fuggirà, ò chiamato à ri- 
fponderdt Fide fi a (Tenterà, e polcia Iegitimamente ci- 
tato non vorrà comparire, ò ritornare, e perciò fenten- 
tialmentc dechiarato dall’ Inquifitore incorfo nella., 
fcommunica , pcrfifteràinelfa per vn’anno intiero, 
rendefi per tal’ atto violentemente fofpetto d’herefia y 

I i z ccom* 
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•» c comparendo egli finalmente nei Santo Officio , ò in 
qualfiuoglia modo nelle forze di etto peruenendo , c 
le cofe opporteli confettando , con negare però la ma- 
la credulità , deue, quanto alle pene, fpedirfi come hc- 
retico', ma perche egli in realtà non è perauentura tale, 
hà fittamente ad abiurare, come violentemente fofpet- 
to d’herefia : e ta fentenza fi formerà così . 

Noi &c. 

Ettendo che tu N. &c. forti indiciato in quello Santo Of- 
ficio . 

Che ad effetto d’indurre à difoneftamente compiacerti 
. vna donna, che in ciò fi moftraua alle tue voglie reni- 
tente, haueffi detto, e più volte replicato , che la fem- 
plice fornicano ne non era peccato e che in fimil for- 
ma haueflì anco rifporto ad alcune perfone, che ti ri— 
prendeuano della tua lafciua, & ìnhonèrta vita &c. 

Folli perciò da noi chiamato àrifponder nel Santo Offi- 
cio, & ifpurgarti delle cofe oppofteti > ma tu, attentan- 
doti, e nafeondendoti, non ci curarti punto d’vbidire J 
Ouero . Forti d’ordine noftro carcerato nel Santo Of- 
ficio , d’onde anco , da maligno (pirico perfuafo , berL, 
torto te ne fuggirti i c citato da noi legitimamence non 
volerti mai comparire, ò ritornare 

Pcrilche fummo siorzati, così ricercandola giuftitia , à 
dechiararti per fentenza incotto nella fcommunica_* 
maggiore,& appretto denunciarti publicamente feom- 
. munreato. E tu nondimcno,pofpofto il timor di Dio* 
e la tua propria faiute , per vn’ anno intiero hai voluto 
pcttìftercin detta fcommunica. Ma finalmente da più 

fano 
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fanó confeglio modo comparirti , ouero ritornarti, 
onero da’ publici Miniftri prefo, fòrti ricondotto allo 
carceri del detto Santo Officio , nel quale auanti di noi 
col ruo giuramento efàminato confcdafti , d’hauer per 
tua mera lafciuia detto , & affermato quanto ti veniua 
oppofto r negando però , d’hauer mai creduto cofa al- 
cuna contraria alla Santa , Catolica , & Apoftolica Ro- 
mana Chiefa: fe ben* anco per tanto tempo eri ftato 
contumace , e fcommunicato . 

£ parendo à noi , che tu non haueffi intieramentòdeeta la 
verità&c. . :• ; . -,J : .<[p 

Per tan^ohauendo norvifti&c, • i: i • 

Inuocato il fantiffimo nome di Noftro Signore Giesii 
Chrifto &c. 6 , 

Diciamo , pronunciamo , fèntcntiam'o , e dechiarianio , 
clic tu N. fudetto perle colè da te co nfe date, e con- 
trodite dedotte nel procedo, c maffimamente per 
hauer tu contumacemente fopporrato per vn’anno in- 
tiero la grauiffima cenfura della fcommunica , ti fei re- 
fe à quello Santo Officio violentemente fofpetto d’hc* 
refia,cioc, d’hauer malamente fentito de* fanti Sacra- 
menti della Chielà, e della poteftà di elfa : & oltre à 
ciò , d’hauer tenuto, e creduto, che la fornicati one_> 
non da peccato mortale &c. Si efpongano l’altre he- 
relìe, delle quali farà, ftato giudicato violentemente-* 
fofpetto. E nel rimanente formili la fenteuza, come 
di lopra . 


Abiuratone 


'Pratica delSanto Officio 


2,f4 

• V , • t * 

Abiuratione de ‘violenta. 



I O N. &c. Coflituitoperfonalmenteingiudicio &c. 
Ma perche da quello Santo Officio per Te caufe con- 
tenute nel procedo contro di me formato fono flato 
giudicato violentemente fofpetto , d’hauer col cuoro 
abbandonata la Tanta Fede Catolica , e Chrlfliana , & 
aderito all’ empia fetta di Lutero, òdiCaluino &c. e 
tenuto , e creduto in particolare . 

Che Chriflo Noflro Signore non fi a onnipotente &c. 
come in ambedue le fopradettc fentenze rifpcttiua- 
mcnte_>. 

Per tanto, volendo io togliere dalla mente de’ fedeli di 
Chriflo quefla violenta foipitionc contro di me con si 
giu fle ragioni concetta, abiuro, maledico, cdeteflo 
le fudette apoflafìa , herefìe , errori , e fette , e general- 
mente ogni, e qualunque altra apoflafìa , herelia, erro- 
re, e fetta , che contradica alla detta Santa , Catolica , & 
Apoflolica Romana Chiefa . E giuro , che non farò , 
ne dirò mai più cofa , per la quale fi poffa di me hauere 
talfòfpitione , ne meno haurò pratica, ò conuerfatio- 
ne d'apoflati , ò d’heretici , ouero , che flano fofpctri 
dapoftafìa, ò d’hcrefia &c. 

E fi aflbluerà il Reo dalla fcommunica ,come di fopra . 
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Forma della fentenia , $ abiuratone contra un ber etico 
formale non relajjò , e penitente . 

Noi F. N. Inquifitore &c. & ; f ^ . ~ 

Noi N. Vicario &c. 

E t Sfendo che tu N. &c. folli dcnuntiato in quello San- 
4 to Officio di N. 

Che ti foffi dato à comporre alcuni libri fopra la facra_. 
Scrittura , c fpccialnientc fopra la diuina Apocaliffi, 
quali fi pretendeua folTero molto empij , e cattiui > e ri- 
prefo , non haueffi voluto deffilere da così diabolica 
operatione. 

Che haueffi hcreticalmcnte trattato della materia del di- 
giuno Ecclefìaffico ; & , eflendoti per difefa della Tanta 
Fede Catolica argomentato contra , haueffi allegata 
l’autorità degli hererici , che di ciò hanno fctitto fini- 
ftramcnte , e per ifcherno . 

Che haueffi detto , la Chiefa da cinquecento anni in qua 
cfler corrotta , inoltrando di non credere l'autorità del 
Sommo Pontefice, c della Santa Chiefa Catolica,& 
Apollolica Romana , con dire, che credeui in Chrifto, 
e nelle Scritture , c che niunopoteuaaftringertià cre- 
der quello,che crede la fudetta Santa Chiela Romana. 
Che ellendoti da perfona pia , e zelante , con viui argo- 
menti dimoftrato , che la detta Santa Chiefa Catolica 
Romana è la vera Chiefa , haueffi parlato in contrario, 
approuando l’empie, e facrileghe fette di Giouanni Vs, 
di Martino Lutero , e di Calumo . 


Che 
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Che haueffi detto , d’haucr fatto venir di fuori vna gran; 
quantità di libri per notabil fotnma di danari , dando 
col tuo modo di dire ad intenderete fodero libri cat- 
tiui , & hereticali . 

Folli perciò d’ordine no Uro carcerato in quello Santo 
Officio , e fattati la perquilìtione de’ libri , e fcritturc , 
fumo apprelTo di te rkrouati molti , e molti libri here- 
tici di Caluino , e Caluimfìi , & anco Luterani , ftam- 
pati , con vn libro ferino à mano apunto fopra la diui- 
na Apocaliffi , Se altri fogli , e quinternetti contenenti 
atrociffime hcrelie , Se horrendiffime beftemmie con- 
tro la fanta Fede Catolica . 

E fucceffiuamente furono contro di te pigliate altre in- 
formarioni, perle quali rimanefti di più indiciato . 

Che haueffi detto ad alcune perfone, quali recitauano 
l’Officio della Beatiffima Vergine , non fapendo effe-» 
latino , che non gioua loro il dirlo , mentre non inten- 
deuano quello , che leggeuano > adducendo fopra ciò 
alcuni , benché inetti, efempi , e quella Volgata auto- 
rità, legete , non intelligere , negligere efì . 

Che haueffi dittuafo il frequentare la Confeffione facra- 
mentale , con dire , che baftaua confettarli vna volta_» 
fola , e non peccare mai più i e che il confettarli fpetto , 
e poi tornare à peccare , era vn burlare Dio . 

Che haueffi detto, che il digiuno folito otteruarli da i Ca- 
rolici non è altrimenti comandato da Dio , ma che è 
cofa della Chicfa,e che Noftro Signor Iddio non guar- 
da , fe fi mangia vn poco più , ò vn poco meno . 

Che ragionandoli della diuotione de’ Santi del Cielo , o 

dell’ ' 
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del]’ oracioni , che fi debbono loro fare , hauefll detto » 
che , quando facciamo orationc , dobbiamo pregare^ 
Dio,e non li Santi . 

Che hauefll detto , che , fe tu hauefll comprata vna certa 
villa, forfè haurefll ordinato d efler fepolto in detta vil- 
la, come faceuanp gli antichi, aggiungendo altre pa- 
-i róle , perle quali moftraui di creder Anidramente in- 
o 1 «orno alla fepohura^Ecelefiaftica . ;• 

Che hauefll biafino^toj l’andar /pcflb ad afcoltar la 

con dire ad yna perfona , la quale ciò piamente faccua , 
che vanno àMefla quelli, ch’hanno buontempo, c 
che detta perfonà doueua hauer buon tempo . 

Che hauefll detto , che la Chiefa fa delle cofe affai , e che 
li Frati, e Preti vanno femprcaffottigliando , e fanno 
per guadagnare , e tirare à loro . 

Che haneflì parimente biafimato l’andar co’ piedi fcalzi 
a vifitar la Chiefa d’vn tal Santo del Paradifo , con dire , 
che la mifericordia di Dio è quella , che ci può faluare , 
non certe cofe pizzocherc -, aggiungendo molte altre 
parole, con le quali moftraui di creder Anidramente^ 
intorno alla veneratione , & inuocatione de* Santi ! 

Che hauefll più volte fenza alcun legitimo impedimento, 
e con pericolo di graue fcandalo , tralafciato d’andar a 
fentire lafantaMeffa ne’ giorni difcfta , feufa'ndo.ci , 

, con dire , che non eri voftito , come voleui . 

Sopra quali cofe auajnti di noi più volte col, tuo giura* 
mento efaminato , hauendo già riconofciuto in giudi- 
ciò tutti i libri heretici , e perniciofi trouati appreffo di. 
te, col libro, c fogli ferirci à mano , doppo molte feufe, 

K k negationi. 
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negationi , c tergiuerfationi , confeffafti , d hauer cre- 
duto tutti gli errori , & hcrcfie da ce cfprefle m detto li- 
bro , e fogli fcritti di tua mano , & altre hcreiìc conte- 
nute ne‘ fadetti libri heretici di Calumo , Caluinilti , e 

Luterani. Et in particolare . ' - 

Che l’empia, e diabolica fetta Caluiniftica fi a laverà-, 
Chiefa di Chrifto , dallo Spirito Tanto figurata nella fi- 
era Apocaliffi per quella Donna, che apparue in Ciclo 
veftita di Sole , e coronata di Stelle , e che in detta per- 
uerfa , e facrilega fetta fi troui la vera dottrina Euange'- 

lica, e la falutc eterna . ' , 

Che U Siero Tanta, Catolica, & Apoftohca Romana Chie- 
fa fia la finogoga di SatanafTo , e la meretrice Babiloni- 
ca , madre di fornicationi, & abominatiom , e Sodoma 
fpiritualménte , quanto alla dottrina , che tiene , & m- 

Che S lafùdetta Santa Chiefa Romana non fia dotata dell* 
autorità delle chiaui, non creda, che fi troui Iddio, non 
fappia , che cofa fia fpirito d’intelligenza , non habbia 
intefo bene le parole di Chrifto circa l'autorità concel- 
faeli , ne ammetta difpute, ne ragioni i ma col terrò di- 
flru^ai Tuoi nemici à torto, e crudelmente , eperle- 
cuit? àmpiamente i martiri del Signore . intendendo 
per martiri gli empij , e federati heretici , giuftamcntc 
da lei fatti morire per conto di Religione , & apunto, 
come meretrice » ipogli altrui delle fue facoltà , e ridu- 
ca li Prencipi , & il mondo in mifera feruim . 

Che il Sacrofanto Concilio di Trento rapprefentante la 

detta Santa Chiefa Romana , per hauer egli prohibito 
, j •. i libri 
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i libri d'autori heretici , fi a il Dragone defcritto nella 
detta facra Apocaliffi > che con la coda tiraua à terra la 
terza parte delle Stelle ; e che i Padri congregati in det- 
to Concilio per lo {patio di vintidue anni nonhabbi- 
no fatto altro , che offendere la Diuina Macfti , e che 
il detto Santo Concilio à guifa del (udetto Dragone^ 

. habbia proferito beftemmie contro Dio , c contro 
Chriflo , & ingannata la Chiefa , come il Dragone in- 
gannò Eua nell’ horto . 

Che li fudetti empi; > e feelerati heretici fieno flati inflrti- 
menti della Fede, àDio gratile profetatile dallo Spirito 
fanto honorcuolmente figurati in più luoghi della di- 
uina Scrittura da te efprcffi didimamente nel procedo. 

Che Iddio habbia ripudiata la Santa Chiefa Romana , co- 
me meretrice , c datala in concubina àSatanaflo , con- 
dannando l’vno ì e l’altra al fuoco eterno . 

Che tutti quelli , che feguitano la dottrina della Chiefa-» 
Romana fiano veramente heretici . 

Che niun Chrifliano pofTa efier affretto dalla Chiefa Ro- 
mana à creder quello» che detta Chiefa Romana crede» 
&infegna. 

Che la Chiefa fia corrotta , e che però l’oratione , la quale 
Chriflo difle hauer fatta per Pietro Apoflolo , che non 
vcnifTe meno la fua fede » fia adempita in Caluino , Lu- 
tero , & altri heretici > li quali pareua à te haueflero per 
mezo della loro dottrina fuperata , e gittata à terra la 
Chiefa Romana . 

Che fia beflemmia horrenda il dire , che la facra Scrittura 
prenda autorità dalla Chiefa . 

" ' K k z Che 
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Che il Papa no’n fi a Capo della Chiefa , ma Antichrifto ? 
reccor di tenebre , c capo del Diauolo , anziilDiauolo 
ifteflo , e non li conuengano in modo alcuno i titoli dL 
Santiflìmo , e Beatiflimo ./ 

Che il dire , che il Papa in materia di fede non pofla erra- 
re, fia contro la diuina Scrittura : ’i 

Che i Romani Pontefici diftruggano quello, che iddio ha 
fatto , e voltino la grada in feruitù , e la Chriftiana li- 
bertà in perditione , e leghino gli huoraini nonfolo 
nel corpo, ma anco ncH’anima, e fpttopongano il Cie- 
lo alla terra , e facciano peggio, che il Diauolo . 

Che, fefoflcvera la dottrina del Romano Pontefice im. 
materia di Religione , lapaflione ,e morte di Chrifto 
farebbe Rata più dannofa del peccato d’Adamo : e che 
c(To Romano Pontefice con la fua dottrina cagioni, 
che qualfìuoglia legge, ancorché ftolta.c pazza, in pa* 
« ragone della legge Chriftiana paia fapienza . 

Che i Catolici , e particolarmente i Papi , nel far morire-» 
gli heretici fiano peggiori del Diauolo ,'fucceffori di 
Cain, imitatori di Giuda traditore, e di Pietra negante. 
Giudaici venditori del fangue giufto , c perfecutorl 
della parola di Dio. 

Che il Papa fia imitatore contrario di Chrifto net negotia 
della facra Mefta. 

Che fia atto d'idolatria il riuerire il Papa, & i Cardinali,. 

Che i Catolici della Sacrofanta Chiefa Romana fiano 
Antichriftiani . 

Che i Sacramenti della Chiefa di Chrifto fiano fidamente 
due, cioè , il Battefimo, c la Cena , e non contengano* 

ne 


: ' nnrfiC<^f»uaP#te*! ,<J idi * 
; jóe, pQtìfcrvfeanorla gr^tigjiì ma fìano fola mente fegni di 

ella-». . bnr.r. *# ri r: . 1 . : ' 

Che nel Santifllmo Sacramento dell’ Eucariftia non fi 
contenga a Ieri mente il vero corpo, e (angue di Noftro 
. ijrp Signore Giesu Chrifto y ma che detto Sacramento 
fià -fio lamette vn fegno del corpo, e fangue di Chrifto , 

? • & yfla memoria della luapaffioqe, e morte i e che in., 
quefta forma fia flato inftituito da Chrifto : e che ciò 
haueui creduto per vn tempo , e doppo, mutatopro- 
pofito , haueui tenuto. ./,) . , 

Che in detto Sancifiimo.Sacramento, fuori dell'atto del 
riceuerlo , non vi fia altamente il corpo, & il fangue di 
Noftro Signore , e perciò fia atto d’idolatria l’adorarlo, 
e portarlo in procefiione . r.i; . , ; :: ; 

Che proferite le parole della confacratione redi anco la 
fo danza del pane , e la foftanza del vino con la fo dan- 
za del corpo , e del fangue di Noftro Signore . 

Che la Chiefa Romana habbia errato nell’ articolo della 
tran fo ftan fiati o ne. i , 

Che nell’ Hoftiaconlàcrata fi troui fidamente il corpo 
fenza il fangue , e nel calice confacrato folamenteil 
fangue fenza il corpo di Chrifto . 

Che fia necelTario alla faiute noftra , che tutti riceuino il 
detto Sacramento fiotto i’vna, e l’altra Ipccic . 

Che lafiacra Meftanonfia vero, proprio , e propitiatorio 
facrificio inftituito da Chrifto nella Chiefa , e che non 
gioui niente , anzi fia vn’ incantefimo , & vno fpirito 
d’abominatione , e non debba celebrarli con vedi d’o- 
to \ c che i riti, c cerimonie, quali v fia la Chiefa nel 

celebrarla 
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celebrarla , (ìano fouerchie , e che non (ìa benfatto 
celebrarla in honor de* Santi . 

Che i Santi in Cielo non veggano le co fe noftré » & che 
perciò (ìa cofa vana , e fouerchia l’inuocarli . > 

Che il culto delle (acre imagini (la fpetie d‘ Idolatria , & 
che però effe facre imagini non debbano venerarli • 

Che dopo quella vita prelente non vi (ìa Purgatorio , ma 
folamcnte il Paradifo , e (Inferno . 

Che la confezione facramencale di tutti i peccati mortali 
auanti al Sacerdote non fi a neceffaria. 

Che rimeffa la colpa , venga anco rimcffa tutta la pena » c 
che perciò la fodisfattione per li peccati (ìa vana . 

Che i penitenti vengano à fodisfare per i Tuoi peccati fo- 
lamente per la confidenza , che hanno nella pailione , 
e morte di Chrifto . 

Che le noftre fodisfattioni ofcurino, e diminuifcano il 
merito della pailione di Chrifto . 

Che la vera penitenza fi a il non peccar più . 

Che i Sacerdoti non habbiano autorità di rimettere i 
peccati . 

Che gli ordini, & inftituti Monaftici (ìano cattiui , &in' 
cfli non (ì troui falute i e che li Preti , c Frati , etiandio 
quanto allo ftato , che profeffano , (ìano peggiori de* 
Turchi: e che s’inganni colui , che (ì fa Frate pcrfal- 
uarfì. 

Che rOfficio della Santa Inquifitioue (ìacattiuo, &in- 
ftituito pcrdiftruggerc il Verbo eterno . 

Che tutte le traditioni, le quali tiene, c crede la Santa 
Madre Chiefa Romana , non (ì debbano credere , ma 

folamente 


I 
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(blamente quello , che fi contiene elprèflamente nella 
Scrittura facra . 

Che tutte le cerimonie, e riti, che vfa la detta Santa Chic- 
fa Romana nell’amminidrare i Santi Sacramenti , & in 
tutte l’altrc occorrenze Eclefiadiche , fìano fciocche- 
rie da fanciulli . 

Che l’opre buone non fiano meritorie della vita eterna . 

Che la loia fede badi à giudicarci . 

Che da lecito à ciafcuno il tenere , e leggere la facra Scrit- 
tura in lingua volgare ; e ciò non fi polTa prohibire fen- 
za carico di cofcienza \ c che tal probi bidone fia con- 
tra Dio , e contra la fua Deità . 


Che Tlndiilgenze nella Chiefa di Dio fiano nulle > & inJ 
- particolare , che i giubilei, le ftadoni, gli anni fanti, 
• le medaglie , le corone , & i grani benedetti fiano cofe 
di giuoco, e vane. 

Che i Vefcoui creati dal Pontefice Romano non fiano ve- 
ri , e legidmi Vefcoui , ma vna fittionc humana . 

Che lo dato congiugale fia megliore di quello de’ conti- 
nenti, e vedoui. 

Che tutte le cenfure Ecclefiadiche fiano vane l 
Che il digiunò folitb ofleruarfi nella Chiefa Catolica non 
fia colà comandata da Dio , ne vi fia obligo alcuno di 
©fferuarlo ne’modi, e tempi ordinati dalla fudetta San- 
ta Chiefa Romana . t 

Che l’huomo per il peccato d’Adamo habbia perfo il li- 
bero arbitrio , e che tutta la nodra giudificanone ven- 
ga da Dio lenza alcuna nodra operatione*, e qualunque 
-opera buona, che noi facciamo . verga fidamente daJ 
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virtù diuina , fcnza alcun concorfo del libero nóftro 
arbitrio : e che rhuomo pecchi neceflariamente . 

Che fia lecito a’ Religiofi, Sacerdoti , e Chierici coftrtuiti* 
negli ordini facri prender moglie à Tuo volere . 

Che i matrimoni j occulti fìano validi, ancorché non vi 
fìano i teftimoni , neilParoco, come comanda il Sa- 
cro Concilio di Trento, e che in ciò batti il giuramen- 
to delle parti . .. ' 

Che ogni luogo fìa buono per fepelirui i morti, e che non 
gioui niente , anzi fìa mala cofa , il fepeiirli in Chiefa, 
& in altro luogo facro , e fare l’altre cerimonie folite-? 
farfidai Catolici. 

Che i pcregrinaggi à i luoghi fanti , il far i voti , & adem- 
pirgli, gli ornamenti delle Chiefe,e degli Al tari , la ve- 
neratone delle Reliquie de’Santi , l’ofleruanza delle fe- 
tte , fuorché delle Domeniche , Natale, Pafqua, Afcen» 
(Ione, e Pentecofte, fìano cofe erronee, e da non far- 
ne conto. - 

Che i miracoli fatti da i Santi del Signore nella Chiefa_> 
Catolica ,& Apoftolica Romana fìano inuentioni Im- 
mane , & alle volte anco diabòliche’. 

Che i facri Dottori fcolaflici della fudetta Chiefa Roma- 
na fìano flati fatti Dottori , è più tofto humani ,• che_> 
Euangelici , & anzifilofofì, che imitatori di Chritto ; 
e che in materia di Religione .habbiano fcritto per 
compiacere al loro capo , cioè , al Papa . ir 

Che il recitare l’Officio della Sacratiffima Vergine Maria 
Madre di Dio , e noftra Signora , & altre orationi lati- 
namente , fe non s’intende quello fi dice , non gioui. 

Che 
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Ghe alla cuftodia di cialcun’ huomo, c donna, infino dal- 
la natiuità, non fia deputato da Dio va' Angelo > ma 
che vn lòlo venga pollo alla cullodia d’vna Proti inda : 
& che il credere , che ogni vno habbia vn Angelo cu- 
ftode , fia vn’ imitar l’Idolatria degli antichi Pagani . 

Oltre à ciò confeflaftì > che con animo, e mente heretica- 
le haueui ne’ fudetti tuoi fcritti aderito la maggior par- 
te delle fudette herefie , e sforzatoti , come in detti 
fcritti chiaramente fi vede , di confermarle, e corrobo- 
rarle con autorità, e figure della facra Scrittura , e Ipe- 
cialmente delia diuina Apocaliffi, con mefcolarui efe- 
crande beltemmie , acerbiffime ingiurie , afpriflime, e 
perauentura non mai più lentite calunnie contra la 
Tanta Fede Catolica . £ che molti anni fono ti furono 
lafciati i ludetti libri heretici rinchiufi dentro vna caf- 
fetta da vna perfona oltramontana , con dirti, ch’erano 
fcritture de’ Tuoi conti ; e che venutoti voglia di vedere 
cofa ciò folTe , haueui aperta la ludetta calTetta , e villo, 
eh’ erano libri heretici , gli haueui letti con gullo , Se 
aderito à i loro errori : e pofeia datoti à fcriuere contra 
la detta Tanta Fede Catolica i e che eri perfeuerato nell’ 
herefie fino à dieci giorni doppo la tua carcerario ne-> 
nel Santo Officio : negando d’hauer imparato da altri 
le fudette herefie , ne infegnatele ex profijjò ad alcuna 
perfona , ne meno hauer in elTe alcun complice nella-. 
Città, ouero luogo di N. ne altroue , e dicendo , d elTer 
pentito d’hauer tenuto, e creduto le ludette herefie , Se 
errori j e di credere a] prefente tutto quello, che tiene , 
e crede la detta Santa Catolica , & Apollolica Romana 
Chiefa . L 1 Et 

• . ^ _ 

' v •• -%'V *V- 
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£c haucndo noi data piena informatione di quella tua 
cauta , e de’ meriti di elta alla Sacra Congregatione del- 
la Santa, & Vniuerfale Inquininone Romana , d’ordine 
efpredo della Santità di N.S. perhauerda te l’intieraj 
verità , doppo hauerti allegnato il termine à farle tue-* 
difefe , nel quale niuna cola adducefti à tua difcolpa , ti 
efpo neffimo , fenza però alcun pregiuditio delle cofe^ 
da te confedate, e contro di te dedotte nel procedo, al * 
rigorofo , &anco repetito etamine , dal quale non ef- 
fcado rifultata alcun’altra cola di nuouo , fìmilmence_* 
d'ordine cfprelTo di Sua Beatitudine damo venuti con- 
tro di te all’ infraferitta difRnitiua lentcnza . 

Inuocato dunque il tannili no nome di Noftro Signore-* 
Giesù Chrifto , della gloriodifima fua Madre Tempre-* 
Vergine Maria , e diS. Pietro Martire noftro Protet- 
tore » Hauendo auanti di noi li tacrotanti Euangelij , 
acciò dal volto di Dio proceda il noftro giudicio , e gli 
occhi noftri veggano l’equità. Nella cauta, e cauta.* 
vertenti trà il Sig. N. Fifcaledi quello Santo Officio 
da vna parte , e te N. fudetto, reo , indiciato , procedu- 
to , conuinto , e confedo , come di fopra , dall’altra-, . 
Per quella noftra difRnitiua icntenza , quale fedendo 
prò tribunali , proferiamo in quelli ferirti, in quello 
luogo ,& hora da noi eletti. Diciamo , pronunciamo. 


te le cenfure , e pene , che lono da i tacri Canoni , & al- 
tre Coilitunoni generali, c particolari contro limili 

delinquenti 


lcntcmiamo, e dechiariamo, che tu N. perle cole da te 
contedare , e contro di te prouate , come di fopra , fei 
'flato hcrecico , e c onfcguentementc fei incorfo in tue- 
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■ delinquenti impoftc, e promulgate.' Ma perche hai 
detto , d’eflcr pentito de’ Indetti tuoi errori , & here fle, 
e di credere al prelèntc, e voler credere (inaila morto 
tutto quello , che tiene , e crede la detta Santa Madro 
Chiefa Catolica, & Apoftolica Romana , e del tuo gra- 
uc eccedo dimandato mifericordia , e perdono , fare- 
mo contenti afloluerti dalla fcommunica maggioro , 
nella quale per le fudette herefìe , & errori fei meorfo , 
e riccuerti nel grembo della detta Santa Madre Chi efa; 
purché prima con cuor (incero, e fede non finta , vc- 
ftito dell'habito di penitenza , ornato del fegno della 
SantaCroce , quale dourai portare per l’auenire fopra 
gli altri tuoi vcftimenti , abiuri, malcdichi , e deferti' 
publicamente auanti di noi li fudetti errori , herefie , e 
(ètte , e generalmente ogni , e qualunque altro errore , 
herefia, e fetta , che contradica alla detta Santa Madre 
Chiela Catolica , come per quella noftradiffiniriua_» 
fentenza ti comandiamo , che facci nel modo , e for- 
ma , che da noi ti farà data . 

Et accioche quelli tuoi graui errori nonreftino fenza il 
douuto calligo, e fij più cauto nellauenire, & efempio 
à gli altri , che (ì artengano da limili eccelli . 

Ti condanniamo à tutte le pene degli heretici contenu- 
te , & efprefle ne* fudetti facri Canoni , e Coftitutioni 
Pontificie, & a douer perpetuamente , fenza alcuna^ 
fperanza di grada , e (Ter immurato nel Santo Officio , 
doue habbi à piangere la graue offe fa da te fatta al 
fommo Creatore Iddio , & all* vnico Redentor noftro 
Giesù Chrifto > & alla diletta fua fpofa la detta Santa.* , 

L 1 z Catolica, 
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Cacolica. & Apostolica Romiaa Gin e fa , madre , e 
macftra di cucce l’alcre Chicle , fuori del cui grembo 
non può alcuno crouare la vera ,e fempicerna fallico , 

& al SanciiHmo Pontefice Romano fommo,e fupre tno * 
Capo , e Spofo vifibilc di lei . 

Ordinando , che, à maggior dece llacione delle fudecte tue 
empietà, & edificacione di cucci i C itolici, i libri.e ferie- 
ti herecici da te tenuti fono abbruciaci in publico . 

Ec accioche dal benignimelo, e clemencimmo Dio Pa- 
dre delle mifericordie , oteenghi più facilmente lare- 
miffione , & il perdono de' fudecci tuoi errori , &c here- 
fic , per penitenze falucari t'imponiamo . 

Che per cucco il rimanente della vita tua digiuni ogni pri- 
mo Venerdì di ciafcun mefe femplicemence , e cucci li 
Venerdì di Marzo , & anco il Venerdì fanco in pane -? , 

& acqua. 

Che perii detto tempo reciti vna volta la Tetti manai fette 
Salmi Penitentiali > con le Litanie, e Preci feguenti, & 
appreflb la Corona della Beaci/Iim Tempre Vergine 
Maria , & ogni Domenica cinque voice il Pater nolter, 
c l'Aue .Maria, & vna volta il Credo, inginocchiato 
auanti qualche facra Imagine . E finalmente . 

Che durante la vita tua, come di Topra, confeffi facramen- 
talmente quaccro voice l’anno i cuoi peccaci al Sacerdo • 
te , che da noi ci Tara dcpucato , e di Tua licenza ti cotti - 
munichi nelle quaccro principali Tolennicà , cioè , della 
Naciuicà, c Relurretcione di N. S. Giesù Chrilto , della 
Tacra Pentecofte , c di tutti li Santi . 

Riferuando alla detta Sacra Congregatione del Santo Of- 
ficio 


r 
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fido di Roma 1 autorità di mitigare , rimettere, com- 
mutare , ò condonare in tutto , ò in parte le dette pene, 
e penitenze . 

E così diciamo, pronunciamo , fententiamo , dechiaria- 
mo , condanniamo, ordiniamo, penicentiamo , e rifer- 
iamo in quello, & in ogni altro meglior modo, e for- 
ma , che di ragione potemo , e douemo . 

Fr. W. / nquifitor ffic. ita pronuntiaui . 

, , W. V tearius (ffic. ita pronunciaui . 

Die Menfis Anni 

Lata , data , in bis fcriptis fententialiter promulgata fuit fupra- 

fcripta fententia per fupradittos Admodum 7^7^ DD. Iudices 
• prò tribunali fedentes in Ecclejìa Sancii S M. lecla uero per me 
Solarium infraferiptum alta » & intelligibili f voce , aflanttbus , 
Off audientibus 7(7^ PP. ac Jllufiribus DD. Confultoribus San - 
Eli Officij , necnon magna nobilium , populi multitudine j pra- 
fentibus prò tejlibus ’N.ffl'N.ad pramijja z/ocatis . 

de ’N. Sancii Ojficij S N. Notarius . 

. h 9 tm , . Abiuraùone deformali . 

* * ^ 4' -« : ; * 4 / ; v v 4 • ' à V , r 

I O N. &c. Coftituito perfonalmente in giudicio, & in- 
ginocchiato auanti di voi P. Inquificorc, e Monfig. 
Vicario &c. Hauendo auanti gli occhi miei lifacro- 
fanti Euangelij , quali tocco con le proprie mani , co- 
nofeendo, che niuno fi può (aluare fuori di quella fede, 
qual tiene , crede , predica, & infegua la Santa, Caroli- 
ca,& Apoftolica Romana Chiefa, contro la quale con- 
ferò, c mi doglio d hauer grauemence errato , perche-» 

non 
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non (blamente per molto tempo hò appredo di me te- 
nuti , e letti molti libri heretici di Caluioo . Calumici, 
e Luterani, & aderito alle loro herefie , ma anco hò 
fcntto empiamente, &hereticalmente fopra la facra_* 
Apocalifli , e creduto in particolare . * 

Che l’empia, e diabolica fetta Calumi (fica fiala vera Chie- 

♦ fa di Chrifto , dallo Spirito fanto figurata &c. 

E fi porranno didimamente tutti gli articoli dal Reo te- 
nuti^ creduti, col medefimo ordine apunto, conu 
cui lono (lati (piegati nella fentenza j e (I profeguirà 
poi così. 

Oltre à ciò con animo, e mente hereticale hò aderito ne’ 
fudetti miei fcritti la maggior parte delle fudette hcre-* 

(ìe • e sforzatomi, come in detti fcritti chiaramente (I 

, vede , di confermarle , c corroborarle con autorità , e 

figure della facra Scrittura, e fpecialmente della diuina 
Apocaliffi , con mefcolarui efecrande bedemmio , 

♦ acerbilfime ingiurie, & afpriflìme , e forfè non mai pi» 
fentite calunnie , contra la ('anta Fede Catolica , perfe- 
uerando in detti errori, &herefie per molti, e molti 
anni fino ad alcuni pochi giorni doppo la mia carcera- 
tione nel Santo Officio, come più ampiamente fi con- 
tiene nel procedo contro di me formato . 

, Per tanto , conofcendo hora il mio graue errore , ficuro 
dell^ verità della fudetta (anta Fede Catolica , e certo 
della falfità delle fudette hcrefie , con cuor /incero , e 
fede non finta , abiuro , maledico , e detefto le fudette 
herefie da me tenute, e credute, &anco efprede ne i 
commentar^ da me farti fopra l'Apocaliifi, & in altri 

mici 

, \ ^ 

» 
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mieifcritti i e generalmente ogni , e qualunque altro 
errore, herefìa, e fetta , che contradica alla iudecca San- 
ta, Catolica, & Apoftolica Romana Chicfa . E giuro , 
che adetfo con tutto il cuore credo , e con l’aiuto di 
Dio crederò Tempre per l’auenire fermamente (ino alla 
morte , tutto quello , che tiene, crede, predica , & infe- 
gna la detta Santa Chiela Catolica , e giuro , che non_, 
crederò , ne dirò , ne fermerò mai più le fudette , ò altre 
herelìe, beftemmic , e calunnie , ne meno haurò fami- 
gliarità , ò conuerfationc con heretici , ouero , che fia- 
no fofpctti d’herefia j anzi fe conofcerò alcun tale, lo 
denuntierò all' ìnquifìtore, ò all* Ordinario del luogo, 
doue mi trouarò . Giuro anco , e prometto , di adem- 
pire, &c offeruare intieramente tutte le pene, e peniten- 
ze, che mi fono ftate.ò mi faranno da quello Santo Of- 
ficio impolle > e contrauenendo io ad alcuna di quelle 
mie proraelTe , e giuramenti ( che Iddio non voglia», ) 
mi fottopongo à tutte le pene , e callighi , che fono da 
i facri Canoni, & altre Coditutioni generali, e partico- 
lari contro limili delinquenti impolle, e promulgate. 
Così.lddio m* aiuti , e quelli fuoi facrofanti Euangelij , 
che tocco con le ptopne mani . 

Io N. fudetto hò abiurato , giurato , promelfo , c mi fono 
obligato, comedifopra. In fede del vero hò pregato 
il Notaro di quello Santo Officio , che à nome mio 
fcriueflc la prelente cedola di mia abiuratione, qual’ hò 
fottoferitta di mia propria mano , e recitatala di parola 
in parola nella Chiefa di Santo N. di N. quello dì 
, Ir,- •' - Io N, di mano propria . 

... i . Succejftuè 
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Succedute pradi&us °N. genuflexus ffic. Et autenci cherà U No 
taro laflblutione , come di fopra . 

k , » Ifc ià % <c _ i» •/' ^ v / 2 t w rT . > •* t * f ■ 

Forma della [intenta , ($* abiuratione contro ad * vrìApoftat a 
formale dalla Santa Fede Chrtihana . 

NoiF. N. Inquifìtore &c. & 

Noi N. Vicario &c. 

E Sfendo che tu N. di N. folli indiciato in quello San- 
to Officio di N. 

Che haueffi in Turchia apoftarato dalla Santa Fede Chri- 
lliana al Maometifmo con farti Turco , e viuere in tut- 
to, e per tutto alla Turchefca , adorando Maometto , c 
facendo tutte l'altre cerimonie, che foghono far i Tur- 
chi-, e ritornato di Turchia in Chriftianità, haueffi nel- 
la Città , ò Terra di N. tua patria detto , e fatto molto 
co fe contrarie alla Religione Catolica , e Chriltiana. 
Et in particolare . 

Che haueffi con gran temerità vituperato l’vfo di recitare 
la Corona, e l’Officio della Beatiifima Vergine , portar 
l’habito di lei , cingerli il cordone di S. Francefcp , e vi- 
etar le Chiefe loro , e quelle d’altri Santi . 

Che con fomma ingiuriai difprezzo haueffi dalla finellra 
della tua cala gittata via l’acqua benedetta , e lacerata 
empiamente la facra imagine della Santa Croce . 

Che nfòffi vantato d’hauer in Turchia pigliata vn’ altra 
moglie, & hauutone figliuoli , & elTer viuuto ( com’cl- 
la viuea ) turchefcamente . 

Che haueffi detto di voler tornare in Turchia , perche iui 

fareffi 


V 
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farciti (laro meglio , mangiando i Turchi della carata 
anco il Venerdì . 

Che haueifi in prefenza di più perfofte fatto alcune attio- 
ni fecondo il rito de* Turchi , dicendo» che còsi apun- 
to fi faceua in Turchia . 

C he inuitato à far oratione , haueffi non folamente /prez- 
zato di farla , ma anco detto , che non bifogna far ora- 
tione , perche quando vno nafee , già è giudicato doue 
egli debba andare , ò in Paradifo , ò nell* Inferno . 

Che , biafìmando i riti de* Chriftiani , haueffi detto , che 
in Chriftianità s'adora il legno . 

Fofti perciò d’ordine noflro carcerato in quello Santo 
Officio, nel quale più volte auanti di noi col tuo giura- 
mento efaminato, doppo molte negationi, contrarietà, 
impertinenze, variationi, e fotterfiigij confe/Tafti . 

Che à perfuafìone de* Turchi, e per ti more d’e/Tcrda loro 
mal trattato, haueui efternamente rinegata la Tanta Fe- 
de Chriftiana, e detto efpreflamente di voler e/Ter Tur- 
co, alzando il dito, e proferendo in honore dell* ém- 
pio’ Maometto , c della fua profana, cfacri lega fetta., 
quelle parole, che in cotal’atto fi foglionò proferire , e 
lafciandoti liberamente circoncidere, con ritenere per 
all’hora nel cuore la detta Tanta Fede Chriffiana : ma_» 
che poi iui ad vn’anno , hauendo già imparata la lingua 
Ttirchefca, è le co fe di quella fetta, haueui rinegato an- 
che col cuore là detta Tanta Fede , e creduto tutto quel- 
lo, che credono i Turchi, & in /pecie. 

Che la fetta Maomettana fo/Te buona , & in e/Ta pote/To 
lhuomo faluarfi. 
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Che Chrilto noftro Signore non foffe Iddio * ma fola- 
mente vn'huomo Tanto . f ; u-jnc 

Che fo£[e lecito hauer più .mogli viue in vii medefimo 
tempo &c. jWiibtidrtnTVjij.til oi . » • : • 

Et andranno^ in quella forma Rèndendo gli altri errori , 
che il Reo hauti confelTaro d’hauer in quella fetta.» 
j efpjicitamente creduto . Oltre àqueftoconfeflaRi» 
Qhe L nel tempo di detta jtua apoftaha dalla Chrilliana Fe- 
de qri entrato più volte ne;lle Mofchee., e,che4ll’vf*n- 
za de’ Turchi ( Jafciatelgfcarpèfuori ) haueni adorato 
Maometto , con inginocchiarti , e por la teRa in terra , 
c recitare l’orationi, eh’ eilirecicauano , digiunato* c 
lavatoti fecondo il loro coRume 0 mangiato carno 
ogni giorno , e fatto tutto quello, ehi’ ellrfaceuanp , 
c che in tale Rato eri viffuto per (ett anni continui 3 
. fìn’àtanto., cheaia certi ChriRiani ammonito del tuo 
.errore, t’eri conuercito alla fanca Fede ChnRiana-,: 
ma che qo n tutto ciò ritornato in QhriRianità , noiu 
haueui mai pjo-curato deiTer riconciliato alla Santa-, 
Madre Chiela , nemmeno ci cri confeflato di queRo tuo 
errore per vergogna, che n'haueui , & in così facto pec- 
cato ti eri communrcato più volte , ingannato dal Dia- 
uolo , negando pcrtinaciilimamente tutte falere cofc^ 
oppoReti . d,fi 

E parendo à noi .che tu non haueRi detta intieramente la 
. verità, eflendo già Rati à tua iRanza ripetiti i ceRimo- 
ni , da i detti de’ quali rimaneRi ancora più granato , & 
sdegnatoti il termine à far le tue dikfe , nel quale niu- 
na cofarileuante adduce Ri à tua difcolpa^giudicailìmo- 
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, o eoi confi? glio, él^ar^è i iic'4oftr ( i Signofr Confiiltori , 
Dottori Teologi , e Canotti fti , efTerifeée-fEtóa venir 

* contro di tc alla rigorofa damine . ! Óucró <?ósì . 
Ethauendo noi prima data piena informatione di Quella 
-oitusuciaufa alla- Sacra Congregatione della Santa ) & Vni- 

* ; ueifale InquifitioneRomaftaV tfòfldiriè efpreflo della», 

Sàmitd di N. $. ti dponeflì mo;aHà ingoili fallii no , 
nel quale (fenza però alcun pregiudico delle && dà tc 
conrefTare ) coftituito , vitimamente con fe Raffio < zi 
Che ritornato di Turchia.alla Città;ò>'kK>go4i N. haueui 
detto , che Chrifto , e la Madonna fono perfone come 
glialtri . 

Che haueui detto, non douerfi recitare la Corona , ne-> 
l’Officio dii efla Beatiffima Vergine , ne portar i’habito 
di lei , ne meno il cordone di S. Francdco » ne vffitar 
le loro Chide, ne quelle d’altri Santi . > ;>• 

Che haueui per difpregio gittata l’acqua benedetta fuori 
della fineftra, c Bracciata Timagine della Croce, e di 
Chnfto, & anco della Madonna, e peri uafa vnaperfo- 
na à non credere alla Beffa Beatiffima Madre . » > > 

Che ti eri vantato d’hauer pigliata, & in effetto haueui pi- 
gliata in Turchia vn’ altra moglie , quale nomìnaftiy& 
hauuto d’efTa Vn figliuolo . • ti - . . • ; 

Che con animo di farti veramente vn’ altra volta Turco, 
haueui detto di voler tornare in Turchia* » 

Che haueui perdifprezzo ricufato di far oradone » e det- 
to non effer neceffario il farla , perche ciafcuno , quan- 
do nafee ,è deftinato al Paradifo, ò condannato all’ In- 
ferno. 

. M m x Che 
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* Che haueui detto , che nella Chriftianicà s’adora il legno, 
intendendo delle facre Imagini . i G 

Che ancor doppo il tuo ritorno di Turchia eri (lato vera* 
mente Turco col cuore ì e che fino al tempo , che folli 
carcerato nel Santo Officio * eri perfeuerato nel crede- 
re , come fopra ;; e che oltre à ciò haueui tenuto , c cre- 
duto efler vero tutto quello,che nella detta Città, ò luo- 
go di N. haueui con parole , e fatti empiamente aderi- 
to , e proteftato , cioè . 

Che i Santi non debbano ho norarfi , nehauerfi indiuo- 

tiono. i ■ • - - V 

Che Chrillo Signor nollro , c la Madonna Santiffima fìa- 
no come gli altri . • - ■ eri- 

che le facrelmagini non debbano venerarli. s V 
Che l’acqua benedetta non debba adoprarfi . 

Che non fia necefiario.ne fi debba far oration<l, Vanamen- 
te fculafidoti , che niuno fin’ all'hora t’haueua infegna- 
to le cofc della Fede i e dicendo , chcri pronto à crede- 
re tutto quello, che crede vn buon Ghrifliano . 

Quali cofc date ( come di fopra ) neH'efamine rigorofo 
confelTate , ratificafli anco opportunamente in giudi- 
ciò A chiedendo perdono del tuo errore, c inoltrandoci 
pronto ad abiurare la detta apoflalìa dalla Tanta Fede-» 
Chriftiana all’empia le tea. Maomettana» e tutti gli er- 
rori, & herefic da te credute , e viuere,.c morire nella»» 
(anta Chciftiana, c CatolicaReligione . 

Pertanto hauendo noi villi, cimaturamcnce confiderati 
i meriti di quella tua caufa ,..conlc fudette tue confcf- 
fìoni, e ratificacianc, e quanto di ragione fi douea ve- 
dete 


v 
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dere , e conddcrare , Umilmente col confcgiio , e pare* 
re dc’fuderti noftri Signori Confultori damo venuti 
contro di te airinfrafcritta diffinitiua fentenza . Ouero 


cosi. 


Per unto hauendo noi pure data piena informationc alla 
detta Sacra Congregatione di quanto dalla detta tua ri- 
gorofa efamina è riluttato, dmilmence d’ordine efprel- 
lo di Sua Beatitudine damo venuti contro di te all in* 
fraferitea diffinitiua fentenza. 

Inuocato il fantiffimo nome diN. S. Giesù Chrido &c. 
Hauendo auanti di noi li facrofanti Euangclij &c. Nel* 
la caufa >e caufe vertenti tra il Fifcale di quefto Santo 
Officio da vna parte , e re N. di N. fudetto , Reo , indi- 
ciato > inquidto , proce (Tato , e confedo , come fopra > 
dall'altra . Per quella noftra diffinitiua fentenza 8cc. 

Diciamo, pronuntiamo, fentenciamo, e dechiariamo, che 
tu N. fudecco , per le cofc da ce confedate , come fopra, 
fei dato peffimo, e perniciofo herccico, & apoftnea dal- 
la fanta Fede di Chrifto, e vero culto di Dio all' empia , 
e profana fetta di Maometto , e facrilego culto di lui ; 
e confeguencemente fei incorfo in tutte le cenfure , e 
pene, chelono dai facri Canoni, & altre Cofticutioni 
generali , e particolari contro dmili delinquenti impe- 
lle, c promulgate . Ma perche hai detto d'elTcr pentito 
delle iudette apoftada, herede , & errori , e di credere 
al prefence, e voler credere dn'alla morte rutto quello, 
che tiene , e crede la Santa Madre ChiefaCatohca , & 
Apoltolica Romana, c del tuo graue eccedo dimanda - 
- to mifcricordia, e perdono , faremo concenti adoluerti 
,i. dalla 
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-•‘dalla fcòmmitnica mnggioté, nella quale pèrle (ridette 
apolbafìa , herelìe , & erróri fciincorlo , e riceòérti nel 
grembo della detta Santa Madre Chiefa ; purché prima 
con cuor (incero , e fede non finta , veftito dell* habito 
&c. abiuri, maledichi,cdeteftipubliicamentcauantidi 
noi le fudette apoltafija, herelìe, jcrroti,c fetta Maomet- 
tana, interne conl’empib, efacnlego autor fuo ; e ge- 
nerai mente ogni , e qualunque altra apoltalìa, herefia, 
errore , e fetta , che contradica &c. 

£t accioche quelli tuoi graui errori &c. 

Ti condanniamo; à tutte le pene degli hereticii& sportati, 
contenute , & efprefle ne’Tudetti facri Canoni , è Pon- 
tificie Colfrtutioni i, & alla carcere perpetua in quello 
Santo Officio , doue habbi à piangere i detti tuoi erro- 
nee farne la condegna penitenza . - r ’ 

Et accioche dal benigniffimo Dio &c. : 

' . - . . f , • • ^ Ji. « Uiì 3». •*/ > i 

Abiur attorie . : i X 

. r , * yr ^ '■*} «irci : ! 

I O N. di N. &c- Coftituito perfonalmentc ingiudicio 
&c. conofcendo, che niuno fi può laluare fuori di 
quella fede , qual tiene , crede , predica , & infegna la_» 
Santa, Catolica, & Apoftolica Romana Chiefa, contro 
alla quale confeflb , e mi doglio d’hsuer grauemente^ 
errato , perche , eflendo io fchiauo de’ Turchi , hò apo- 
rtatato dalla fanta Fede di Chrifto , & aderito col cuore 
• all’ empia fetta Maomettana, lafciandomiJiberamente 

oirconcidere , e mangiando carne ne’ giorni prohibiti 
dalla fudetta Santa Madre Chiefa , con andare anco alle 

Mofchee 
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Mofchee , c quiui adorare Maometto , e far tutto qu. 1- 
lo, eh effi face ua no , tenendo , e credendo fermamen- 
te anco doppo il mio ritorno in Chriftianità ciò eh* cfli 
tengono , c credono, & in particolare', j;. : ,\> ; j. , 
Che la fetta Maomettana fofle buona or:::-;V :>• 

Per tanto conofcendo io horaùl mio graue drrore , ficCifo 
della verità delia Tanta Chriftiana , e. Catolica Fede , 6 
certa della falfità della fetta Maomettana, e delle fudet- 
te herefie , co n cuor (incero , e feder non finta , abiuro , 
maledico, e deferto la fudetta empia apaftafi*, efacri- 
lega fetta» cori tutti gli errori, & autor filò , & anco tut-, 
te , e ciafcuna delle ludetre herefie , e generalmento 
Ogni, e qualunque altra apoftafia, errore, herefia , c fet- 
, ta , : che contradica alla detta Santa y Catolica 1 So Apo- 
ftohea Romana Chiefa. E giurò, che aderto con tutto 
il cuore credo, e con l’aiuto di Dio credqrò Tempre fer- 
mamente per l’auenire tutto quello , che tiene . crede, 
predica, &infegna la detta Santa Chiefa Catofica j o 
giuro , e prometto , che non crederò , ne dirò mai piti 
le ludette ,ò altre herefie *, ne aderirò alla detta apolta- 
fia , elètta , ne meno haurò famigliarità, ò conu<erfatio- 
neconapoftati,òheretici , ouero, che fiano fofpetti 
d’apoftana^d’hercfia: ma fe conofcerò alcun tale , lo 
denuntierò all’ Inquifitore , ò all’ Ordinino del luogo, 
doue mi trouerò . Giuro anco, e prometto d*adempire 
&c. - - Io N. di N. fudetto hò abiurato le. > 

Sttcccjfwè prxdiElus 3 N. genuflexus ffic. , ' . , 

W. SanElt Oflìcij 'Notaritn .. ; 

* 1 1 ^ r - ^ f i * ‘ * i - 
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Forma della ftntenzjt contro il j$eo rilaflh > ma penitente . 

Noi F. N. Inquifitorc &c. $c 
Noi N. Vicario &c. 

E Sfendo che cu N. figliuolo di N. &c. fotti fin dell'an- 
no &c. legicimamence indiciato, inquifito, procef- 
* fato, e per tua propria confeffione colpeuole ritrouato 
nel Santo Officio di N. d’hauer tenuto , e creduto l'in- 
frafcricte herefie , cioè . 

Che nell’ Hoftia confacrata non vi fia il vero corpo » e 
fangue di Nottro Signore Giesù diritto . 

Che non fi debba andare alla Metta , fe non per afeoleare 
T Epittola , e T Euangelio , e veder il Sacramento folo 
in memoria della paffione di diritto , non già perche 
contenga il fuo vero corpo, e fangue. 

Che la confeifione facramentale de' peccati non fi debba 
fare ne à Preti , ne à Frati , ma folo à Dio . 

Che i Santi in Cielo non fi debbano inuocare . 

Che non vi fi a altro Purgatorio, che il fangue di diritto. 
Che i voti, che fi fannb à i Santi del Paradifo , non vaglia- 
no cofa alcuna. 

Che i digiuni della Quadragefima , e delle Vigilie, nonJ 
debbano otteruarfi per comandamento della Chiefa^ » 
ma folo per macerar la carne . 

Che ne' giórni di fetta fi potta lecitamente lauorarc , non 
ottante in contrario il precetto di Dio , e della Santa.# 
Romana Chicfa . 

Che la Fede fola fenza l’oprc giuttifichi. 


Che 
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Che l’opre buone non fieno siero, che frutto della Fedo , 
nc pollano meritarci accre fermento di grada . 

De quali errori, &herefic, hafuendo ru allora detto d’ef- 
fcr pentito) folli benignamente raccolto dal Santo Of- 
ficio • & abiuratele tutte fecondo la forma caniùeta^, 
venirti riconciliato alla Santa Madre Chiefa. 

Ma poi dell’ anno &c. forti pure grauemente indiciato, 
che non folamente forti più che mai infetto delle fo- 
pradette, & altre herefìe , ma che , alzando empiamen- 
te le corna contro il Creatore , e contro la fua Santa.» 
Chiefa, haueffi corrotto molti altri nel luogo di N. in 
grauiffimo danno dell’ anime loro. Laonde non po- 
tendo , nc douendo noi tolerare vna tanta empietà , ti 
faceflimo da i pubhci Miniftri prendere , e condurrei 
alle carceri di quefto Santo Officio ; e fattati d’ordino 
nortro nel medefimo tempo la per^uifìtione della ca- 
fa, e perfona tua , ti furono'ritrouati libri pcffimi. & he- 
reticali di Caluino , e Caiuinifti , contenenti bruttiffi- 
me > & enormiffime herefìe , da non poterfì fènza gra- 
ne ofFefa delle pie orecchie riferire . 

Sopra le quali cole auantidinoi col tuo giuramento più 
volte cfaminato , affai liberamente riconofccfti ingiù* 
dicio i detti libri , e confeffafti, d*hauerli per molto * 
tempo tenuti, e più, e più volte intieramente letti -, & 
oltre à ciò conferirti , che doppo la fudetta tua abiu- 
rartene, e ficonciliationc fatta, come di l'opra, nel San- 
to Officio , cri meramente ricaduto non folamenco 
nelle fopradettc herefìe, ma anco nelle inffafcritto* 
cioè. . . ; j!., Mior 
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Che ^Indulgenze , e Giubilei non fono d’alcun valore ; 
Che il Sommo Pontefice nonfo Capo della Chiefa di 
Dio, ma Antichrifto , ne habbia autorità alcuna nelle 
co(c temporali , erroneamente allegando il detto di 
Chrifto auanti à Pilato , 7(egnum meum no» e fi de hoc 
tnundo . 

Che nonfo peccatoci feminarc tra gli huomini opinio- 
ni contrarie alla determinatione della Santa Chicfa_, 
Catolica . . t * . d • , ,-jj 

Che le determinationi , che vengano: dalla Santa Sede-? 
Apoftolica , fono pregiudiciali all’ honor di Chrifto , 
quali eh* egli ò non lapettc , ò non potette ordinarle-? 
quando viueua in terra. . , ;• .>L. •; . . m.:i , o . 

Che i luttragij ,che fi fanno per li morti, fiàno inutili . 
Che Iddio giulbfichi il peccatore lenza il concorfo della 
volontà di etto , leggendo incerrogatiuamentc ( ma 
con fallita ) quel detto di S. Agoftino . Qui fecit te fine te, 
non faluabit te fine te. Anzi che l’huomo non habbia illi- 
- bero arbitrio ,^; che llopre buone, eh’ egli fa -, vengano 
folamente dalla grana di Dro . 

Che i Catolici fiano quella Sodoma, eGomorra, che fi 
. leggono nella facra Scrittura ìi. . 

Chela Penitenza ? la Crefima, l'Eftrema Vntionc, l’Ordi- 
ne Sacro, & il Matrimonio , non fianp Sacramenti. 
Quali errori, & herefic confettatili , d’hauer doppo la detta 
tua abiuratione ancora tenute , e credute per tanti anni 
( pongali il numero degli anni ) c di crederle etiamdio 
nei punto ftetto,che da noi. folli efarainato , e tthauerle 
anco infegnate à molti altri date nominati efpreffa- 

mentc 
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mence , odali per ciò ne rodarono troppo notabilmeu - 

*\ • C - < - v - _ L . • T. \ - ■ • r ' ’ : • , * il» i 

«tee infetti. 

Volendo adunque noi con debito (ine terminare queda 
tua caufa , adeguatoti prima il termine à far le tue dife-’ 
fe,nel quale ninna cola nleuantc adducedi à tua dìfcoU 
j: pa, proponeffimo nella Congregatone dé’ noftri Si- 
gnori Confultori , Dottori, TheolÒgi* ci Carionìfti 
l’vno, e l'altro procedo contro di té formato hauen- 
do vidi, e maturamente confìderati i meriti della fu- 
detta tua caufa , e quanto di ragione (ì douea vedere > e 
confiderare, ti habbiamo legirimamenre ritrouato per 
la tua propria confedione da noi giu dici alm ente rice- 
uuta heretico impenitente , c ricaduto nelle già abiura- 
te hcrefie , Se in altre ancora . 

E fe dalla Sacra Congregatone farà venuta la rifohitione^ 
della caufa, doura dirti così. : t ?. 

Et effendoti nella Sacra Congregatone della Santa, & 
Vniuerfale Inquisitone Romana , à cui fù da noi data 
piena informatone de i meriti di queda tua caufa , vi- 
do , e maturamente contideràto l’vno , d’altro procef- 
fo contro di te formato , c particolarmente la detta tua 
abiuratone , e fentenza data del detto Santo Officio di 
N. è dato dalla Santità di Nodro Signore nfoluto , che 
► di ragione tu meriti # e deui efTer dechiarato , e giudica- 
to heretico impenitente , eril^lTo nelle medetime , Se 
w altre herefie ,& errori.?* ■ 

Nondimeno , perche alle molte efortationi dipìuper- 
fone intendenti , catoliche , e pie , per la grata di 
Dio , di nuouù hai detto, che fei peritico, e ritornato al 

N n z grembo 
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grembo della Santa, Catolica , & Apoftolica Romana 
Chiefa , & all’ vnirà di quella, defedando ogni herefia , 
c credcndocatolicamentc c proiettando la Fede Ca- 
tolica , damo contenti ammetterci , come ( emendo tu 
veramente pentito de’tuoi errori, & hetefie ) ti ammet- 
tiamo à poter riceuere nel forosella coscienza i (and 
Sacramenti della Penitenza, &Eucarittia i Gcome à i 
rilalfi, ma penitenti , c che gli domandano con. burnii- 
tà , concedono le canoniche decermi nacioni . 

Ma perche la Cbiefo.di Dio non ha più che fare inte, no 
circa di te, olito à quello, che ha fotta , conciofia che G 
fia portata così mifericordiofo mente verfo di te (..Geo- 
aie babbiamo detto ) e tu habbi nondimeno cosà mal* 
vfato vna tanta benignitàper li (ude tei: tuoi errori . Per 
tanto , inuocaco il fanciiiì mo nome di Noftro Signore 

* Giesù Chrifto , della gloriofiflimafua, Madre fempro 
Vergine Maria x e di S» Pietro Martire noftra Peate*- 

tore^.. _ . 

Noi Coprano mi nati F. N. InquiGtoré, &,Ni. Vicario Epi- 
fcopale, Giudici Gtdeiti,ifcdend© prò tribunali , dcomc 
e coihimc de' Giudici ncll'cfllccucione del giudicio , e 
polli auanti di noi li focrofonti Euangclij , accio dal 
volto di Dio proceda ilnoforo giudicio. c gli occhi no- 
ftri veggano l’equità >,e giuftitia, e riguardando Colo 
à Dio ,. &: all* irrefragabile verità:, & alfcllirparione-» 
dell’ heretica prauità, tcN. di.bl. fopranommato , ite# 
quello luogo , giorno., & hora da noi eletti per tal giu- 
dicio , & à te già alTegnati ad vdire la diffinitiua fcntcn- 
z* , col confeglio, e parere de Cadetti noftri Signori 

ConfulcariL 
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Confultorii ouero, conforme alla fodctta deccr mina- 
tionc di Noftro Signore , e della: Sacra Congregatione, 
fententialmente dichiariamo , e giudichiamo clTer ve- 
ramente hcretico impenitente ». c rilaflo nelle medefi- 
nre,& altre herefìc*& errori , quantunque addio hab- 
bi d'etto , e mo&raco , d’cfler pentita dicasi graui tuoi 
errori *, e come hereticacrouaro già impenitente , c ri- 
lavo nelle medelìme , fic altre hecefìe,,& errori ( come 
di lopra) ti difcaCciamo dal foro no Uro* Ecclesìa dico , 
e riialcàamo , c confegnamo al bracciolo Carte fecola- 
- *c , quale però, efficace in e'nte preghiamo , che circa-la ^ 
perlona tua voglia moderare la fua fentenza, di manie- 
ra, che fia fenzicftailone difangue , c lènza pericolo 
di morrei . 

Dcchiaatamo parimente per queftamoftra diffinitiua lèn- 
tenza , tutti li tuoi beni mobili , de immobili , per qual 
fi voglia via, e modo «.ragione, & attione à te fpettanti, 

& attinenti, cller confifcati.à quello Santo Officio dell’ 
Inquifitionci dal giorno, che commettedi il primo de- * 
litto d’hcrefia * fecondo i fedi Canoni , &: Apoftoliche 
Coftitucioni.. 

Così diciamo, pronunciamo, /«mentiamo, dechiariàmo, 
giudichiamo , rilaviamo , e confegnamo in quello , de 
in ogni altro megliox modo, eforma ,.che di ragiono 
potemo ,e douemo. 

Fr. W. / nquifitor (gfrr. qui fùpra ita pronunciavi , 
tearius (efre. ita pronunciavi . 

Die Aienjls Anni 

Lata-ydata^ inhisfiriptis (entcntialitcr. promulgata fuit ftpra- 

feripta 

# ^ i 

. Qigìtized by-Goosle 
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/ cripta fententia per antediElos Admodum Z>JX Indice* pr • 

tribunali fedentes in Ecclejia San Eh TsT. Iella 'vero per me 9S 
tarium infrafcriptum alta , (jfr intelligibili 'voce , prafènttbos pr 0 
tejhbus ad pramtjfa r vocatis , (efr rogati * , N. de N. @r W. de 9ST. 
(gr maxima , ac numero/a papali moltitudine r vtrtuf<jue Jexus . 
De quibus fflc. 1 

W. d<r 8 N. Sanili Offici] S M. Notorio * . 

Potrà forfè ad alcuno parer molto Arano, che, ammetten- 
do fi nella foprafcritta forma di fencenza il nlatfo à po- 
ter riceucre , come penitente , i fanti Sacramenti della 
Penitenza, & Eucari Aia, ad ogni modo fententialmen- 
te fi dechiari, c giudichi heretico impenitente i ma c 
da notare , che la Chiefa ( come anco li dirà alrrouo ) 
confìderando l’incoAanza di eflo Reo nel ricadere^ 
cosi infelice mente nelle già abiurate hcrclic, non può 
perfuaderli , quanto al foro e Aer Lore , che coltui fìa ve- 
ramente pentito ; e perciò, quanto al detto foro , io 
dechiara, e giudica impenitente , c come tale, lorila- 
■ feia, e conlegna al braccio fecolarc, acciò venga puni- 
to idi pena temporale . .Vero è, che, quanto al foro del- 
la cofcicnza, lo ftima penitente j e perciò gli apreiti,' 
detto foro 'il grembo della fua pietà, c mifericordia , e 
- gli perdona la pena fpirituale : onde non vi c ripugnan- 
za ,^ie contrarietà alcuna . ii 

Oltre à quello dee Umilmente auucrtirli, che anco tal’hjo- 
ra gli herctici fintamente abiurano , moArandolì nell' 
eAcrna apparenza contriti , ma in realtà fono tutrauia_* 
heretici indurati , & impenitenti , e non confeAano in- 
teramente tutte l’herèfie da loro tenute, e credute, no 
.. ,, meno 
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• mena riut (ano i complici, e libri, ò fcrirture bere ricali * 
c perciò quando elfi doppo I’abiuracione fiffcuopro- 
no di lungo heretici , e carceraci confellano giuridica- 
mente le fuderteeofe, è neceflariodechiararli non lo- 
' lamenterilaffi y &irapcnitentUcoitie nel foro ellerio - 
re veramente (ono , ma anco diminuci, fintamente.; 
connettiti, e fpergiuri ,c come tali rilafciarli al braccio 
'■ • (scolaro. * j ;; • : 


■J Olla 


' li 


l D* 
-1 


Form a della féntenza contro il 2{eo non rilaffyj ma impenitènte . 


Noi F. N. Inquifitore&c. *■& .<:■/ 

Noi N. Vicario &c. .ri., 

E Sfcndo che cu N. figliuolo di N. &c. folli grauilfima- 
mence indiciato in quello Santo Officio d’hauerpiìì 
■ volte, in più luoghi, alla prefenza di più perfone, c con 
graue fcandalo publicamenre proferito , & affermato 
molti errori , & hercfie , e d’hauerle anco per molti an- 
ni credute fermamente in danna grauiffimo dell’- ani-* 

matua,cioè. . ■*: » '> :b . 

Che lhuomo con l’opfe fue, fcnza la diutna grada per 
mezo di Giesù Chriflo nollro Redentore , polfa giulli- 
ficarfi . . .1 

Che l’huomo fcnza l’infpiracione, & aiuto preueniento 
dello Spirito fanto, polTa credere , fperare , amare i e 
pentirli come bifogna ,1 e confeguir la grana della giu- 
flificacione . I - 5 

Che l’opre , che in qualfiuoglia modo fi fanno auanei IaJ 
giuftificadone,fiano veramente pecca» j e per quelle 

s’incorra 
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s’ incorra nell’ odio di Dio : é che quanto più alcuno fi 
sforza di difporfi alla grada > canto maggiormente pec- 
chi. 

Che il timor delle pene Infernali , per cui , dolendoci de* 
peccati , ricorriamo à Dio , ouero ci alieniamo dal pec- 
care » Ha peccato , ouero», che i peccatori perciò diuen- 
gano peggiori . 

Che l’huomo battezzato, e giuftificato, (la tenuto a creder 
per fede, d’efTcr di certo nel numero de'predcftinad . 

Che folamente i predeflinati alla vita eterna riceuano la 
grada della giuftificatione, maniun altro , ancorché^ 
chiamato , ottenga giamai la gratia , come apunto pre- 
deftinato al male. 

Che all* huomo, ancorché giuftifìcato, e coflituito in grar 
tia, impoffibilc fia l’olTeruanza de’ precetti di Dio . . 

Che l'huomo giudicato, e quanto fi voglia perfetto, non 
fi a obligato all* ofTeruanza de’ precetti di Dio , ma fola- * 
mente al credere •> quali che rEuangeliofia vna nuda, 

& adoluta protraila della vita eterna, lenza alcuna con- 
ditione, di dorarli adempire i comandamenti di Dio. 

Che l’huomo gwiftificato polTa fenza l'aiuto fpecialc di 
Dio , ò con quello non polla preicuerare nella riceuuta 
gratia . 

Polli perciò d’ordine noftro carcerato in quello Santo 
{Officio, nel quale più volte aranti di noi col tuo giura- 
mento efaminatococfcilalli, (Tliaucr proferito, affer- 
mato, c predicato Illude tri errori, & herelie, e d'hauer-* 
le tenute, e credute per tanti anni ( li efprima il tempo) 
e di crederle , c tenerle tuptauia , raoflrando in ciò gran . 

pertinacia. 
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pertinacia, & oftinationc . Ma noi fcgucndo le pedate 
del Signore, che non vuole la morte del peccatore, ma 
eh’ egli fi conuertt , e viua , habbwmo fatto ogni opra 
per correggerti , c ridurti alla vera firada della laluto , 
conefporti pernoiftefiì , e per mezo d'altri ancora.», 
chiaramente la dottrina E uangelica , e la purità della 
* Tanta Fede .Chriftiapa, quale intorno à i Topradctti arti- 
coli titne, crede, predica, &infegna la Santa, Catoli- 
-ca, & Apoftolica Romana ChieTa . Et ancorché ti hab- 
biamo troppo lontano dal vero camino ri trouato , & 
alieno affatto dalla Tanta Fede Catolica , e d animo così 
indurato , che non.hai voluto mai confeffare , d’effer iti 
errore , ne deceftarc le Tudettc herefic i noritlimcnoda 
- compafiìoncuolc affetto moifi , e defiderofi oltre mo- 
do della tua Talute , .ti prefiggemmo certo termine già 
trafeorfo à deliberare di te fteflo , c dello fiato tuo , e 
pentirti di buon cuore . Ma non hauendo tu , come fi- 
glio dell'iniquità, e delle tenebre, & inimico della ve- 
ra luce», voluto giamai fenrire la voce del ruo Paftoro , 
ne far alcuna filma de’ ; noftri paterni auuifi , ne meno 
de’ buòni , e gagliardi argomenti , & autorità della la- 
cra , e diuina Scrittura in contrario addotteti , anzi ef- 
Tendoti (coperto Tempre più indurato , e pertinace ne i 
già detti errori • Per tanto hauendo noi vifii , c matu- 
ramente confiderai 1 meriti di quella tua cauTa , con la 
Tudetta tua danncuole • e veramente Tatanica ofiinatio- 
ne,e pertinacia, per cui le tue colpe fi rendono affai più 
graui -, e non volendo , che tu per l’impunità tua di cat- 
tiuo diuenga peggiore, ne col tuo pefiifero morbo 
* O# infetti 
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infetti arerai , col confeglio , c parere de’ noftri Signori- 
Con (ultori. Dottori Teologi , c Canonifti , fumo ve- 
nuti contro di te all' in fra feruta diffiniciua fentenza-» .. 

. Ouerocosì. 

Et hanendo noi data piena infbrmatione de’ meriti di 
quella tua caufa, e della fcdetta tua diabolica oftinatio- 
ne, e pertinacia nelle fopradetee herefìe , errori , alla 
Sacra Congregatione dfclla Santa, Se Vniuerfale Inqui- 
fùionc Romana d'ordine e fpreflo della Santità di No- 
ftro Signore , odi effe Sacra Congregatione , fìamo ve- 
nuti Sic. 

feiuocato il fantiflimo nome Stc. Hauendo auatlti di noi 
li facrofanti Euangelij &c. Nella caufa, e caufe verten- 
ti tra il Sig. N: Fifealc di quefto Santo Officio da vna , 
parte , e te N. di N. fudetto , reo , indiciato , inquilino , 
procefTato , confeflo .impenitente , c pertinace , come 
di fopra, dall’altra &c. Diciamo, pronunciamo, fenten- 
ciamo, giudichiamo, e dichiariamo, che tu N* fudetto, 
perle fopradette coffe ,fei heretico pertinace ,Sc impe- 
nitente , c come tale ti condanniamo , e condannato ti 
difcacciamo dal foro noftro Ecclefìaftico , e da hora ti 
rilafciamo al braccio , e Corte fecolare &c. 

Così diciamo, pronunciamo» fentenciamo, giudichiamo 
dichiariamo , condanniamo , e rilanciamo dee. 

Fr. W. Intjuifìtor (gre. ita pronunciati * ^ ; 

W. Vicariti! grci ita pronunciati . r 'àtei. 

Si autentichi dal'Notaro, come di fopra, 

Lkita } data gre. fel. i o 8-. 
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F orma tirila jaittnx, a muro il %eo rilavo , (§Ér impenitenti 

« •* -Vi . - t n* A’’ ' x. * 

Q Vando il Reo rilafio c affatto impenitente. & ofti- 
nato , nc per qualfìuoglia amtnonitionc, ò efforta- 
uonc di perfone dotte ,c pie . vuole in modo alcuno 
conuercirfi , non fi delie ttalalciare di far di ciò efprcffa 
mcntione nella Temenza, acciò làppia iTGiudice feco- 
iarc come gouernarfì nef punirlo . E noi perciò norL, 
remeremo di porre la forma di cotal Temenza contra 
-vn limile rila{fa,& impenitente > ancorché ad ac - 
corto , e prudente Giudice poffa badare quanto di già 
fi è detto. E la forma farà quella,. . ... 

Noi F. N. Inquifìtorc&c. &, ’ • ; 

Noi N. Vicario &c. - . ;n ; ; :i ?.. ... 4 j*j» ;> 

E Sfendo che tu N. di N. fedi fin dell'anno &c. ( fpic- 
ghifi il contenuto della prima Temenza data contro 
del Reo. come nell’ antecedente forma ) Ma poi deli 
anno &c, venidi indiciatoin quedo Santo Officio, che 
di nuouo fedi caduto nelle Topradette dannate herefie, 
per auanti da re publicamente abiurate, & anco in altre 
molto enormi. & atroci, cioè . 

Cile l’huomo vna volta giudicato non poffa mai phì 
peccare , ne perderla gratia i e che perciò colui, che ca- 
de, c pecca, non da mai dato veramente giudicato . 
Che l’huomo giudicato poffain tutta la vita iuafchifare 
tutti j peccati, etiamd io veniali , fenza priuilegio Ipe- 
cialediDio. 

Che il giudo in ogni buon* opera pecchi .aitile no venial- 
O o z mente 
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mence \ ouero ( che è cola molco più incolerabile ) 
mortalmente : e perciò meriti le pene eterne . 

Che non vi fia alcun peccato mortale , fuorché il peccato 
dell’ infedeltà : ouero , che per niun altro peccata» an- 
* corolle graue, & enorme , fuorché per quello deU*‘jnfé- 
delcà, fiperda la giàriceuuta grada.: > . ; j 

Che , perfa per il peccato la grana , fi perda anco Tempro 
infieme la fede y ouero , che quella fede, che refta, non 
fia vera fede, ancorché non ha viua : ò pure , che colui, 
~ il quale ha fcde-fcnza la carità y non fia Ch ri {frano . 
die colui v ii quale doppo il Battemmo e caduto nel pec- 

- caco , non polla perla gracia di Oio riforgere , ouero , 
con la fola fede , fenza il Sacramento della Penitenza, 
poflfa la perduta grada ricuperare . 

Che Chrifto Noftro Signore, mentre auanti la paflìono 
s oraua al Padre ncll’horto ,fùda così fiero, terribile , & 
horrido timore aflalito , che , depofta ogni fperanza_*. 

. rimafe affatto difpcrato , e dubitò di douer clfcre dalla 
morte totalmente afforto . .. » ■ • . r 

Che Adamo nofiro primo Piadre cade neceffariamcnte-? 
nel peccato , .così hauendodddio eternamente ordina- 
to , flatuito , e decretato . 

Che la prima, c principal cagione della perpetua morte , e 
dannazione de reprobi, fiala volontà di Dio . 

Fotti perciò d’ordine nottro carcerato nel detto Santo Of- 
ficio , nel quale più volte auanti di noi col tuo giura- 

- mento cfaminato confettarti, d’efier ne’ già abiurati er- 
ro ri, & herefie ricaduco, & à quelle infelicemente ritor- 

• aato,& aPprcfente anco crederle j e d’hauerc oltre àoiò 
i . tenuto 
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tenuto, e creduto , e tuttauia cenerei e credere le fopra- 
fcritte , e ciafcuna di erte , oftinatiffimamente . 

E defiderandolioi all’hora coin tutto il cuore, ficome an- 
co addio defideriamo , di ridurti all’ vnità della Santa 
Madre C Kiéia , e dalle vilcere tue gli errori , & herefie..» 
fudette (radicare , ni una cofa tralafciammo di fare » che 
à noi parefle atta à faluteuolmentc conuertirci , varij , e 
conueneuoli modi in ciò adoprando : ma tu, dato già 
in reprobo fenfo , & affatto (edotto , & indurato ne’ Ili- 
detti errori , & herefìe , eleggerti più torto d’cflerc , e 
qui dal temporale , c doppo morte dal fempiterno fuo- 
co miferamente abbruciato , che , à più fino coniglio 
attenendoti , ritornare al grembo , & alla mifericordia 
della Santa Madre Chicfa . Laonde non hauendo noi 
più che fperare della tua perfona, dopo vn lungo afpet- 
tare , col configlio , e parere de’ noftri Signon Oònful- 
tori, Dottori Teologi, e Canonirti, ouero, d’ordine^ 
cfprcfTo della Santità di Noftro Signore, e della Sacra 
Congregatione della Santa, &Vniuerlàle Inquifitione 
Romana , à cui fu da noi data piena informinone de-> 
meriti di querta tua caufa, fiamo venuti contro di te all* 
infraferitta diffinitiua fenrenza. 

Inuocato dunque il fandrtlmo nome &c. Hauendo auan- 
ti di noi li facrofanti Euangelij , acciò dal volto di Dio 
proceda il noftro giudicio, e gli occhi noftri veggano 
l’equità , riguardando folo à Dio, & all’ vnità della lanta 
Fede &c. Nella caufa, e caufe vertenti tra il Sig. N. Fi- 
fcale di qucfto Santo Officio da vna parte, e te N. di N. 
fudetto , reo, indiciato, inquifito, proceftato, confeftb, 
* cconuinto 
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e conumto , 'come di fopra , dall* altra &c. Diciamo * 
pronunciamo , fomentiamo, dichiariamo, e giudichia- 
mo , che tu N. fudetto fei veramente heretico ri laflo, 
& impenitente , e come realmente lieretico rilaflo , & 
impenitente ti difcacciamo dal foro noflro Ecclefiafti- 
co , c ti rilafciamo al braccio , e .Corte focolare &c. co- 
me di fopra . 

F. N. Inquifitorc &c. così hò pronunciato . 

N. Vicario &c. così hò pronunciato-. 

Lata, data @rc. fol. loS. - ^ 

Forma della /intenta contro <vn 7{co , il (juale convinto ét herejia 
pcrfijle nella negativa , e profeta tuttavia d'cjjèr Cattolico 

Noi F. N. Inquifitorc &c. & 

Noi N. Vicario &c. 

E Sfondo cu N. &c. flato denunciato in quello Santo 
Officio di N. che folli veramente heretico, &ha- 
ueffi per molti anni fermamente tenuto, e creduto 
. molte, e moire herefie , & in particolare . 

Che fa cofa empia, e contraria ali’ Euangelio , punir col 
fuoco gli hcrctici opinati. 

Che l’Imperatore di ragion ciuilcfia fupetiorc al Papa . 
Che non fi debbano accender lumi auanti ìlPrefepio di 
Noflro Signore , e le facrc Imagini . 

Clic l’Officio della Beatiffima Vergine non debba reci- 
tar/» per impetrare qualche grana . 

Chc-débba l’huomo aftenerfi, non dal mangiar carne itù 
giorni Droliibici.ma folamente dal commctterpeccaci. 
^ ^ .. ^ _ — — - c hc 
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Che il corpo del Signore nel (èpolcro non (la {lato con 
giunco alla diuimcà . 

Che la verità Carolica-fia vnamerafuperfi:icionc>e giihe- 
retici fiano veri , e perfetti Teologi Scg. 1 
E volendo noi certificarci , fe quanto di ce haucuamo in- 
tefo fofle vero , difeendeilìmo à pigliar le debite , c nc- 
ceflarie iuformationi>efaminando giuridicamente i te- 
ftimoni, e col loro proprio giuramento più volte (opra 
Vr denunciate colè i n terrò gandoliv e tutte falere colè-» 
feceitdo, che da noi fecondo i facti Canoni , e Ponti- 
ficie Conftitutioni- far fi doueuano * e per legitimc , e 
conclùdenti prouc ntrouaflìmo , che tu per tanti anni 
Cfi efprimad tcmpo-K« ftato horetico-, per hauer.più , 
c più volte nel fudetco tempo , in varij luoghi ,1 con di- 
* uerlèoccafioni-, & alla prelenzà di piùperfonc, profe- 
rito le fudette herefie , affermato di crederle , e douerfi 
dagli altri crederete sforzatoti anca di mordacemente 
dircnderlev 

Fofti perciò d’ordine no (fra carcerato in quefto Santo 
Officio , nel quale più volte aitanti di noi col tuo giu- 
* r ramentocfaminato negafti pertinaci Afonamente tutte 
le cofè oppofteti , dicendo^ e prò te fi: andò , d’effer fem- 
» pre (Vaco buon Catolico-, e ChrifViarro •: Edefiderando 
noi all’ bora, come pur anco al prefente defideriamo 
ardentilfimamcnte , che tir, col confeffnre liberamen- 
te la verità delle co fe delle quali reftaui pienamente^ 
conuinro, da così infelice, e calamitofo (lato rifor- 
gelfi , c lafciando affatto l’herefie , e riducendoti ai 
gre mbodi S anta Madre Chie fa , & all’ vnità della Tanca 
■c ' Ecde 


Z9& Pratica del Santo Officio 

Fede Catolica » fchifaftì la doppia morte dell’ anima » e 
del corpo, vfartìmo ogni portioile diligenza, tanto per 
noi fteffi y quanto per mezo d’altri , acciò ne feguiU<^> 
ildcfiderato effetto, benignamente per lungo fpatio 
afpettandoti à penitenza . Ma tu darò già in reprobo; 
fenfo , .deprezzarti Rappigliarci al più fano confcglio , 
& oftinacamente pcrfifierti, come tuttauia perfifti, nel- 
la ncgatiua,con animo contumace,#: indurato . Laqn- 

- de hauendoti la Chiefa per canto tempo a/pctcato,acciò 

- la tua propria colpa riconofcendo , ,-alla Tanca fede, Ga- 
tolica ritornarti, ne hauendo tu mai voluto , ne meno 
hora volendo inmodo alcuno farlo, ne à lei reftando 
più veruna rtrada d’vfar ceco gratin? c mifcricprdia_,, 
noi , ripetici ptima* non folo à tua irtanza, ma anco per 
debito dell’ officio nortro, i teftimoni contro di te cfa- 

V minati , dà i detti de' qualtfimanefti anco più grauato , 
& aflegnatoti pofcia.il termine àfare le tue ditcfe , nel 
quale niuna cofa adducefti àtuadifcolpa , col confe- 
glio, eparere de’ noftri .Signori Cpnfultori, Dottori 
. . Teologi , e Cartonifti , ouero, d’ordine cfpreffo dejla 
Santità di N. S- c della Sa^ra Congregatione della San- 
ità , & Vqiyerfale Inquifitione Romana, acuì fu da noi 
dacapien4>infQrmatione de’ meriti di querta tua caufa , 

. accioehe vn tanto errore non rerti impunito , e tu fìj 
-fefempi-ó.àgli altri, che fiaftengano.d^sìgrauipcceflì, 
diamo venuti contro di te aH’infrafcritta diffimtiua feri- 
te nza_» . ■ > . .. ■ : o; -, : J 

Ihuocato dunque il fantiflìmo nome di Nortro Signore.» 
Gicsù C buffo &c. Nella eaufa , e caufe vertenti tra il 

si g : 
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. 1 Srg. N.'Fifcalc di quello Santo Officio da vna parte •> e 
te N. di N. fudettb * reo, indiciato, inquifito,proccfln- 
to > negatiuo, e pienamente conuinto d’heretica praui- 
tà , come di (opra , dall'altra &c. Diciamo , pronuncia- 
mo , fententiamo, e dichiariamo , che tu N.iudetto lèi 
hcretico impenitente > e che deui , come tale , efTer da- 
to , ò rilafciato al braccio fecolare . E noi per quella.» 
noftra diffinitiua fentenza ti difcacciamo , come Vera- 
mente heretico pertinace , & impenitente , dal foro 
fiollto Ecclcfiallico , c u diamo , ò rilaviamo al brac- 
cio «e Corte iècolare&c. 

F.N. Inqui[ìtor@'c.itu pronunciati. 

; •« U.Vicuruts (§fc. ua pronunciati. 

Luta, data fire. folto*, > 

Modo di fptdxrt a m %eo contumuct non conuinto &c. 


Valunque volta il Reo citato in termine preMo à 

n/pondere de Fide , & i /purgali delle cofe oppo- 

llcli , delle quali però non è conuinto , ma folamente 
indiciato , e perciò fofpetto leggiermente d’herefia.» , 
difubidifce , ne in detto termine lì cura di comparire , 
egli per tal contumacia fi rende fofpetto vehcmentc- 
mente, e perciò deue in ogni modo per fentenza Icom- 
municarn nella forma , che qui fotto fi porrà » ma per- 
che fi tratta di cofe molto graui, e pregiudiciali al Reo, 
halli à procedere in ciò giulhficatamente , e con ogni 
buon termine di ragione : e però è necclTario , che pri- 
ma , lìcerne altra volta c (lato detto , cotal fua contu- 
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macia venga per il Fifco accufaca ; ilchc può fard iru 
quello , ò in altro (ìmigliante modo • . r r, /, *7 

Die Adenfis . . Anni 

Ai do nife us D. fri. Fifci Procurator confi tutus (èfc .. . Dicit, quod 
pofquam fri. reus in hoc Sanilo Officio citatiti fortnttar cum mo- 
midombus , commmadonibus , (fff ajfgnatiombm ter minor uni ad 
comparcndum congruis, (ffr opportuni i) nàn tantum comparatine - 
gltgat , minime curet , <x> crùmetiam citationes , pr*cepta , wo- 

mtiones , (èfl comminadancs contumacialitcr tontemnat; ideo t ne 
turibus Fifci ob longiorem moram abquod prxiudiciuin fquatur , 
inflat , atque infanter pitit , ptr Adm. %. P. Jtiquifìtoretnxltcla- 
rari , dtElum fri. cmumptorim citationum , practptorum , moni- 
tionum , & comminationum Sanili Officij,' kfìt'njerè, realtler, 
ejfcilualiter, atque irrefragabiltter contumacèm, ac nbellem San- 
ali Officij , inque omnes , @7* fngulas cenfitras, (gfl panai in litteris % 
, monttoxialihus aduerfus ipjum dtcritts , ($■ exécuds commmatas , 
(efr contentai , fucceffiuè , (efr in confequentia incidi ffè , in omnibus, 
(fff per omnia , iuxta formam facrorum Canonum , Confutino - 
ri um Extrauagandum 5 atque confuetudinis Curia Sanili Offt >» 
ctj , ($r ad cauielam protcflatur , per tpfum minime ilare , quin 
pradtfta fiant , omm mcltori modo fflc. Et ita (fffe- 
Vepofta in iure , (gfl in prafcntia prafatt M. 7 ^ f. Inquif torli per di - 
4 ‘ ihim D. fri. Fifci Procuratorem dicentem , petentem , inf antem , 

: interpellantem , (djr proteflantem in omnibus % prout in ea . 

Qui pra fatui M. P. I nqui/itor , <vifa pr. e di ila infamia fail^per 

dtilunx D. fri* Procuratorem Fifcalem , (fff, omnibus , ac fngulis 
„■ in ea contendi , quibits telano habeatur , paratura fe óbtuht , in 
pradiihs , (g/- circa pradiila, opportuna temporibus, f Mirtea , 
l YjuaiunsfiiM., fib profef adone , quod, nec per ipfltm fletti , aut 
* ■ 1 fabtt 
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f&abit'vnquam , qmn infitti* fuum plenum, atque mtegrum fer- 
ttatur effieilum . 

‘N. San Eli Officij TV otarius . 

Doppo quello procederà l’Inquifitore opportunamente^ 
alla ièntcnza dichiaratoria nel modo che legue . 

Ferma della fintene* dichiaratori a contro al %co contumace 

non Qommto . 

‘ ! ■ ' ’ ‘ < • i V ' • Ci / 5, 1 ,;v*t 

TI os F. *N. lnquifitor ffic,' 1 V ' * 1 5 : 

TI os*N. Vicariai (jfrc, ;r 

C ffrtfU nomine inuocato . Pro tribunali fedente s , (g^r folum 
Deum pra oculis habentes , per barn nofìram declaratoriam 
fententiam, quamde U, P.p. Theologorum, DD. /. V. Do - 
. Eìorum confitto ftrìmùs in bis /cripti d , in caufa cor am no bis * ver- 

tente inter Dcmmum *N, Procuratore™ Ftjialim Sanili Officij 
inquirente ™ , feu promouenttm ex <vna , $ *N. reum , nominar 
tum, (gr citatum per affixtcmm ad comparendum ptrfonaltter in 
hoc Sanilo Officio cor am nobts , ac rejpondcndum de Fide, ac fi 
expurgandum à nonnullis fanilam Fidtm concernentilus , (gf 
cantra tpfum citatum tx ailtsdtili Sanili Officij refultantibus , 
fub pernii , de quibus in monitorio , parttbus ex altera . Pronun- 
ciami , fententiamus , (jffi declatamus , dtiìum t N. ob non pari - 
tionem dtiiarum nofìrarum litterarum monitorialium contea ip~ 
fum ad inflantiam pr tedi ili D. Procuratore Fifcalis decretarum , 
(éffi extcutarum , incidiffe , (§7 incurrtffe in excommunicationis ma * 
toris lata fententu , (gj alias in etfdem litteris monitorialtbus con- 
tentai pcenas j httirafque declaratorias defuper neceffartas, op- 
portunas decernendasjelaxandas publtcandas, mandatumquc 
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executiuum de ipfo , ubicumque iocorum reperita fuerit per fona- 
iittr empiendo fimiliter decerncndum „ ($T relax andum fare, (efi e fi 
fe , proni hac prefetti nofhra fententia dccermmus, rclaxamus, (jfjr 
pubhcari mandamus omni melimi modo* forma, qutbus de iu- 

re poffumus y (èfrdebemus . In quorum i fiderò (fife. Dot. (gfa. 
Lata , data (efre. foL zo8. 

£ fi fottofenueranno i Giudici , & il Nocaro . ... . » 


r 


Forma della citatione del 7{eo contumace non conuinto 
ad ridire la fentenza dijfiwtiua f ^ . 

P RomuIgata la fopradetta fentenza,e pubìicato già per 
cedoloni fcommlinicato il Reo , come nella Quinci 
^ Parte fi dice , &’ egli non fi curerà pe» rutto ciò di Qpm* 
u parirei anzi con animo indurato ilarà per vn’anno^n- 
ciero, c continuo , dal gioitio dclladat^fenceiiza, nella 
fua èontumacia.e fcommunicaconcxodi Lui fulminata* 
in tal cafo * operando la detta fua contumacia , eh' egli 
debba liauerfi per confedfo* rende fi ( come di fopra è 
Rato accennato ) fo (petto violentemente, anzi violen- 
* tiflìmamenrc d’hcrefia j & ancorché egli forfè non fia 
' vero heretico , deuc però condannar^ come, heredeo 
impenitente ; ma prima s’ha a citare canonicamente ad 
. ; vdire la diffiniciua fencenza > c la forma della citatione 
faràrinfrafcritca. «v <v. >* *•' ‘«l* «arseti 

tY os F.N. Inquifnorffic. (fy 

N. Vkmus &c, ' : ^ 

C V m tu e N. filius &c. dclatus twbis fuifies de far elisa pravi* 
tate i $ receptis de eadem per nos debit is contra tc informa- 
no ntbus , cjfts nobis fùfptflus le tu ter, quod fora infiliti s labe pre- 
di Eia 
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àiBa, citauimus tv, (puntemi coram nohis per fiutali ter cowpamcs 
de Fide Catholsca nfpvn furia.. Cumque afona ttnucriscontu- 
maciter comparere , txcommunicaunnus te, ac excommunicatum 
\f ectima pabhcari, in qua exeommumeattone Betifli perawium 
<§jc. animo pertinaci, lauta**, (ffr fugieus lune , (fj inde , ita quod 
\ nane y (piote duxerit maligna* fpiritus yignoramus : (gr cum te 
i expeclaiKrimusjnifericorditfr, (tf benigne , ut ad premium San- 
cì *. Matrts Beile fia ». ad fan Sfa F idei untiate m reuertererts , 

• ita in reproba»* {enfiti» datai camparne omninif contempfiHi . 
Jj Sanò cum uelimus cdufam tuam himfmodi fine debito termina- 
re , ne uidcawur t(w nefanda crtmina conniuentilus oculisper- 
Aranfiréy te *N [upradiftum latitantem, profugum> (gf fugitiuum, 
o ; per profeta nofirumedtBum publifufn requtrimus par iter , (éfi ci - 
6 tamia perempteriè y una prò trina monittone canonica , quaterna 
{ i àie j Menfii , Anni in Ecclefia Sancii Cm- 
tatis * *vcl loci bora V cfperarum perfimaltter cotnparcas. coram 

nobis fententiam tuam diffimtiuam auditurus , fignif canta , quòd 
fitte comparuerts , fiue non , procederne ad nofiram fententiam 
: dtjfinittuam cantra te , prout iuf , (efr tuflitia fuaaebunt . Et ut 
prefetti noftra cttatio ad tuam notitiam perueniat , necualeétstc 
ignoranti a uelamme uteri » prafentes noflras requifitionis, cita- 

tionis luterai uolumus , & mandamus ajfigi publtcè in ualuts 
Ecclefiarum Sanfti N. (gfr Sanili (gfre. In quorum {idem, ac 
. ufltmonium prafentes polirai luterai manu propria firmauimus , 
ac impresone noRrofum figtUorum tujfimus commumrt . Dat. in 
Aedibm SantUffim* ìnqmfltp pia pie Mepfis ' Anni 

F. IV?. Inquifitor fifa f . 

*N. Vicariti* @rc. 

-.e «i. :: è *N. Sanfa Officij 'Nefafw J 

IHUU" Doura 
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Dourà fucceffiuamente la detta citationc affiggerli nei 
luoghi coniucci , e pigliarli dal MelTo la lolita re la Clo- 
ne &c. 'V; 

Venuto pofcia il giorno da i Giudici legiti inamente pre- 
fì(To al Reo , di douer perfonatmence comparire auanti 
di loro ad vdire la diffininua lcntcnza , fé egli ad ogni 
modo non làràcomparfo , potranno , e douranno elfi. 
Giudici venire alla promulgatone della già detta fen- 
tenzà, & in erta, non vero heretico impenitente di- 
chiararlo , ma , come fc tale ei forte * condannarlo , & 
al braccio fecolare rilafciarlo , infieme con la ftatua di 
lui, ad effetto, che lìa abbruciata , che perciò doùrà iil» 
publico produrli la detta ftatua col nome, e cognome 
del Reo contumace : e la Tentenna farahnfrafcritta, ò 
(ìmile, però in lingua volgare , acciò la Nobiltà , & il 
Popolo, che concorreranno, portano intenderla . . y 
Noi F.N. Inquilìtore&c. & 

Noi N. Vicario &c. 

E Sfendo che tu N. 8cc. fofti per teftimoni degni di fe- 
de denunciato in quello Santo Officio dell’ Inqui- 
litionediN. d hauerindiuerlì luoghi /tempi, & occa- 
fìoni proferito varie , c diuerfe herelie , & in partico- 
lare^. ‘ ' . 1 

Che la verginità, la continenza , e le aureole lìano fra* 
fcherie, e menzógne del Diauolo. lV 
Che nella focra Mefta non lì offerifca altroché orationi. 
Che l’opere buone non facciano l’huoitìo buono , nc le^ 
cattiue cattiuo. 

Che l’huomo per la fede lìa libero da tutte le leggi , cosi 

diurne 
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r diuine , come canoniche ,& humane . 

Che per l’orationi non folamcnte non (i plachi Iddio , 
ma che il giufto, facendole, pecchi. r;f * 

Che auanu-.il giorno del Giudicio lenirne de’ dannati 
? nell’ Inferno non pacifcao.o , ne l'ampip de'Sanci in Pa- 
«js iradifafhitfcano la yifione beatay \ , .. . . 

Che Tari ime de’ mora non p offa no apparire à quelli, che 

Che per l'Ordine facro non fidi* Io Spirito Tanto . , \ 

Chei peccati fiano eguali «>.• i,«h »• , ■'.tt. . - • i 

Che Chrifto per noilra caafa b abbia contratto il difetto 
n* dell' igSfcQrafìe&a.. Vi j ;n ; t 
Che il Sacramento, del Battemmo non cancelli i peccati. 
Che , s'egli s’ha à digiunare , conuenga ciò fare in giorno 

di Domenica < l. 

E volendo nqi per debito dell’ officio noftro certificarci , 
fe le, cote contro di te denunuate foflfera vere , dilccn- 
deffimo à<vedere,&iioquircre (opra di effe . Et hauen- 
. do contro di te rifrouacp molti indicij , per ii quali 
ti rcndeuii Colpetto d’heretica prauità , per. publico 
•. editto ti citaffimo nelle Chicle di Santo N. e di Santo 
N. à douere in tal termine da noi prefifio comparirei 
* auantidinoi per rilpondere de Fide; ma tu, dà noru 
,a: fanoconfeglio indotto , fprezzaftì contumacemente 
I.di comparire. PenlchetifcommunicalIinpo,,cfa- 
ccffimo publicarc , e denuntiare (communi cato, , e<cu 
nondimeno , dato già in reprobo fenfo , e cotal fatati- 
fera medicina rifiutando, hai per lo (patio d'vn’ anno, 
.i:cp.ù, (opportata la detta feommumea , è cuttauia la 
i mi ^ (opponi 
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{opporci con animo pe^tttiaoei <& induratol e fuggirrao 
ti vai nafcondcndo di qaà,edi là, in guifa, che nonfap-* 
piamo oue il maligno fpirito t‘ habbia al preferite gui- 
dato . Laonde hauendori per canto tempo ( pongali 
quanto ) la Sanca Madre Chiefà benignamente, dtnife- 
ricordiofamente afpectato , accioche vna volta *ideHa_» 
tua faluce ricordeuolcjte nc volali! al grembo della nii- 
fericordia di lei , con lafciare affatto gli errori, e profef- 
fare la fanca Fede Catolica > ne hauendo tu voluto coti- 
fcntirgiamai , e volendo noi pure con debito frfté ter- 
minar quella tua caufa > ! ti citaifimo * à doucr in quello 
giorno hora , e luogo comparire perfonalmcnte ad 
vdir la diffìnitiua fcntenaa j e perche ad ogni modo Hai 
contumacemente ricufaco di comparire , c moltri eui- 
dentcroente di volere negli errori tuoi perpetuamente 
rimanere , non potendo, ne douendó noi vna tanta di* 
fubidienza, e contumacia tolerare, col conlèglio, e pa- 
rere de‘ noftri Signori Confultdri , Dottori Teologi , e 
Canonifti , ouero , d’ordine elprelTo della Santità di 
Noftro Signore , e della Sacra Congregationé , acuì fu 
da noi data piena ihformatione de* meriti di queflarua 
caufà » fìamo veduti contro di te all'infrafcntta diffini- 
tiua fentenza i 

Inuocato il fantilfimo nome di N/S. Gibsù Chrifto &c. 
HauendO àuanti di noi bfacrofantiìEuafìgelìj &c. Nel- 
la caufà , e caùfe vertenti tra il Sig. N. Fifcalc di quello 
Santo Officio da vna parte , e te N. fudetto , reo , indi- 
ciato , inquifìto , procelfaco , difubidience, e contuma- 
ce ( come di fopto ) dall* altra . Per quella no lira diffi- 
1 . .1' nitiua 
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nitiua fentenza, quale fedendo prò tribunali, proferia- 
mo in quelli fcricci, in quello luogo , &hora da noi 
eletti, e perauanuàte allegaaci. Diciatto, pronuncia- 
mo , fenccntiamo , definiamo , giudichiamo, e die hia- 
riamo , che tu N. Indetto , per le fudetee cole legitima- 
mente contro di te dedotte nel procedo ( come di lo- 
pra ) deui eflcr tenuto , e riputato come heretico perti- 
nace , e come tale elTer nlalcjato al braccio fecolarc ; c 
noi per quella difHniciua Temenza ti diacciamo dal 
foro nodro Ecclcliaftico, e nlalciamo alla Corte Tcco- 
lare , quale però effi; acc mente preghiamo, che, Te mai 
t’haurà nelle Tue forze , voglia circa la perlòna tua mo- 
derare la lualentenza, inguilà , che da fenza effufione 
di fangue, e lenza pericolo di morte . 

Di più. dante Taflcnza, e contumacia tua, per cui non può 
di prefente quella nollra fentenza nella tua propria., 
perfona efleguirlì, rilafciamo alla detta Corte Tecolare 
la tua datua qui prefente , acciò ne faccia quello , chc_> 
pergiuftitianconuiene. J 

E finalmente dichiariamo, douerd contro di ce decretare, 
crilafciare , come da hora decretiamo, c rilafciamo il * 
mandato elfccutiuo, che, in qualunque luogo della no- 
dra giurifdittione farai ritrouaco , di fatto per qualfiuo- , 
glia Minidro della giudicia fij prefo,e carcerato , c det- 
. ta carceratione debba à noi lignificarli, acciò polliamo 
.elTeguirc quanto farà di giuditia , e di ragione . 

E così diciamo , pronunciamo , fententiamo , diffidiamo, 
giudichiamo , dichiariamo , difcacciamo , rilafciamo * 
ordiniamo, e decretiamo in quedo , Óc in ogni altro 

Q^q meglior 
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mcglior modo , c forma , che di ragion pocemo , e do* 
'»■' uemo. 

F. N. Inquifitore &c. così hò pronunciato . ’> 

N. Vicario &c. così ho pronunciato. 

Et il Nocaro l'aiitc nachera , come di fopra . 

Lata , data (èffe. fai. zo 8. 

Se il già detto Reo contumace » non conuinco , ma fola* 
mente , per gli indici) , che contro di lui fi hanno » fo- 
fpetto d'herefia, comparirà dinanzi all* Inquifitore pri- 
ma, che fi reputi, ò prefuma confefio , cioè, non ancor 
pafTaco Tanno della contumacia, & infordefeenza fua 
nella fcommlirrica, & efaminato negherà-il delitto, 
hannofi à ripetere i te (limoni contro di lui efaminad , 
perche il delitto non c prouato, ne per propria co nfef- 
« none , ò vera , ò prefimta , ne per depofitione de’ tedi- 
moni, che riceuuti, non contedaca la lite , non prona* 
ilo ; ma (è comparirà pafiaco Tanno di detta fua infor- 
defeenza, e pur ancor efaminato negherà, all hora, pre- 
dirne ndofi co nfefTo , coral fua preiunta confeflìone-> 
opera, che non fi ripetano itedimoni: perche, efTendo 

* ‘ il delitto prouato per queda fua confezione riiultante 

* dalla contumacia , &c infordefeenza predetta oltra Tan* 

* no , non v’ha bifogno di ripetitione , la quale.fi fa fola* 
mente quando il Reo è negati uo . 

Oltre à quedo haffi à notare , che , fe il Reo contumace , 
di cui-fiiV bora fi è trattato , comparirà , ò farà prefb , 
pattato Tanno , & efaminato nfponderà , d’hauer roala- 
. mence fentito delle cofe della Fede , ranco circa gli ar- 
' ricoli, de’ quali principalmente era indiciaco , quanto 

% circa 
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circa l'infordefcenza nella fcommunica , e ne chiederà 
perdono , deue riceuerfì à mifericordia , c farfi abiura* 
re, come heretico formale , purché non fìa rilaflo j ma 
s’egli farà pertinace nell’ herefie, eh’ haurà confettato, 
dourà al braccio fecolare rilafciarfì . Se rilponderà ca- 
tolicamentc , & appretto moftrerà efficacemente , eh* 
egli non hà potuto comparire , perche era grauementc 
infermo , e con pericolo della vita , ò carcerato altroue 
per la fletti, ò altra caufa , ò fi trouaua tra nemici , ouc- 
ro, perche al luogo doue era citato, non poteua ficura- 
mente apprettarli , fi tratterà la caufa , come s’egli fofTe 
à fuo tempo comparfo’, ma fe non potrà fcufarfi di non 
effer opportunamente comparfo , e perciò s* habbia_» 
per vero contumace , e dall’ altro canto pure moftrerà 
l’innocenza fua per conto dell’ herefie, delle quali è 
imputato, dourà per l’infordefcenza nella fcommunica 
abiurare , come fofpetto vehementemente d’herefia, 
cioè , d’hauer malamente fentito della po te ftà della»» 
Chiefa nel fulminarle cenfure &c. e non prouando la 
fua innocenza, ne impedimento alcuno > onde non fià 
potuto comparire, dourà fpedirfi.come violentemente 
fofpetto, per l’vno, e l’altro capo, come di fopra è (fatai 
accennato : e finalmente apportando egli efficaci do- 
cumenti, di non cfTer potuto comparire , Scinderne»» 
prouando l'innocenza fua , dourà liberamente lafciarfì. 
andare , ouero , fe, (fante la contumacia , diminuirà fo- 

. lamence la forza degl’rindicij > aftringerfì parimente ad 
abiurare . 

Se il Reo fuggitiuo , e contumace farà negli ordini facri 

% Qji z coftituito 
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coftituico, dourà, auanti la fentenza condannatoria J 
dal Vefcouo ponti ficai mence adornato » c fiere, non re- 
almente , non eflendo egli prefence , ma (come fi dice) 
* verbalmente , e per fentenza degradato, e deporto dall* 
officio fuo , e tale farà la fentenza del Vefcouo . 

Noi N. per grana di Dio Vefcouo di N. &c. 

E Sfendo che tu N. ne' (acri ordini cortituito (fpieghifi 
l'ordine, Se anco l’officio , come , s’egli farà Confcf- 
fore ,ò Predicatore &c. ) deui per tuoi graui demeriti 
fra poco da Noi , e dal M. R. P. Inquifitore di N. clTcr 
giudicato herctico impenitente, c come tale per fen- 
tenza nlafciato al braccio focolare « Noi per tanto, 
conforme al tenore de’ facri Canoni» e cosi ricercando 
la giurticia , per quella nortra fentenza, quale contro di 
te proferiamo in quelli ferirti » ti degradiamo > c depo- 
niamo da ogni officio Sacerdotale , e da i facri ordini, 
i Se anco dalla predicanone, Se audienza delle confeffio- 
ni facramentali Scc. 

Noi N. Vefcouo di N. &c. 

E lì autenticherà dal Notaro nel modo detto di fopra . 
Leu * , data (frc. fol. zo8. 

Doppo la detta fentenza di degradatone , ò depofitioae , 
* formeranno il Velcouo ( le vorrà inrrauenire ) e l’In- 
quifitore , ò pure l'Inquilìtore, Se il Vicario Epifcopale 
contra il Reo degradato la fentenza di condannata- 
ne , come di fopra . .( *!T0‘ 9ì‘ 

Auuertalì , che > le il Reo contumace , e fuggitiuo , farà 
tpfoiure incorfo nella fcommunica, per hauer dato im- 
pedimento al Santo Officio &c. non douràquerti per 

il* « fentenza 
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fentenza fcommunicarfi, ma citarli in forma , enoib 
comparendo, potrà, pattato l'anno, douendofì anch* 
egli tener per confetto, à tutte le pene ad vn vero here- 
tico impofte condannarli . Et oltre à ciò deue confi- 
derai, che ne l’vno, ne l’altro dc’fudetti Rei contu- 
maci ha da giudicarli vero heretico impenitente » ma 
deuono ambidue fidamente condannarli, come fo 
eglino heretici impenitenti fottero : c di ciò nella fem> 
tenza deue farli mcntione cfpreffa . 

t* vì , i,i . v 1 . v \i ■/- \ :/a\ '4*'» Jr 

Ai odo dì fpedire rem 7(eo afentt convinto & htrefia (gfa. 

'•u ’ f ’ ■ »' ,■•*»-».* ■ . • .r *. * * /;m 

V 

S E il Reo attente farà pienamente conuinto d’herefia, 
ò per euidenza del fatto , come fc hauctte publica- 
mentc predicato Thcrclie, ò per propria confezione in 
giudicio , ò per idonei , c legnimi teftimoni , che non 
patifcanocccettione alcuna , hauendolì perciò diffini- 
tiuamentc à. condannare, non li douràà così fatta fen* 
tenza venire» fe prima noti lì faranno fatti ordinata- 
mente tutti gli atti giudiciali, che vi li richiedono . 
Conciolia che doppo l’ordinarie citationi ( come nella 
Quinta Pane) fa di medierò ( quando egli però non Ila 
flato ancora efaminato , oucro non habbia giudicial- 
mcnte confettato) primieramente ripetere i te Arnioni, 
quali ( come già più volte c flato detto ) efaminati nel 
proceffo informatiuo, non citata la parte , anzi noru 
conteflata ancor la lite , cioè , non interrogato il Reo, 
non prouano, le non lì ripetono , ad effèteo di condan- 
narlo, ma fanno lolamentc indicio ad inquirere contro 

di 
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di lui , tanto più non eflendo il Reo , ne veramente,. ne 
prefunriuamente confetto. Dipoi conuiene in ogni 
cafo legitimamencc attegnargh le difefe , e dargli anco 
le opportune dilationi . Al fine dee ci tarfi perentoria- 
mente , 'vna prò trina monitione canonica , a d vdire la fua_» 
diffinitiua fentenza nel modo , che feguc . 

Nos F. N. Inquietar (gfc. & 

Nos N. Vicartus (éfre. 

C Vm tu N. mantfefiè tncideris in damnatas harefès , illas pu- 
blicè m E cele fia SanEliN . predicando , ouero, fueris per 
tefles legitimos piene conuiElus de haretica prauitate , ouero , de - 
prehenfus propria confezione in iudicio per nos recepta , (èf poft ft- 
* gerii , medicinam refutans falutarem ; nos <vtro citau ernnus Ce, 
rvt de , (djr fuper his cor am nobis manifefltus refponderes , tuque 
maligno duElus fpiritu partter , (gfr feduHus renueris comparere 
animo pertinaci , latitans, (Gjrfugiens bine , inde , ila quod 
nunc 3 quo te prafatus duxerit maligniti fpirttus , ignoramus .*/ (èf 
• cum te cxpeElauerimus mifericorditer , (gfr benigne , rut reuertere - 
ris ad gremium Santi* Matris Ecclrft a , (djr ad Santi* Fideì 
• rondate m , tu in reprobum fenfum datus comparere omnino con - 
tempfSli. Sane i cum 'velimus ( iuflitiarios cogente ) huiujmodi 
caufam tuamfne debito terminare V ne r videamur (g^r. .*v t'Y 
E fi finirà la fentenza , ò citatione nel modo già detto . * 
Non comparendo pofeia al giorno prefitto il Reo,verran- 
no contro di etto i Giudici all* infrafentta fentenza . 
Noi F. Ni Inquifitorc&c.i !& r: <r : x Tr n; >rf ' 

'Noi N. Vicario &c. j n , ';r, :n t ? .?•! 

E Sfendo tu N* fiato denuntiato in quello Santo Offi- 
cio dell’ Inquifitione di N. d’haucr in diuerfi luo- 
* ghi, 


é 
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ghi * tempi * & occafìoni proferite , c pertinace mento 
affermate molte herefìe . Et in particolare . 

Che 1 fanciulli, che nafcono di parenti Chrifliani, noib 
contrahono il peccato originale^ perciò non fi dia lo- 
ro il battefimo per cancellare elio peccato originale . 
Che Iddio non vogtia,che tutti gli huomini fi faluino, ne 
anco di volontà antecedente . 

Che la natura diuina in Chriflo habbia patito , e ha fiata.» 

crocififfa, e morta . ìu . u 

Che i reprobati da Dio( facciano ciò che fi vogliano) non 
pollano mai più riceuer la gratia . 

Che Chriftò non habbia liberato i Santi Padri del Limbo. 
Che ficome i buoni alla vita eterna , così i castiufe repro- 
bi alle pene eterne hano veramente predeflmati,ò pre- 
* ordinati . . ■ 

Che l’huomo perii peccato perda Tardine facro già rice- 
uuto , e coiai' ordine non polla nccuerh da vnhuomo 
. illicerato . zìnor favi.. 

Che la. pienezza della poreflà fpirituale fi troui. in tutti i 
Veicoui. ». ... .a» 

Che i Vcfcoui non frano foggetti al Papa > ne? portano da * 
lui fpiritualmeqte eflerlcgan. v •: «, ; 

Che la Chiefinon habbia giurifìdittionc alcuna, ne pofTa 

- far leggi .- , i.-.r.i t ... . ; . ... - 

Che i Sacramenti giouino folamente à i prede flipati . 

E volendo noi per debito dell’ officio noftro certificarci, 

- fe le cofe contro dite denunciare erano vere, e le tu ca- 
minaui nelle tenebre , ò pur nella luce , difeendeffiruo 

. à vedere, & inquirere fopradi efTe . Et hauendo noi. 
c. . ritrouato 
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ritrouaco , che molti , c molti idonei , c leghimi tefti- 
moni concerti deponcuano contro di te le fudette be- 
re fi c , delle quali perciò rertaui pienamente conuinto,, 
ti faccffimo carcerare in querto Santo Officio.nel qua- 
le auanti di noi col tuo giuramento cfaminato, confef- 
fafti , d’haucr per canto tempo ( fi cfprima il tempo ) 
tenuto , c creduto le fudette herelìe , e d’erter pronto à 
pentirtene ,& ad abiurarle , e far tutro quello, che da 
noi ti forte rtato importo, e comandato ; ma poi per 
fuggertione del Diauolo , cangiando penrtero , e dcli- 
beratione , romperti le carceri, e fuggirti , con nafeon- 
derti qua, e là , in modo , che , doue hora t’habbia con- 
dotto il maligno (pirico , non Tappiamo. Ouero fi di- 
rà così. Tifaceffimo citare auanti di noi per lcgitima- 
mente interrogarci , e profeguir la caufa , come conue- 
niua di ragione , ma tu da maligno /pirico perfuafo, 
fuggirti , e ti allentarti , nafeondendoti hor qua , hor là, 

* di modo , che al prcfentc non Tappiamo oue ci ritroui . 
Laonde hauendotila Santa Madre Chielà &cc. come di 
fopra . 

Inuocato il fanoirtìmo nome di N. S. Giesù Chrirto &c. 
Nella caufa, e caufe vertenti tra il Sig.N. Fi (cale di que- 
rto Santo Officio da vna pane , e te N. Tudecco, reo, in-^ 
diciato, inquifico , procertito , confclfo , ouero , con- 
uinco ,inobediente ,fuggitiuo ,e contumace ! corno 
di fopra ) dall’ altra . Per quella no lira diffiniriua fen- 
tenza&c. Diciamo, pronunciamo ,fentenciamo,dif- 
fìniamo, giudichiamo, e dichiariamo, te N. per le cole 
contro di ce dedotte nel procerto, come di fopra , elTer 

vero 
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vero heretico pertinace, e come tale ice. Vi Ci fotti 
quanto nell’ altra £ contiene „ 

F. N. 1 nquifitorc &c. così hò prònuntiato .. 

N. Vicario &c. così hò pronunciato «> 4 

E fi autenticherà conforme ai confueto . • 

Lata, data (gre. fol. 108. 

Se il Reo fudetto comparirà auanti il giorno prefitto aflc- 
gnatoli ad vdii la fèncenza , e chiederà humilmento 
perdono , con ottcrirfi pronto ad abiurare &c. le egli 
non (aràrilaffó » fi Ipedirà come heretico formale peni* 
lente , nel modo detto di fopra , ma fe non vorrà abiu- 
rare, fi dourà. come vero heretico impenitente prefen- 
te , rilanciare al braccio fecolare nella forma , che fopro 
c fiata porta . 


Form a della fernetta condannatoria contro nm heretico 

già morto . 


A Ncorche i delitti , quanto alle pene temporali, ordi- 
ti nanamente rimangano per morte ertimi, è nondi- 
meno cofa fpeciale nel delitto d’herefia , come apunto 
delitto d’ottcfi maeftà diuina , che contro à i morti an- 
cora , per la grauità , & atrocità della lor colpa , fi pro- 
ceda nel Santo Officio , & effi portano giuridicamente 
cfler acculati, denuntiati, & inquifiti , ad effetto ( fe ri- 
marranno pienamente conuinti ) di condannare , non 
gl’ ifteffi morti , ma la loro empia memoria , come al- 
trouc fi dirà più chiaramente , e può anche vederli in* 
fatto nella ientenza che fegueda quale per la fimiglian- 

R r za. 
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za, che tiene con le precedenti, e per compimento deli* 
operaifteffa,habbiamo voluto porre in quefto luogo. 

NoiF. N. Inquifitorc&c. Et 

NoiN. Vicario &c. 

/^Oliando à.noi per legitime proue concludente; 
mente , che N. di N. in tempo di fua vita è ftaco 
heretico , & anco nell* herctica prauità, per fegni mol- 
to chiari, & euidenti , c morto , attefoche più volte , in 
varij luoghi > con varie, e diucrle occasioni, & alla prc- 
fenza di molte perfone , fcandalofamente ha proferito, 
predicato , & affermato di credere 1 ìnfrafcntte herefie, 

cioè . " . f 

Che l huomo in quella vita poffa renderli impeccabile . 

Che il Beato lenza il lume di gloria polla vedere la diuina 
effenza. 

Che i Sacramenti della Chiefa lìano folamcnte nudi fegni, 
e Itemi , e non neceffarij alla falute eterna . 

Che non fi debba far oratione con la bocca, ma folamcn- 
te col cuore.- ; 1 . itas» 

Che all’ offeruanza de diuini precetti non fi richieda par- 
ticolar dono di Dio . ' • -* 

Che il Matrimonio di fua natura poffa difeiorfi . 

Che i Sacramenti amminiftrati da icattiui Sacerdoti non 
fia no efficaci &c. 

Per tanto volendo noi con debito fine quella caufa ter- 
minare , chiamati , e citati prima quelli , a quali parca 
doueffe , e poteffe di ragione fpettare , ò pur anco ag- 
gradire , di difendere il detto N. ouero la memoria di 
lui , 8c affegnato loro conucnientc termine à fare dette 
* • “ ‘ ' difefe. 
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difefe , nel quale muno comparile , oucro, niuna cofa 
nieuantc fu da cilt addolca à difcolpa di lui > accioeho 
vna tanca empietà non redi impunita, & il caftigo di 
lui palli in esempio à gli altri , col confeglio , e parere 
de’ noflri Signori Confultori Dotrori Teologi.e Cano- 
mfti , ouero , d’ordine edpreffo della Santità di N. S. c 
della Sacra Congregatione della Santa , & Vniuerlnlc-? 
Inquifìtione Romana , à cui fu da noi data piena infor- 
mationc de’ meriti di quella cauda, damo venuti con- 
tro dei detto N. all* infradcritta diffinitiua demenza . 

Inuocato il dantiffìmo nome &c. Nella cauda , e caudo 
vertenti trà il Sig. N. Fidcale di quello San ro Officio 
da vna parte , e detto N. reo, indiciato, inquifìco, prò- 
celiato , e pienamente conuinto d'hcrecica prauità, co- 
me di dopra , dall’ altra &c. Diciamo , pronunciamo , 
dementiamo, e dichiarando > che N. fudetto , per le co- 
de contro di lui dedottele pienamente prouace nel pro- 
cedo , come di dopra , c flato in vita , & in morte hcre- 
tico pertinace , & impenitente , e perciò conforme al 

• tenore de’ dacci Canoni , & altre Coflitucioni generali , 
e particolari , condanniamo la memoria di elio , come 
di formale , e confummato heretico , pertinace , & im- 

* penitente *> c lo dichiariamo infame , e dcommunicato, 
& indegno d’Ecclefiaflica depoltura ; e perciò ordinia- 
mo , che l’offa di lui , de pure dall’ offa de’ fedeli fi po- 
tranno difeernere, fìano diffotterrate , e porcate fuori 
del Cimicerio., & in deteflacione del duo graue delitto 
pubicamente abbruciate . 

Di più riladciamo al braccio decolare la flatua del detto N. 
.t • R r x qui 
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qui prefente , accioche effa parimente venga ( come di 
^ragione conuiene ) abbruciata . 

Oltra di ciò pcrqueftanoftra diffinitiua fentenza dichia- 
riamo,! beni del detto N. fin dal- te mpo* eh’ egli com- 
mife il fopradetto delitto d’hercfia, effer confittati à 
quello Santo Officio . fecondo i facri Canoni, c Cofti- 
tutioni Apoftolichc &c. 

Così diciamo , pronuntiamo , fententiamo,, dichiariamo* 
condanniamo,. ordiniamo, rilaviamo & c, 

JF. S N'. Inatti fior (gre. ita pronunciaci . 

Vicariai gfc .ita pronunciaci. 

Lata , data (gfc. foì. z o 8,. : ; 

P Er vfo afiai piu facile della predetta forma difenten- 
za contro la memoria dcll’heretico già morto, è be- 
ne. che con grandiffima diligenza fi notuchc fe il Reo 
inanzi che muoia reftaxonuinto d'hcrefia %, o per pro- 


pria conleffio ne , ò per cuidcnza del fatto» o.per legiti- 
mc proue de’ re (limoni , ma non fi può auanti la morte 
finire il procedo , & egli pur fc ne muore , o negatiuo • 
ò impenitente , ne vuole in modo alcuno alla Santa.» 
Chiefa riconciliarli , deue cottui doppo la mone eflet 
condannato-. 

I/iftetto ha da farfi circa vno rilaffo , ancorché penitente* 
c conuertito che » ficome , viuendo , dourebbe darfi 
alla Corte fecolarc , così , auanti la fua fpeditione raa- 
rendo , ha doppo morte àxondannarfi. 

Nell’ ideila maniera dourà condannarli Umemoria di co- 
lui, che accufaco ,, ò carcerato per il delitto d’hcrefia, 
haurà vccifo fe (letto, perciochc retta conuinto d’here • 

fia. 
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fia, e molto più di colui, che auanti s’vccida haurà con* 
feflato il delitto , ancorché fé ne fiamodrato pentito -, 
e le loro datuc deuono parimente darli alla Corte fé* 
colare , perche (iano abbruciate : come anco di colui , 
che, e (Tendo contumace, darà per vn’anno nella fcom- 
munica ,epoi Tene morirà così fcom manicato. 
Hàfimigliantcmence da condannarli la memoria d’vno , 
che ha morto apodata , ouero , che viuendo , habbia 
indituiti heredi gli heretici : anzi vn Vefcouo iftcflb, 
controàcui fi proui „ eh’ egli fia morto heretico , fog- 
giace à cosi fatta pena . 

Può finalmente accadere, che qualcheduno, mentre viue» 
fia heretico , ma ò non codi della Tua herefia , ò non ne 
. venga egli acculato, e po&iadoppo morte pienamen- 
te ne codi, ò per tedimonio altrui, t> per fatti herecicali 
da lui commcfli, ò per libri, eh’ egli Rabbia compofto, 
ò per quaifiuoglia altra legiti ma maniera : e di codui 
parimente fenzaakun dubbio ha da condannar/i la_, 
memoria.. 

Modo dì fedire gli fpontccompctr enti nel Santo Officio* 

D À ritornare e là» donde ci dipartimmo, e ( douendo 
intorno ài morti badar per bora quanto se detto ) 
ripigliar de’ viui la pratica le l’ordine- incominciato fe- 
guitare . Noi adunque porremo qui la forma; della., 
Temenza , & abiuratione contro gli heretici formali 
fpontc comparenti nel Santo Tribunale , nella manie- 
ra ,chc fegue. 


Noi 
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NoiF. N. Inquifitore&c. & ^ 

Noi N. Vicario &c. ì 

E Sfendo, che tu A. figliuolo di B. &c. fpontaneamen- 
te comparici in quello Santo Officio , c centra tc_> 
ite fio giuridicamente deponelli , qualmente nato di 
padre, e madre-heretici Luterani, ò Caluinifti , e da elli 
allenato , 6c inftrutto negli errori , & herefie dell’ em- 
pia fetta di Lutero, ò di Caluino , le haueui fin* all’anno 
proffimo pacato tenute , c credute tutte , & in parti- 
colare . . .r ! ' ì ?G > 

Che tre fidamente fiano i Sacramenti della Chiefa &c. 

£ lì andranno fpiegando gli articoli da lui creduti nella.» 
fetta, ò di Lutero, òdi Caluino, conforme à quanto 
n* habbiamo fentto nel fine della Terza Parte . Pofcia 
dourà loggiungcrlì. 

Ma poi villi nella Città di N. i riti , e le cerimonie de’ Ca- 
rolici nel culto della Religione, e fpecialmente l’vnità, 
e concordia loro intorno à i dogmi della lanta Fedo , 
c venuto vlcimamcnte in quella Città di N. per le buo- 
ne elfortationi , c documenti di perfone Rcligiofe , ri- 
folueRi di lafciare affatto l’herefie da te credute , e farti 
Catolico : e prefentatoti perciò dinanzi à noi chiedelli 
humilmente , d’elTcr riconciliato alla Santa Madro 
Chiefa , offerendoti pronto , & apparecchiato ad abiu- 
rare le fudetee herefie, & errori , c viuere, e morire nel- 
la detea fanta Fede Carolica . 

Per tanto hauendo noi villa , e maturamente conftderata 
quella tua Ipontanea comparinone , e quanto di ragio- 
ne fi douea vedere, e confiderai , & elTendo anco Rati 

informati 
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informa» della tua fufficicnte inftruttione nelle cofo 
della (udetta Tanta Fede Catolica > col confeglio , e pa- 
rere dc’noftri Signori Confulcori Dottori Teologi , e 
Canonici , fi amo venuti contro di te all' infraferitta 
diffinitiua fentenza . 

Inuocato il fantiffimo nome di N. S. Giesu Chrifto , del- 
ia gloriofiffima Tua Madre Tempre Vergine Maria , e di 
S. Pietro Martire noftro Protettore . Hauendo auanti 

• di noi li facrofanti Euangelij , acciò dal volto di Dio 
proceda il noftro giudicio , e gli occhi noftri veggano 
l’equità . Nella cauTa , e cauTc vertenti tra il Sig N. Fi- 
fcalc di quello Santo Officio da vna parte, c te N. di N. 
Tudetto, reo, Tponteconfeflo (come di Topra) dallaltra . 
Per quella no jlra diffinitiua fentenza , quale Tedendo 
prò tribunali proferiamo in quelli fcritti.in quello luo- 
go, & hora da noi eletti . Diciamo^pronuntiamo, Ten- 
tennatilo, c dichiariamo , che tu N. Tudetto, per le coTe 
da te confeftate (come di Topra ) Tei ftaro heretico , e 
perciò Tei incorTo in tutte le cenTure , e pene , che Tono 
da i Tacri Canoni , & altre Coftitutioni generali , e par- 
ticolari contro limili delinquenti impofte , e promul- 
gate. Ma perche Tpontaneamente Tei comparfo iiu 
quello Santo Officio , de hai liberamente confelTato i 
detti tuoi errori , & herefie , dimandandone mifericor- 
dia, c perdono , Taremo contenti alToluerti dalla Tcom- 
munica, nella quale per le ludette colè Tei incórTo, pur- 
ché prima con cuor fincero.e fede non fìnta abiuFÙma- 
lediehi ,e deteftì i fudetti errori ,& herefie, e generai- 
mente ogni , e qualunque altro errore , herefia , e fetta, 

che 
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che contradica alla detta Santa. Cacolica.Sc Apoftolica 
Romana Chiefa , Capo della quale al prefente c N. S. 
PapaN. come per quella noftradiffinitiuafentenza ci 
co mandiamo» che facci nel modo» c forma» che da noi 
ti farà data . 

Et accioche più facilmente oteenghi da N. S. Dio miferi* 
cordia» e perdono de Itidccci cuoi errori, Stherctto* 
per penitenze falucari c'imponiamo . 

Che vilìti quanto prima vna volta à piedi la Chiefa di San- 
to N. & c. 

Che per tre anni proffimi à venire digiuni il V enerdì fan- 
to in pane .& acqua . 

Che per rifletto tempo reciti vna volta la feccimana ( fo 
faprà leggere ) i fecce Salmi Pcnitcntiali. con le Litanie, 
c Preci annette ( oucro , fc non (apra leggere ) la Co- 
rona della Bcacifllma femprc Vergine Maria . E final- 
mente . 

Che per detto tempo di tre anni confetti facramental- 
mence quattro volte l’anno i tuoi peccaci ad vn Sacer- 
dote efpofto dal fuo Ordinario, e di fua licenza ti com- 
munichi nelle quattro principali lolennità , cioè, della 
Natiuità , e Relurretcione di N. S. Giesù Chrifto , della 
facra Pcntecotte » e di cucci li Santi . 

Riferuando à noi l’autorità d’accrelccre, ò fminuire, com- 
mutare .rimettere ,ò condonare in tutto ,ò in parte, le 
fude tee penitenze . ; 

E così diciamo, pronunciamo, fententiamo. dichiariamo, 
ordiniamo .penitentiamo» e riferuiamo in quello, Se 

. in ogni altro meglior modo » e forma » che di ragiono 

potemo 
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poterne, cdouemo . 

F. N. I nquifitore &c. cosi ho pronunciato . 

N. Vicario &c. cosi ho pronunciato , 

E dourà il Nocaro fecondo l’v fato autenticarla. 

Lata f data (gre. fol. ao8. * • 

Modo eli Militare f abiuratone . 

k „ > i ( 4*^1* | ■ . y % . ■ t, p . „ ^ k * JIHj 

Succejftuè, (gfi incontinenti. 

N.filtusN. (gre. audito tenore diti* fintemi * , illique parete vo- 
lt"** genufltxus coram ditli DD. ludiabus , facrofintla Dei 
Euangelia coram fi pofita manibus corporaliter tangens , abiura ~ 
w/ , (gfr* errore Lutheranorum ,fiu Caluiniilarum , quo s 

tenuit , (gr credidie , (gr gtneraliter omnem hxrefim , (gr errorem 
contradtcentem Santi* Catholi*, gr Apostolica Ternana Eccle- 
fa, Qfr prout latiùs in ivfrafcripta fcheelula fu* abiurationis , 
quam de verbo ad ver bum reciiauit tenori- vt infra , preferiti 
bus*N. "N.grN.N. tefttbùs ad pr*mif avocati habitis, ai - 
que rogati . 

Se il Reo non faprà leggere, fi fcriua in quella maniera-.. 

Quam de verbo ad verbum me Notorio figgeremo recitauit 

&c. •; i. 

Abiuratine * 

“ ■ •>; 

I O N. figliuolo di N. &c. co ftituito perfonaltnente in^ 
giudicio, & inginocchiato auantidivoi MM.RR, 
P. 1 nquifitore , e Sig. Vicario &c. Hauendo auanti gli 
occhi mici li facrolanti Euangelij , quali tocco con lo 
proprie mani , e conofccndo , che muno fi può laluare 

S f fuori 
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fuori di quella Fede , qual tiene , predica , & infegna la 
Santa, CatoJica , & Apoftohca Romana Chieda , Capo 
della quale al preicnte è N. S. Papa N. .e contro della.» 
quale contéflo, e mi doglio , d'hauer grauemente erra- 
to , perche nato di padre , c madre heretici Luterani * è 
Caluimfii , e da elfi all uato ,& mltrutto negli errori , 
& herefie dell* empia fitta di Luterò , ò di Calumo , le 
nò cenute , e credute tutte , & in particolare . 

Che tre fola mente fìano i Sacramenti della Chiefa &d 
Vi-'fi pórranno tutti gli articoli già nella fentenza ipiegtf- 
tr, e dipoi fi pr< fegmrà in quello modo . 

Per tanto efiendo io al prefente ficuro della verità della»* 
Tede Caròtici, e certo della falfità della fetta di Lutero, 
**ò di CaluiiVo'/còn cuor fincero ,e fede non finta . abiu- 
ro , maleditòvè detcfto tutte le /opradette herefie , er- 
rori, e letti, e generalmente ogni, e qualunque altro cr- 
'ròre , fiere fini e fétta , che con fradicia) la detta Sa nra_. , 
Ga tòlte a, & Apoftbhca Rom«7na Chiefa . fi giuro, thè 
non crederò, ne dirò mai più le fudecte. ò altre herefie , 
ne meno h.iurò finVigliarità Scc. Giurò 'anco , e pro^- 
■ '“inetto d-adenlpire, & ofieruarc intieramente tutte lo 
penitenze , che mi fono finte &c. 

Io N. di N. fudetto hò*abiirrnto &c. In fede del vero ho 
fottoferitta, ouero, fegnata col legno della fanta Croce 
u Vdi rhia f pròprKV mano ia pR-fème cedola di mia abiurà- 
*11 tioné’, & (Té non faprà leggere) à lettura dei'Notaro di 
quéfto Santo Òfficio , ouero ( le non iaprà la lingua»* 
Italiani ) adimerpretationc del R. P. N. di N. recita» 
v nj tala dr parèli in parola nella Sala della Santa lnquifi- 
■Vft - '*• tionc 
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tionedi N. quello dl&c. * * * . 

£ fiaflfoluerà dalla fcommunica in forma &c. rogando/^ 
del tutto il Noraro 1 come di (opra . .fi 'f 
Et in calo, che , fico me altroue è (lato detto., ne il Reo j 
ne l'Interprete hauelfero nonna delia lingua Italiana , 
fi promulgherà la fentcnzain-lingua latina i nella for- 
ma, cbeleguc., •..<>, -.,>L , u , f 

Modo di attitare t affò ludo ne dàlia fcommunica . 

Finita l’abiuratio ne fi fcriuerà così. 

Succejftuc , (gp incontinenti. .v . *% 

•M.filtus S N. fupradtttus genuftexus cor am pr aditili DD. ludicibus 
\ rubi fupra , (gf ad prafentiam fupradittorum tefltum flit ab fin - 
tedialo P. ìnquifitere abfolutus abexeommutneatione marni , 

' quarti caufa , (gp occ afone pram [forum qucmodolibtt incurrcraf 9 
participattoni fìdeltum , (gj facrofanttd Ecclefid premio reflttutus , 
adhtbitis fohtti precattontbus , (gf c*rcmonijs (gfc. k 
Forma dalTolucrc dalla lcommunica fi troua più à baffo 
à fogli 541. , 

Kos F.^. Inquifitorfgpc. <gf 
t Nos a N. Vicariu< (gfc. ^ W. t 

C ">Vm tu f N. filius C N. (gre. [ponte in hoc Sanalo Officio compa- 
J rutffes , (gf aduerfus teme tip fum iuridtcè depofinffes , quòd ex 
* par entt bus haroticis Lutherams, feu Caluimjìis natus , (gp ab tpfis 
tn errortbus , (gp harefibus imptd Luther and , ruel Caini in fica 
• fetta tnttruttus , (§r educatus , trnuifìi , (g^ credtdtfli fere 'vfijue 
■ ad prafentem diem quidquid battici Luther ani y <~ael Caluimfid 
tenent , gp credunt in patria tua , gp in particulari . t . 4> 

Sfa* \omdnum 
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2{pmanum Pontifìci m non effe Chnfli Domini V uartum « ? il 

Purgatorium poti hanc v'ttam non exi fiere ffic. :< 

Srendanfi gli alni articoli , come fi è detto . 

PofUa , cum ad Ciuitatem r vemffes , parttm hominum fieligi»- 

forum monitionibus , parttm Itbrorum catholicorum lettura ad 
■ fanttam F idem Catholtcam conuerfus te in hoc S anelo Officio 
cor am n obts pr sfotta ili , petens humiliter > Santtx Al atri Ec- 
eie fu Catholicx , (èfo Apoflohc a Romana reconditori , (tfoinCa- 
tbolicorum numerum adfcrtbt j tf<jue promptum , Oc paratum of 
ferem , fupradittos errores , harefes abiurare » tn Santi* 
Fide Catholtca vtuere , mori . 

£dos propterea, attenta hac tua fpon tanta comparinone, vifìs videa - 

• dis , (gr confideratis confderandis , necnon de tua (ufficienti tn re - 

• bus Fidei Catholtca infhutttone certtores fatti , ad mfrafcnptam 
dtffinitiuam fententiam ieuentmus . 

Domini noflrt lefu Chrtft , eiufoue glorioftffimA Cenitrieis femptr 
Virgtnis Maria , ac 'Beati Petri Martym Protettimi nottn no - 
minibus inuocatis . Pro tribunali Jt dentei > (èfo folttm Deum pr a 
gettiti habentes , per hane noflram diffinitiuam fententiam , tjuam 
de PP. Theologorum > & DD. I- V. Dottorum conflio fe- 
rirne tn bis [cripta . In caufa , & cau f u nobisvertenti- 
bus inter D. Procuratorem Fifcalem huius Santtt Officij ex 
rtna , teff, de < N. pradtttttm , reum , [ponte confejfum , vt 
. [apra, partibus ex altera . Dicimus , decernimus , pronunciamo /, 
fontentiamus, (fr declorami, te W. pradtttum ex tua confezione 
fuifie hareticum , (cfo propterea in omnes cenfuras , Qfo panai a fa- 
* tris Canonibus } alij fotte Confìitutionibus gentrahbus, (fr fpcciali- 

bus contro humfmodi delinquentes inflittas , (éfr promulgatas in - 
currijfe . Ve rum , quia cor am nobis fp9nte comparttifli > pra- 

• • • > dittai 
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(. Jittas mas harefes, fi errores libre f affiti ts » fi de tUis 

fi mifericordsam petijfìt , te alt excommunicatioms ( 'enteriti a , 
quam pr<emij?ornm caufa , fi oicaftone cjuomodolibet incurrifii , 
abfoluere , fi in gremmm Santi* Ad atra Fede fi '* rea per e , fi 
reeonciliare decreuimus ; dummodo prius corde fncero, fi fide non 
fitta abtures , maltdtcas , (fi? dettfteris omnes errores , (tifi hxrefes, 
cjtios , (fi ejuas tenutfh , fi crtdidifh „ ac etiam omnes , fi ejuaf- 
cumejue h*refes , fi errores contra Santtam .Cathalicam ,fi 
jìpoflolicam \omanam Ecclefiam , cuius Caput ad pr*[èns e/l 
D. *N. Rapa W. [efe ejuomodolibct extollentes , prout ubi hac m- 

< {Ira dijftvuiua fenrentia faciendum pracipimus modo, fi forma 
à nobis tibi tradenda . iu* .. . u »x 

Et •zit/acilius errar um tuorum r oeniam,fi mifericordiam a Domi- 
no confec/uaris , prò pamitentijs falutarsbus tibi tniungimus . 

JF t fernet ejuamprimùm r uifites pedefler Ecclefiam Sondi 'N. in Oi- 
uitate , 'vel extra Ciuitatem *N . 

Vtper tnenmum proxtmè fatar um ieiunes in die P orafi eues in pa- 
ne, fi aqua. 

Vt per idem tempus femel in hebdomada reeites feptem Pfalmos Pce- 
nitcntiales , cum Litanijs , fi Precibus annexis , <vcl Coronar/} 
! Beati (firn * femper V ir finis Alari* . Et tandem . 

V t , ditto triennio durante , ejuater in anno fàcramcntaliter confitta » 
ris peccata tua Sacerdoti ab Ordinario expofito , fi de eius licen- 
za Santtijfimum Euchartfli * Sacramentum fumos in attui- 

tatis , ac 'fefurrettioms Domini noflri le fu Cbrifii , Pentecoftes , 
fi omnium Santtorum fcfliuitattbus . 

ftferuantes nobis auttoritatem augendi, minuendi , commutando, aut 
remittendi in foto , r vtl in parte fupradtttas poenitentias . 

Et ita dicimus , àuemimus , pronumiamus , ftntentiamus , declora- 
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tnu<, ordinami*;, pamtentiamu;, ac referuamus. tfìo,(efromh folto 
rtteliort modo, forma, qutbo; de ture poffUnus, ac debemus . 

F. “N. I nquifitor (gjrc tta pronunciaui . 

*N . . V icario; (effe, ita pronunciaci . ,-.<■■ 

U'HV'M ' ; , Vi»***'. V* «» "1 * 1 ltì; A • 1 .V 

MMMfefe-- Abiuratone . >l A* A w fih y 1 4^ 

min» >»•> . .. . v‘*i*«»h^v m 

E GoN.filiu; (gfic. confittati*; perfònalitcr in iudicio , (efigenu- 
flexus cor am r vobis Adm: 7(7(. P. / nquifìtore, (gfi D. V icario 
d ’jc. Sacro fannia Dei Euangelta coram me pofita, mambus cor • 
poraltter tanvtns , fetens , neminem faluum fieri poffe extra illam 
fidem , quam tenet , credit , pradicat , profittar , (gfr docet Santta, 
Catholtca , (èfi Apofìotica "Romana Ecclefia , caia; Caput ad prfr x 
fens ejl D. a M. Papa °N. contra quam fateor, (gfr dolco , megraui- 
ter erraffe , quia ex parenttbu; h*r etici; Lutheranis, a rei Calumi- 
ci; nata; , (ifi ab ipfis in errortbus , (fi? harefibu; impi* Lutera- 
na , feu Calumi fìte* (ett* injlruttu; , @r educato ; , tenui , (gfi ere - 
v didi fiere <z>{que ad ptefentem diem quidquid hfretict Lutherani , 
*vel Calumiti* tencnt , (gfr creduta in patria mea . Et in parti- 
colari. ; 

Romanum Pontificem non effe Chrifli Domini V icarium . 
Purgatorium pofl banc r uitam non exiflere (fife. • i 

Sed cum ad V rbem S M. rvenijfem , parum Religio forum hominum 
monitiombus , partim Catkolicorum librorum lettura, ad fgn- 
». • ttam Fidem Caibolicam cotiuer fu; , relitti; hpreticorum errori - 
bu ; , idem fantt * Fida Catholic * mano ; dare decreui . •<*> 

Ideò none' de '-ventate Catholtcf Ftdei , ffif de Luthcranf , aut Cal- 
umi flic 1 * fetta fa filate certo; abiuro, maledico, ffidete fior omnes 
' fiupradttta; hpefe;\ errore; , r unà cum quibu/cumque alfjS 
• hfrefibus 
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hertftbas , fif errar ibus cantra dtElam ? anziani, Catholicarn . (ff 
> ApoftoHcJtn Jfiemànam E cele pam fefe quomodo'. ibi t extollenti - 
bua . E t turo , me nune roto cord ; credere , (gfr in futurum ( Di o 
ad fumante ) firmiter crrduurum quid quid tentt creda , predica t , 
Muftì tur y (&jr aocet prpdicla SanEla.iVatir Etc efia Cattolica , 
(gfi Apodo he a Romana . Et turo, ac promuto, me nunquam hp • 
nfes’prcdiclas , ncque alias cr editar um , nec mtnus familiarità - 
ttm , aut. corner [aliar, em ctim bercticis , . T/f/ ^ berefi [ufpeHis 
' ( quoad posero j bàbiturum ; immo , fìàlujuern talem iti parttbus 
Catbohcorum cognouèro, illuni denutiaabo Ine] uiftori 3 uel Ordi- 
» nano loci, t / bt fiero . 1 uro ctiam, ac promitto, me integre adtm- 
* pìettirum omnes., (efi fingulas pcemtentias miht ab hoc S anelo Of~ 
i • feto inittnttas , feu tniungendas . Et fi e vnquamin pof erutti ali • 
i juibus ex pradichs meis promijfionibus , ($r lurametitts (quoà 
- n Deus auertat ) contrauenero , me [ubijcio omnibus pónu a faci is 
Canontbits, @r alijs Conjhtutiontbus gcntraltbusiffi par ticula- 
rtbus cantra butti [modi delincjuentes tnfiBts , ($"- f rotto ulnari s . 
Sterne Deus adtuuet , (èfi.hac facrojantla ithus Euangeha , qua 
r .proprijì manibustan^o . . •> • . - 

Ego ’N. finis .fipradiBus , abiurami, iuraui > promi fi,,, me 

' ! obligaui * <x>t Jupra . Et in fidem nueritatts prafintem [cbedulam 
■ me* a bui rat ioni s manu propria fubfcripfi , <z>el fign.o ' anfta tru- 
iv cis [ ubfignaui , (§j\ad murpretattonem '/(. P. ’N. tamde neierbo 
ad xierbum recitavi in Aula Sanfti O/ficij < N. die (éfc. j 
f.'l i : 9S/. de W. manu propria. : 

Ego ’N. Sacerdos fifrc.fìdeltter interpretatus fìim . 

Si affolucrà polcia il Reo dalla feommumea , & il Notare 
fi rogherà fecondo 1 vlato . 

Lata, datale, fol. ìo$. 

* A, MmT\ * a ■ *" *’* v 

rniL I 1 / a ** 
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Dalle fudette forme difentenze potranno fenza troppa' 
difficoltà cauarfi le minute di quelle , eh’ hauranno da 
farfi contro i Rei fponcecomparenti lof petti vehemen- 
. temente, ò leggiermente d’hcrcfìa, ò da po Rafia , e noi 
perciò niun altra in tal (oggetto ve n'aggiungiamo, 
volendo tuttauia dentro à 1 confini delia propoda me- 
diocrità contenerci. >m. 

Forma dell abiuratane daimporji ad'vn ff ebreo ^ 

nel Santo Officio . 

P Erche anco al Giudeo colpeuole ritrouaco d’alcum. 
delitto (peccante al Santo Officio , come, d’hauer 
(perefempio) inuocato il Demonio, & honorarolo co- 
me Dio , non è feonueneuoie . che s’imponga l’abiura* 
tione,habbiamo (limato opportuno il porre fimilmcn- 
te la forma di tale abiurati o ne, & clafèguente. 

Io N. &c. hauendo auanti gli occhi miei la facrofanta leg- 
ge di Dio , qual rocco con le proprie mani , giuro , eh* 
io credo col cuore, e profefTo con la bocca quella veri- 
tà, c fede , che la detta facrofanta legge di Dio ticno , 
predica, & infegna, e fpecialmente, che Iddio folo deb- 
ba eflcr inuocato, & adorato *, e confeguentemente de- 
fedo quell’ errore , che dice , douerfi inuocare, & ado- 
rare i Dcmonij , come Iddio fteiTo &c. 

E porranuifi altri limili articoli , fecondo la qualità degli 
errori, che contro la Fede haurà tenuto , e l'abiuratione 
fi farà fottofcriucre dal Rco,& autenticare dal Notaro. 


NONA 








NONA PARTE. 






Modo di formar le Patenti per gli Vfficiali, 
dar loro il giuramento di fedeltà , propor 
le caufe nella Congregatione , & aflòl 
uere i Rei dalla fcommunica 
nel Santo Officio. 

ì O rni dò a credere , anzi tengo per fermo \ che 
a gl lnquifìtori non pollano per niuna manie- 
ra mancar forme bclliffime , per farne ài loro 
Vfficiali gratiofiffime Patenti , per aftringerli 
à feruar fedeltà , per ratinar con dignitade i Conditori, 
epcraflolucrconucneuoltnente i Rei dalla feommu- 
mea ; ma con tutto ciò mi e parfo di recarne in fimigli- 
anri propofiu alcune , più per defiderio d’honorar me-» 
col titolo di pronta fcruitù. che per vaghezza di render 
con efie 1 opera maggiore • E fono le leguenci • 

Firma di lettere Patenti per Officio di Procurata Pipale 
della Santa In^mptione, 



Nes F. < N. ìntjuiptorffic. 

C V m demandatum nobis d Sanala Sede Apostolica ìn^ut fitte» 
rtis OJjii tur» ,d emnino efflagitet , <vt %eorum caufa d nobis 
faantoeitius expediantur t ^ ad td intenerir obeundum 'valete 

T c mdtgeamm 
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indigeamns aìiquorum piorum homwtyn opebd.i j qui zehffiJfij^ 
pitti illas diltgtnter proraoueaAtyac finÌAel>t tacermi nari pi ocmeni: 
idcirco te *N. de cuitis dottrina , ferwdo rerum diuinarum telo, 

necnon r uiu > ac morum interniate, ac dentque ingerendo negocijs 
f pettata prudentia mu ’tum in Damino conjìdimus , tenore prpfen - 
tium , nofìri auttorirate Ojjicij mflitùimuf,fabtmùs, (gf creamus f 
ac i tifiti ut um ,fattum , gr cteatum dedara»n t us Prómotorem Fi - 
fiali m Santtt Offici} in (finitale ‘N.ffic. Dantes ttbi auttor ita- 
lem promouendi ad Fifci fauorem omnes, gr qnafeumque caujas 
ad diclum Santtum Offici um^ quomodohbet pertinente s , curri om~ 
nibus gratijs, (gfr priuiFgijf, qudhuiufmodi Procuratorikus Ftfca- 
Itbus Santti r 'fpcij fic ( <zn fupra ) jnfhtutjs^ fqttis -, . g$r creatis 
impartiti conjueuerunt . w#» obfìatitibus jn confrartum qmbtìfi 
cumqtte (èffe. In quorum fidtfn his Santti jffficij figlilo munirti , 
manurn piopriàm appòfutmus. Dat. m 4e/iibusSanttt Offìcij 
Die Menfis Armi j ’ : ' « ; 

F. *N. Inquifìtor (gre. . - 

e N. de N. Santti Offl<;ij 7/. 'Notarius.. 

Forma di lettere Patenti per li Confittoti. del Santo Officio . . 

i 1 • ■ 

*Nos F. T nquifìtór (effe. 

C ff m Santt* Inquifìtionis Officium nohis à Santta Sede Apo- 
jlolica commifium mnltis indigeni f prafertim Ajftflentihns , 
(éfi Confali ortbus , qui non folùm in cattfis expedtcndts , njtrum 
etiam in confìlijs prabendis , (gf ‘Noe, (df'-F icariqs noflros 'vbique 
adiuuent . idcirco te W- de cuitis prostate , feientia , eruditione , 
interritale, ac zelo abundè certiores fatti fumiti , tenore preferititi m 
conìhtuimus , creamus, chgimus , jgr deputamtis in Affiìlentcm , 

- .'il 'il. . Ai 
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$ Con fallar em Sanili Officij in Ciuttate TI.^c. cum omntbut 
^ranjs,fauortbus,prarogattuu ,mdukts , (fy priutlegìjs d Summit 
P'Ontificibus Sanili Officij Mtnifhu nbiquc genttumconceffis . 
Hcrtantes te obnixè tn Domino , quatenus tam fanUum, tamquc 
praclarum munus, ea,ejua détti, interritale. Oc dtlgenua obire co- 
neris . In quorum fidem (èffe. Dot. in Ae dibus Sanili Officij 'N. 
dDttffic. ,r \ r - 

F, 71. Inquifitor (frc. 

71. de 71. Saniti Officij W. Tlotarius , V* 

; ; ; • 

Form* di lettere Patenti per li Tlotdnj del Sanilo Officia . 
et F. 71. Inquiftor (gfc. 

C Vr» Sanila I nquifìtionis officìum in caufìs peragendis , nega- 
cijfque tra lì andi s maxime tndtgeat periti , ac idonei Cancel- 
iarij opera , qui afta omnia ad dtilas caufas » & ntgocia quomo • 

. dolibet pertinenti a integre, fideliter, ac ftncirè accipiat, notet, atque 
confcribat , quatenus cauf* ipfa , ac negocta tutius , (ejr cilerius pro- 
moueantur , trailentur, (gr ad opta/um finem perducantur . Ideo 
. Muore prafentium , nojln auiloritate Officij te 71. de cutus penna , 
- integr itale , ac morum konejìate abundè certiores faili fumus , in- 
, , jfotuimus, facimus, qjf creafnus, inflitutumqueffailum. (effi crea - 
, ' tum decemimus , (gir deelàramus nojlrum , (g^r dtilt Sanili Officij 
Tiotarium , cupi omm auilorttate , ac facultate , qua kutujmodi 
TJotarijs ritè, ac reilè tnjìuutts, failis, (gp creatis, ex 'vi facrorum 
Canonum, (gffi Sanila Stdis Apoflolica praferipto impartiti, ac tri- 
bui confueiiit* H or tanta le in Domini no fin le fu Chriflt r vtfee • 
ribus , *vt<dy qua decet , diligenza , char itale , (&p integriate in 
tanto munire obeundo ftmptr r vtaris , dignam laborum tuorum 

T c x merccdem 
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mercede» in Ceelis d Domini honorum omnium largitore confimi 
iurus . in quorum fidem hit Ji^Uo Sanili Offici] munitit , manto 
• propria fuhfcripfimui . Dot $re. Die Adenfa Anni 

F. ti. Inquifttor (fre. m », 

ti. de ti. Sanili Offici jf ti. tl otorini. 

* * * <rvi* ■ 4 * '• » ' » m '-»%** . I iA+.lr' 

forma di lettere Fatemi per il Vicario Generale del Santo Officia. 
9ios F. Ti. Inquifitor (fjfe. 

I tiiunttum nohis ah Ape ftalica Sede expofcit Ofjùium ,*vt perni* 
ciofjfmam harefs pefton (qua his prafertim in f elici ffimit tempo - 
e ih us oh no firn peccata latius ferpere dtgnofcitur ) (g^ pc Ritenti ffi * 
pus nuiros ipfam diffcminantes prò poffe nojbro infettar}, extirpare , 
eradicare , è medie tollere Rudeamus, ac fatagamus . Cumquè 
in huiufmedi fantto mmifierio indigeamus •vigilanti , ac dtfcreto 
V icario , (§ jr Comminano Generali, qui <vna nohifcum f edule la- 
horet . £a propter te 7(. ti. de cuiusfuffcientia, integriate, prn - 
j dentia, (gjr Fidei Cattolica zelo plurima» in Domino confidimi, 
éuttorttate Offcij noflri , tenore prafentium inRituimus , faci - 

mus V icarium, (gr Commifarium nofìrum Generalem in opini* 
bus Ciuitatihus , (g^* locis no fra I uri fdtttioni fuhiettis, f eque tnfR - 
tutum * fattum decemimus , & declaramus , cum auttoritate 

inquirendi , mformationes prò Santto Officio aceipiendi , citandi , 
moneneU , pracipicndi, excommunicandi , procojjus fir mandi, car - 
* cerandi ,@T omnia alia facieudi, exequendi, diffniendt, ac termi - 
mandi , nosipfi facere , exequi , diffnire , ac terminare pofje- 
mus , fi prafentes tjfemus ; iuxtatamen formata facrorum Cane* 
num , (gff prout grauiffima fidei negocia poRulahunt : excepta tan- 
tum ft nienti a relap forum, $ i npccnitcniìum, quam nohis omnino 

referuamus . 
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teferuamus ] Dante # ttbi parie# auRorhatm dcceptandi^ de- 
fcribtndi in Jecietatem SanRtffima Crucis wtriufque fexusfideUs 
tum gratijs , (gf pnuilegjs Crucefignatis à Summìs Pontficihus 
toner ffis . In nomine Patris> gr Filijy gr Spiritus fantli. Amen. 
Sfeibu/cumque in contrarium non obfiantilus . In quorum fiaem 
his Sanili Offici] figlilo munttts, propria manu fubfcrtpfimus . 
Dat (gre. Die AJ enfia Anni Pontificami San* 

Ih filmi Domini nofiri Domini fi. Diurna prouidmtia Papa (gre. 
Anno gr c - 

F. fi. Inquifitor (gre. 

fi. de fi. Sanili Offici) fi. fiotarms . 

• % . < -, * • * .1 

. s i • .. • r • 

Forma di lettere Patenti per li Vicari] foranti 
della Santa 1 nqu fittone . 

>* * r.;*v * * *T“-l . iUc» 1 . v - si. 

fi os F. fi. Inquifitor (gre. 

I flmnflum nobis ab Apofloliea Sede expofeit Officium , *vt perni - 
ciofifimam harefis peflem ( qua his prafirtim tnfeltajfimis tempo- 
ribus ob noflra peccata lauta ferprre dtgnofiitur ) expurgare , gp 
peflilenttfimos ruiros tpfam dijfemmantes prò -uirtbus infettati , 
(gr r medio tollere ffudeamus , ac fatagamus . Cumquè in omni- 
bus Ciuitattbus , gr loeis noflra lurifdiEhoni fubieSlis per nofmet- 
ipfos id pra fiate non njaleamusyfed plurtbus indtgeamus Vicatijs , 
qur^vnà ncbtficum m huiuf modi fan fio mini fletto fidalo labore nt . 
Fapropter le 7 (. fi. gpt. de cuius f ufficienti , integritate, pruden- 
ti , (gr fidei Catholica zelo plurimùm in Domino eonfidimus , au- 
lì or ita te Officij nofiri , tenore prafientium infhtuimus , (gr facimus 
V tearium noflrum in Cimrate, •vtllocofl. gc. ficque infitta- 
tum , (gf faftum deeemmus , gp desiar amia » cum aulì or itale 

inquirenti , 

• » l -, 
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inquirendi , informattones prò S anelo Officio aecipiendi , citandt, 
motundty pracip tendi, excommuntcandi , proceffus formando car- 
eer andi ( [prafertim in cafu , quo de fuga dubitaretur) ac infuper 
quaflionibus cxponctidi (nobis tamen totics quoties prius moniti ? ) 
(gjf hdcc omnia faciendi , (gf exequendi tuxta formam facrorum 
Canonum, (gff prout grauiffimafìdci negoeia poflulabunt x 'vfque 
ad fententtam diffmtiuam exclufuè , quam nobis omnino refer- 
uamus . Dantes tibi pariter aultoritatem acceptandi , ac deferì - 
bendi in Socictatem SanHìffima Crucis •vtriufque fexus fdeles, 
cum gratijs , (èif priutlegijs Crucefìgnaiis d Summis Pontifcibus 
concejfis . In nomine Patris 3 (gjf Filij ;$■ Spiritus fanlli. Amen . 
Quibufcumquc in lontrarium non obfìantibus . In quorum fidem 
his Sanali Officij figlilo munttis , propria manto Jubfcripfmtts . 
Dai. (gre. Die Menfts Anni 
F. 71. Inquiftor qui fupra . 

71. de 71. Sanili Officij 7J. TIotarius . . a 


Forma di lettere Patenti per gli Auuocati de 2(ei 
del Santo Officio , 


VP 


-VfV 



71 os F. 71. Inquifitor (èffe. 

~^\Vm intràliandis 7{eorum Saniti Officij caufis maxime ca- 
uendttm fa , ne dhs ad fe defendendum <vllo modo interrito- 
datur 'via , qumimmò iuxta canonica s fanlhones fummopere cu - 
randum fit y 'Vt prò caufarum qualitatc iufìts defenfionum modults 
gaudere ' valeant ; idque potijfimùm alicuius penti, atque rxcellen - 
tis 'viri opera , (gr ftudio accommodattjfimè putflart paffe r uidea- 
mus . Ideino te M. Mag. (gr Excrii. /. V . D. Dommum 71, 
de cuius pr obliate } fa erma 3 eruditnne , interritale, (ffr chantatis 
. <***? ... Ilio 
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tffo abwJe certiores fach [umus , àc plurimùm in Domino con fi- 
dimus y tenóre prafentium infhtuimus , crramus , eligimus , ac de- 
putami tn Aduocatum /(eorum Sancii Ojficij f cum omnibus 
*'■ gra'ijs r fivtonbus ,prarogattuis t indultts, ac priuilegijs a Summit 
Ponfificibus San Di Ofjìcij Miniflris f vbique geni ium conceffis . 

* H. or tante s te obnixe tn Domino , nuttam ptum, tamcjue egregium 
munus ea , qua decet , integrttate , ac dilt^entia obire coneris . In 
quorum fidem prafentes fieri fecimus, & figlilo Sanili Officij mu- 
niti* , manum proprtam appofuimus ; Dat. tn Aedibus Sanila 
Inqufitionis <S N. Diedre. » # 

/’.'N. Inquifitor (fife. 

W. de *N. SanEh Ojficij Notarius . 

F orma di lettere Patenti per gli V faciali , eh' hanno lodeuolmente 
l erutto al Santo Officio . 

y • .• >vS' *\s . * ♦ 

9S los F.*N. Inquietar (fife. 

C V m <ziirtuti nullum aquè , àc laus ipfit , honofque , pramium 
debea tur, ncque fas r ullo modo effe r videatur , <-ut qui Sanila 
I nquifìttoni , qua filei purità s , (éfr facrorum dogmatum maiefìas 
- illa fa confiruatur , egregiam operam nauarunt , commeritis firau - 
dentar encomijs :propteria hifce nofirts Patentibus litteris omnibus 
. tefiatum facimus , getter endum Patrem/vel Mag. Dominum <N. 
per annos (gfic. quibus Sanila Ìnqmfittonts IV. Conf ultori * , a>f/ 
Fifca\is,aut Cancellarij munus exercuit, eam omnino diligentiam, 
. fidehtatem » ac in feruandis feeretis confìantiam , (g^ inteoritatem 
exhtbutffc , quanta maxima d r viro probo, 'vcreque Chrifhano de- 
. fideran nonquam potuerit . Quamobrcm de funaio hoc Tribunali 
opime mtrnum efie illum in Domino attefiamur , ac notum effe 

rvolumus , 


f 
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•volumus , quatenus edam alij ad fouendam , prouehendamqut 
tanta Curia dignitatem acrius , n /ehcmenuufque inflammentur , 
interim Deum Optimum Maximum deprecarne, <r>tipft '/{tue» 
rendo Patri , •vel Magnifico Domino Tl. at caler is omnibus , yeti» 
bus diuinarum rerum decus , atque adco ipfius Cathohca Fidei 
fplendor, (fi/ augmentum maximopere efl cordi , grada fua cumu» 
lum impartiti dtgnelur . In quorum fidtm bis Sanili Offici] figlilo 
muntiti , manitm pi opriam appofuimus . Dot. m Aedibus SOff 
Ba Inquiftionis TI. Die Menfis Anni 

. F. Ti. Inquifìtor (fi/c. * 1 '* ‘ ‘ 

TI. de Ti. Sanili Offieij TI otarie • 

•** UB V* 

Forma di lettere Patenti per li fpontecomparetui 

nel Santo Ofificto . « ‘ -- 

Ww F. TI. Inquifìtor (fi/c. 

V Tliucrfìs , (fi/ fingulis prafientes Uttcras •vifitrìs , Ufturis pari- 
ter , (fi/ audituris pateat euidenter , (fi/ fit notum , qualitcr 
Die Menfis Anni TI. filiti s Tl. de (fi/c. comparuit 

perfinalitcr [ponte in San Sio Officio TI. (fi/ iuridicè faSla fuorum 
errorum , (fi/ harefum confezione , prout lati ics in aSlts , abfolutio - 
nem d cenfuris , (fi/ pcenis Ecelefiaflieis fibi impartir i , (fi/ in gre» 
mium Sanila Matris Ecclefia rectpi, (fi/ admitti humtbter pettjt . i 

Quoctrca die (fi/ c. attenta fententia per nos in buiufmodi caufa la» 
t*> (fi/ ali ur adone omnium errorum , (fi/ harefum Lutheri . feto 
Caluim, in qutbus dtBus Ti. natus, (fi/ educatus fuerat, fi/ gene - 
e ali ter omnium, (fi/ quorumeumque altorum errorum, (fi/ harefum 
conira SanSlam Catholicam , (fi/ Apofiolicam Ecclefiam 7(oma- 
vano tfefe quomodolibet extollendum , per eundem Ti. iudtcialttef 

falla , 
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' fatiti, alfolutus fitta nobis in forma Ecelefu confuta à fmtentict 
excommumcationis , quam pramtfforum caufa , @r occasione quo - 
tnodolibet incurrerat , ^ communioni fdehum , partictpatiomquc 
Ecclrfiaflicorum Sacrarne» forum , Santi* Ad atra Ecclefi* 

rvmtatt , ac gremio reftuutus , intontii! eidem pamitentijs {aiuta- 
ribus infra (crtptis . V tdeltcet . 

V t quamprimùm fernet pedefter <vifiet Fcdefìam Saniti N. 

K I per trcs annos proxtmè futuro! ietunet feria fcxta in Parafine 
in pane, @r aqua, 

V t per idem tempus recitet fernet in hcbdomada feptim Pfalmos Pes- 
niuntiales , cum Li tanfi , (§ jr Preci bus annexu . 

V t tandem per dttium triennium confi eatur quatte in anno fiera - 
menta [tur peccata (uà sacerdoti expo fio d fuo Ordinario , (èfr de 
eius licentia Sanili ffimum Euckartfii * Sacramentum fumai in 
Natiuitatis , (efr Kefiireilionis Domini noftn lefi Chrifli, Pen - 
tecoftes , (èf omnium Santiorum fefìiuitatthus. % 

In quorum fidem prt/entes fieri fecimus , & Sanili Officij fillio mu- 
nita!, propria manu fibfinauimus . Dot. in Acdibut Sanili Ofi 

L fcijN. Dieffic. 

*' 1 F. N. / nquiftor (gfre. 

N. de N. Sanili OfficijN. Notarim . * 

t i wf. ‘ •> » ni fi ■ 

Altra forma di lettere Patenti porgli fleffi fpont comparenti . ' 


V nilis pateat (ejr fu notum , quali ter Die Ad enfi 

Anni • N. films N . comparati perfonaliter / ponte in Offi- 
cio Santi* Inqutfiioms *N. coramque A dm. P. Ma F. N. 
j 1 n q’*t fiore (gfc. iundieè expo futi , fe oltm fantiam Fidem Chri- 
flunam abnegale, (gfr corde adhefffc impi * feti* Adahumetan*, 

V u ac 


Ui-'i. 
V 
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ac prtijt ab [dui, ($r in zremiùm Santi t Matrts'Ectlefio recepì , 
(e/f admitti . Quoctrca die fyc. abiuraci* prius per eum lundicè 
apofìafìa à ditta [ancia Fide Chnsliana , (gffi erronbus prodi tla 
feti a Mabumetano , ac ahjs qutbufcumque errori bus , horefibus , 
■ & f e ^l ,s Sanili, CathoLco, (gffi Apo/iolicx {{ornano. Ecclefto con- 
trarijs , futi à prxfato A4. P. Jnqutfìtore abfolutus in [orma 
Eccleft* confucta à fententia excommuncationis propterea incur- 
ia , cèffi Santi* Mairi Ecclejìx rcconctitatus , iniuntlis ei pceniten- 
tijs /aiutar ibus , p> outwfet. lentia contrai am lata (fffic. * In quo- 
rum fidem hts Santlt Offici/ prillo muniti s } manu propria fubfcnp - 
Jìmus . Dal. tn Santlo Officio N. Die Menfìs Anni 
a N. de N. Santlt Officij N. a Notarius . t ,j i 

L E già due fcritre forme di lettere Patenti perii Rei , 
che fpontaneamenrc nel Santo Officio compari- 
rono , faranno perauentura Rimate fouerchie , (landò 
il Decreto della Sacra Congregatione,che à limili Rei, 
y per molti graffi inconucnienti , che ne feguono , per 
niuna condicione cosi fatte Patenti fi. concedano v ma 
pure habbiam voluto in quello luogo regiftrarle : po- 
tendo egli con tutto ciò auuemre . che à perfona tale fi 
concedano , onde nonhabbia di qualfiuoglia abufo » 
od meo nue niente à te merli * 


Forma del giuramento da darfì d i V icarij , Conditori (ffi altri 
Officiali della Santa Inquisitone . ' 


CL V 


Vando rinqffifìtore dourà introdurre alcun* Offi- 
ciale ad elle renare il carico defhnatole per il Santo 
, 0 Y ' Officio 
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. Officio , dourà anche nella publica Congregarono 
de* tuoi Confulton darle il giuramento di fedeltà, con 
farlo inginocchiare.econ le mani toccare i fanti Euan- 
gdij, e lotto rogito di Notaro ,i chiara intelligenza di 
tutti , recitare le parole,, che Icguono . 

Ego S M. dc*N. (gfic. conflitutuscoram r vobis Adm. Patre Sacra 
Theologu Maoijlro F. 7s/. de "N. /ncjuitìtore N. talli* ptr me 1 ' 
Jacrojanihs Dei Euangelijs coram propofitts , turo , ac promitto fi- 
di liter exercrie munus, (gfi offici um P'tcartj, *vel Con full ori* San - 
Ha / ncjutfiiorjis hutus Ctuitaiis l vY. (fi? non umbre, ncc lotjni , 
aut traviare 'verbo, r vel f cripti* , aut alias tjuouis modo de ijs, cjti^. 
concerner, t caufas Saniti Officij , ntficum Domimi Confùltonbus , 
alt' fcjue Officiatila* dilli Sanili Officij , fu b pana periurij , (gffi ex - 
communtcationis lata [enteriti*, à qua non nifi ab Eminenti fìnti*, 
(jfr Heuerendiffimis Domini* Cardinalati* hicfui ftonbus genera- 
liba* aljolut poffim . Sic me Dèa* aditine t , (eff hoc fonila Uhm 
Euangelia . 


Me do di far la Congregatone nelle catifi del Santo Officio • 


Q Vando fi haurà a terminare qualche caufa al Santo 
Officio appartenente , conuerrà, che prima fi for- 
ilo il calo, in cui breuemenre finltrmgano i menti 
della caufa , e turti » punti lbllantiali del procedo , coti 
quella purità , candidezza , c (inceriti , che ad vn cosi 
lanto T ribunale,& in cola di tanto momento fi richie- 
de. Et auuertirà Tlnquifitore , che il calo venga K»r- 
« maro in modo, che in elfo non appanlca vn minimo 
legno rch’ei voglia ( ficonie non dee volere )ò fa uon- 
«i V u x re. 
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re , ò di sfau ori re il Reo . Pufcia mandatolo à eia forno 
de’ Signori Confulcori, entrerà con effo loro opportu- 
namente nella Congrcgacione » ouc (landò tutti ingi- 
_ nocchiati , potrà recitare rinfraferitta Oranone , com- 
porta già ( come afferma vn graue Autore ) dal glono- 
Ìo S. lfi doro Vefcouo di Siuiglia , e molto efficace per 
impetrar la gratia dello Spirito Tanto . 

ORATIONE. 

• «' * i> Vi •».. 'l»'w 

A Dfùmus , Domine Santte Spiri tus , adfumus peccati qutdem 
immanitate dt tenti , /ed tn nomine tuo fpectaltter congregati . 
V eni ad nos, (tip eflo nokifcum, (eff digitare illabi cordtbus nofìris . 
-•>. Dace nos quid agamus , quò gradiamur , ffl.o/ìende quid efficere 
x \, deb camus ■ ut» te auxiliante , tibi tn omnibus piacere ualeamus • 
». Eflo falus , $ fuggeftor.ffi ejfettor iudiciorum noflrorum, qui fo - 
. lus cum Deo Patre,(dfeu*s Ftltonomen poffides gloriofum . Non 
nos pattar is perturbatores e/Jè inflitte , qui fummim ditigis equità- 
lem . Non in fìniflrum nos ignoranza trahat , non fauor infle- 
ttiti , non acccptio muneris, uel perfònarum corrumpat ; fed iunge 
nos libi ejflcaciter foltus tue gratta dono , •za fimus in te unum , 
(^r in nullo dtuiemus à uno : quatenus in nomine tuo colletti fìc 
in cunttis tmeamus cum moderamene pietaùs iuflittam , ut hic « 
te in nullo di/fentiat fententia m/ìraj (gfr in futurum prò benegejlis 
cfnfcquamur premia Jempitem a. Amen. f 

•T’ t ai2.v • /ir’ yx'jtvk i •&??' v 15 - li zsiix 

F Atto quello , fe l'Inquifìtore per maggior chiarezza 
della caufa,e per meglio ageuolar la (tradì à i Signo- 
ri Confultori di conuementemente i lor voti fpiegare . 
vorrà cola alcuna proporre, lo potrà fare nel modo, che 

àlui 
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v, s alui pareri più coQueneuoIe : e fatti pofcia dal Notaro 
t, compiutamente regidrarei voci d’cflì Signori Conful- 
tori , gli accommiaterà con render.gratic à Dio, c reci- 
tar pure qued' altra Orauone , che leguc . ■< 

ORATIONE. 

A Cimus libi grat 'ias omnipotens Deus prò 'vniuer/is benefieijs 
tute: qui regnas per omma Jacula feeulomm . 

l / i ^ « mS 

, : <*< ■; 'AVa tv> ''■* t 

Al odo di aJSoluere i 7{ei da’Ja fiommunica . 

P Ere he fa pur medierò il più delle volte afToluere j Rei 
dalia lcommunica , è da notare, che ciò deud fard 
affolucamente con gli Apodati,& Herccici formali, e 
con i loro fautori) difenfori , e ricettatori , e con quelli 
altresì , che hanno tenuto , e letto libri hereticali. ma- 
gici , e negromantici , che perciò fono ipfoiure in detta 
feommumea euidentemente incorfi *, ma à cautela fo- 
lamcnte deuono dalla feommumea aflòluerfì quelli, 
che abiurano , come vehementemente fofpetti d’here- 
fia , ò d’apodalìa & c. E tale farà la forma . 

Si reciterà prima vicendeuolmentc dall’ I nquifìcore , e da 
gli adanti il Salmo Deus mifereatur mftri (gìjrc ò il Salmo 
De profundis (gìfe. ò pure il S al m o Afferete ijèjpc. come pi ù 
* all Inquifitore piacerà , & ad ogni verlctto del Salmo 
eflo 1 nquifìcore, fedendo, batterà con alcuna verga le 
fpalle del Reo . Compico il Salmo , col Gloria Patri , 
rinquifitorc in piè leuacofi dirà . Kyrie eletfon . Chetile 

eletfon 
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elei fon . Kyrie eia fon . Pater nofl r. ir. Etne ms Seti IL 

htra . y. Saluum fac feruum tkttm . jjc. Deus meus Jpèrantem 
in te . ir. Domine esaudì or attorniti meam . yt Et clamor meus 
ad te e -ventai . f. Dotntnus mobifcum . 94. Ltcum jptrtiu tuo • 
Oremus . 


ORATIONE. 

P rotende Domine buie famulo tuo dextcram caltjlis auxilij j *vt 
te foto corde perquirat, (gfr qua dignè po fiutai a ff qualar . Pct 
Chrtfium Dominumnojìrum . yt. Amen, Oucro. 

ORATI ONE. ‘ 


D Eus , cui proprium efi , mifereri femper , (ef parctre , fufeipe 
dt precatione m nofram : nut hunc fatmlum tuum, quem »x- 
commumeationis catena eonfìringit , miferatto tua putatis clemen - 
ter abfoluat . Per Chnflum Dominum nottrum . ijt Amen i 
E fé farà Rato Herctico formale, ouero A pollata, vi fi ag- 
giungeràqueR' altra, che fegue. . 

• ; À TX ^ 'J. n 0 71 > 

ORATIONE. 


»! h 


D A quafumus Domine buie famulo tuoàipium poenitenti* fu* 
élum : r vt Ecdefatuà fanSìa, à cuius felci integri tate di ut a - 
uerat delinquendo t dono tua gratin reformetur . Per Cbnfium 
Dommum noflrum . yt. Amen . 

E fucccfliuamcnte Tlnquifitore , pur fedendo , e con la^ 
verga cuttauia battendo nel modo predetto il Reo, di- 
rà quefte parole. i . • 

Autieri rate slpoflohca , qua funger in bac parte , ego ab fatuo te i 
n. /inculo excommumcationiSi quam incurrifi ( le lari Rato he* 

letico 
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Tf ti cò ypropter barefes Lutberanorunif <yel Caluiniflarum , feu 
1 quorumeumque ahorum burcticortoh ,'batleuhs abile ereditai, 
<& modo abiuratas ( fe-apoihra ) propter apojìaftam à fanti* 
F ide Cbtifhan a ad jetlam T arcar um , vel Saracenorum , feu 
B tlr*ornm , aut ad O^monern ipfum (Te. fautore , difensore 
&c .) prò to', quòd (zar etici sf adipi iofcjuì defendiflì (gflc. ( fé per 
hauer tenuto ; e Iettò libri heféticali tee.) eo , quia hbros 
bar elicala ffic. reiinuifli , ac legiflt (frc. Lt refluito te [acro fan- 
elli Sacramenta Ecdeflx . communtom , (pfl r unttati fld*lt>**** 

/ n nomine. Patrts , Filii,(pfl. Spunta fantli . Amen 

Se,farauno fo/pettilolaiuedtiè dhcrefia &c. dirà l’inquiij- 
* torecosì. 

Auftontate Apoftobca ffie. ego abfoluo te à vincalo excommunica- 
t'mis, fl quamincumfli propter vebementem bare fu, velapo • 
flafì<e (ufpictonemde te ob caufas {gfr, utile conceptam ; risii- 
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decima parte, 

■ 

VWV '5^0*0 ! 

t ’J . j _ è '"' 4 _ . • . « 1 V 

Auertimen ti vtiii , e neceflfari j à i Giudici 
delia Santainquifi rione . 

-^^vUws V3 ■ ■ ; • ‘ '* ■•• 

Ltre ad vn ben ricco, e copiofo Arteriale , onde 
l’opportuoe,e neceffarie prouifìoni per lanci- 
uedutc > e manifeftc guerre à i Tuoi tempi fi 
traggono , fono anco viari i Principi di tener 
in luoghi aliai remaci altri apparecchi di fiuilfime ar- 
mi , di cui pollano in qualche iubico accidente, ò di cit- 
tadine feditioni, ò di nemico alTalco , opportunamen- 
te valerli. E noi pure ( quanti , e quali ci fìamo ) àlor 
fembianza , fìcome nell' altre Parti di quella noterà-* 
Pratica difpofle habbiamo l’armi ( per così dire ) valc- 
uoli à mamfefta battaglia contro ài «nemici , così in.» 
quella Decima , & vltima Parte andremo ( le ben con* 
fufamente ) alcuni auuertimenti collocando , che à gl* 
Inquilìtori porger douranno aiuto, e vigore, ò per fug- 
gir Tocculte inlidie « egli hcterici , ò per rintuzzar ne* 
repentini affliti le loro diaboliche forze . Ampiifimo 
campo nel vero è quello ,'fer lo quale noi potremmo 
largamente fpatiando andare , poiché non ci è alcun/ 
famoio autore , il quale non che vn* aringo , ma dieci 
non ci potefTe affai leggiermente fommimflrare , lì co- 
pioli di documenti fi moftruno tutti in quella nobilif- 
- 1 lima 
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(ima materia, oltre ài viui, c fpiranti oracoli, clic dal 
. facro , c.iupremo Senato della Santa , & Vniuerfale In- 
„ quiliuone Romana andiamo di giorno in giorno nce- 
uendo: ma noi verremo di quegli auuertimenti , cho 
infiniti Tono , à porne folamcncc alquanti nella manie- 
ra» che fegue. 

I. 

I Lteftimonio , che in tortura depone del delitto cora- 
meffo da vn'alcro , fi indicio à cattura , non già à 1 tor- 
menti, e condannatone; contro di lui fenz’ altra ratifi- 
catione fuor di tortura.: perche , fé bene la detta depod- 
rione moftra hauerc dell’ inuoloncario , tuttauia , non 
trattandoli del proprio interelfe dello te (limonio, non 
fi crede , ch’egli habbia voluto per forza de’ tormenti 
dir la bugia -, che pere ò non può ne anco exinuruallo ri- 
uocare il fuo detto , e confeguentemente di neceflicà 
non v’ hà luogo alla ratificatone . 

% 1 I. 

C Olui , che, te (lineando, depone alcuna cola vera in 
fe. della, ma da lui non fa pura, ancorché non de- 
pponga il fallò , depone però falfamente , e deue punirli 
di pena llraordmana ad arbitrio de* Giudici. 

II I. 

N EI delitto d’herefìa , come d’ogni altro incompara- 
bilmente piùgraue, & alla cui eilirpatione deuo- 
nò con iomma diligenza attendere i Giudici della San- 
ta Inquifìtione.sammeccono’i complici, fe ben perciò 
infami, àceftimoniare contro del Reo, anche lenza-, 
v tortura , imperoche altrimenti per lo terrore, c ipauen- 

X x co 
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to d’c Ìli tormenti fi ritranrebbono dal deporre: e cosi il 
delitto rcftarcbbc impunito , che faria cofa molto dan- 
nofa.e fconueneuole . Egli è con tutto ciò in arbitrio 
del Giudice l’am mettergli, e con la tortura, e fenza cf- 
fa ; & alle voice pur anco nel lupremo T nbunalc della 
Santa Inquifitionc Romana dannofi ài compagni del 
delitto i tormenti in caput ali rum , adtollendaminfa- 
miam , fecondo che fi (lima accedano, & opportuno . 

1 V. 


S E vn te (limonio efaminatoa difcfadclRco negherà 
d’etter parente detto Reo, e pur lo fia , deuc riputarfi 
te (limonio falfo, e menta cattigo r non ammettendoli 
à tal’ efamine, ne à prouar eccettioni contra i tetti mo- 
ni del Fifco , i parenti fino al quarto grado includila- 
mento . 


V. 

S E il delitto farà di sr fatta qualità , che non ammetta 
fe non per qualche ftrano^ccidcntc , confettura de’ 
tettimoni , e però; difficilifllmo fi renda à prouarfi , e 
con tutto ciò vi faranno molti legnimi tettimoni fin- 
golari, il Reo, ancorché neghi nella tortura iltetta, po- 
trà punirli con pena ftraordmaria . Talecft deh£l*m Sa- 
cerdotum follicitantiu m mulieres penitente ad res mhoncjlas i» 
atta Confeffionìs [acramentalis . 

x V I. 

S EvnReo nel Santo Officio allegherà per fua difefa_» 
qualche cola da prouarfi, anco in parti a dai lontane, 
e non potrà egli per la fua pouertà farla prouare,è obli- 
gaco il Giudice m ogni meglior modo àricercarla., & 

inuettigarla 
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inueftigarla , acciò Senza difefe non fi rimanga alcuno 
in così ianto Tribunale -, Se in cola di canea importanza. 

VI I. 

S E parte de' complici farà carcerata , e parte contuma- 
ce , deue il Giudice proceder prima contra i contu- 
maci, e poi profeguir la cauli de' carcerati : perche al- 
trimenti fi darebbe ài contumaci maggior campo di 
fuggir la giuftitia. 

Vili. 

L E copie di tutte le Sentenze, & abiurationi , efie fi 
danno in caula di Fede nel Santo Officio , ò nella». 
Corte Episcopale, deuono mandarli Sempre al Sommo, 
e Supremo Tribunale della Santa , & VniucrSale Inqui- 
fmone Romana. 

IX. . 

Q Valunquc non haurà , Spontaneamente comparen- 
do , acculato Se (ledo , ma Sarà fiato denuntiato , ò 
per altro modo giudiciale,iecondo lordine di ragione, 
indiciato , inquifito , procefiato , e colpeuole ritrouato 
d'hercfia formale, dourà.pcntcndofi, abiurare publi- 
c a mente con lhabitello . 

X. 

Q Velli, che abiurano Solo come vehementemente So- 
spetti d herefia.ò d'apofiafia,ancorche ciò legua al- 
le volte in publico,non deuono però portar lhabitello. 

■' . ' '• X I. 

I N tutte le Sentenze, che contro à gli heretici non rilaffi, 
c penitenti fi promulgano , hauuifi à porre la claufola, 
che fono fiati heretici , c conleguentementc Sono in- 

X x x corfi 
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corti in cucce le pene, che dalie leggi, e (acri Canoni fo- 
no àgli herc cicli mpofte. O. »• . u - r> n 

X I l: 

G Li Hercrici rilaffi ( ò penitenti; ò impenitenti thc-r 
Ciano ) douendotìdarc al braccio iecolare, noa, 
hanno ad abiurare. * 

XIII. - 

I Confeflori non deuono efaminarfi mai', ne àf.?uòré-> , 
ne à disfauore de’ Rei loro penitenti intorno à 1 delit- 
ti tentiti in confinone, ancorché tpetrinoal Santo Of- 
6cxo:e fe peraciencura venilfero da ^Giudici interroga- 
ti » poffono binamente rifpondrre , di non faperne ili- 
ente . Et è da norare , che, (e il OoofcIToie , ò pe# im- 
prudenza, ò per maliria , ò per cjuallìiioglia ahracagio* 
ne in giudicio riuclaflc la cohfclJìone , cotal riuelatio- 
« 'ne niun' indicio farebbe contro al Reo, perchè tal coiì- 
fclììone fu fatta al Co nfe flore , non come ad huomoi 
ma cornea Dio folo. ytgobe- 

Ut*» XIV. 

G L’ Inquieto ri non hanno ad intrameiterfì nelle co- 
fe appartenenti al foro della cofcienza , Con afcol- 
tare i colpeuoli in confeflionc facramentale: ma deuo- 
fio fare gli atti giuridici conforme al carico dalla Sant% 

Sede Apoltolica loro importo . d u u:; f £1 

1 otiX * 1 V. \niziia*-A 

C Olui , che per timor della morte , ò per troppo mali 
trattamenti , rimolTa la creduhtà , palfa à 1 riti àzJC 
Maomettani , ò Saracini , non fi dee hauer per apoftatà 
formale, ma lolamentc per lolpetto d’apoftalia . 

1 Medici, 
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x v 1 . 

1 Medici, Matftri di fcuola, e ConfcfTori, che hauranno 
abiurato corre vehemcnremtntc lolpetti,non foglio- 
no relhcuiifi,c> habilitarfi a’ loro primieri vffici, le non 
d'efprcflo ordine , e grana del Sommo Pontefice * 

X V I L .Mft di « -• ' . ' t 

S E vi farà nel Santo Officio qualche abiuratione non, 
autenticamente, ne canonicamente fatta, fi potrà fur 
reiterare » & autenticare in. quello moda. Si citerà il 
Reo, delia cui abiura rione non colla giuridicamente, 
e le gli dirà , che contro di luì vi fono indici j , che hab- 
bia tenuto lè tali, e tali hcrefie, ne’ tali, e tali tempi &c. 
- E s’egli Yì Iculcrà , dicendo, chegiàncfùinquifiro, e 
1 le abiurò, e fodisfece all’ i nquilitore tee. glifioppon- 
ga ,che ciòlcgitimamcnte non colla al Santo Officio , 
c s’induca ad ab urare canonicamente dinanzi all In- 
<}uifitorc , & all’ Ordinario , Notaro , e tellimoni , e le 
ne formi fcrittura aure ntica . 

,1. 0 X V 1 I I. 

S E auerrà.che vn Rèo doppo hauer confellato gli erro- 
ri, & he re fi e da lui tenute.&oficrtofi pronto ad abiu- 
rare, fe ne muoia católicamenteauanti l’abiurationo» 

. dourà leggerli pubircaméte la fua confezione. Se a (Tei- 
ne rii dalla Icommunica, promulgandoli contro di lui la 
lentenzfj, in cui gli s’imf'ógano lolamente pene priUa- 
riuc.non pt finue, e fi dichiari priuato d honon, offici;, 
c dignità, conforme al tenor delle leggi , Se incoilo iru 
tutte le pene dalle leggi ciudi, e canoniche à gli Hcrcti- 
ci raflate, & alla fine li ammetta alla icpoliura Ecclcfia- 
U.ca. Se 

♦ * 
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x i x. 

S E alcuno fari (lato adoluto diffinitiuamente , ouero , 
ab tnftantia indici] , e fopraue rran no contro di lui pro- 
ue più piene, porrate dourà condannati. 

X X. 

C olui , che non eflendoi pienamente prouato i! de* 
litto d’hcrefia &c. vien punito di pena draordma* 
ha, foprauenendo Legitima proua dello delitto» potrà 
punirli di pena ordinaria , perche la Temenza , in fauor 
della Fede , non pada in rem iuduatam. 

XXI. 

D Euono gli Heretici» ancorché emendati» fc non ri è 
fomma certezza della loro emendauone , denun* 
tiari al Santo Officio , e può l’Inquiicore contro ad 
effi procedere : percioche fìngono alle volte > e bene*» 
fpedd, de (Ter contieniti , per ingaanar i Carolici . 

XXII. 

L E attioni publiche della Fede deuono cd.brari in* 
giorni di feda nella Chiefa , accioche gli huomini, 
vedendo le pene , & i cadighi de' Rei , prendano argo? 
‘ memo di te mere, e salangana dal male. 

XXIII. 

A Vanti i promulghino le Temenze , hannoi à citare 1 
& à chiamare i Rei ad vdire perTonalmente la loro 
iemenza , qual deue , non di notte , ma di giorno prò* 
nuntiard dal Giudice fedente , altrimenti non farebbe 
valida » e deue il Notato autenticandola pomi » eh* ella 
è data promulgata dal Giudice prò tribunali fedente: c non 
aggiungendomi dette parole , c nulla» perche in fe- 
dendo 

‘ #• 
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«fendo egli ferba la Giudicinria Maeflà, chea Dio ftef- 
fò,nòn àgli huòmini fi atcribuifce. Ec oltre àciò con- 
uiene, in efla esprimere articolatamente la caufa della., 
condannatione del Reo . 

XXIV. 

C'È alcuna perfoni non folamence dotta 1 , e feientiaraj, 
^ ma anco idiota, e vile, confedera d'hauer errato uu 
Fede intorno à qualche propoficione notiflima, e ca- 
nonizata nella Chiefa di Dio, come che Chrifto noftro 
Signore non fia vero figliuolo di Dio, ò ch'egli non fia 
ri Iblei tato da morte à vita, ancorché dica, eh nonhauer 
faputo , che la Chiefa tenefie il contrario , non fi relìra^. 
per tutto ciò di pronunciare ficuramente contro di lui , 
come contro d’heretico,non eflendo per niuna manie- 
ra in alcun Chriftiano, e molto meno in foggecto lec* 
cerato , probabile così fatta ignoranza*. ; 

XXV. 

C olui , eh’ eflendo prefo , e carcerato per caufa d’iie- 
refia , fugge dalle carceri , anche con rompimento 
d effe, non perciò dee hauerfi per conuinto, ò per con- 
ferò : ma ben punirfi fecondo la qualità del foggetro , 
e della fuga. E non potendoli ripigliare , haili^ pro- 
cedere contro di lui , come contro d’vu contumace , & 
impenitente . 

x x v r. 

L * Heretico negatiuo non dee à cautela ricohcHiarfi, 
ma aldinamente nlafuarfi al braccio fecolare . 


Tanta 
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xxvii. ^ s k 

T Anta è rinhquità dell’Arte magica , che . a parere del 
glonofo P. S. Agoftino, chi l'adopra; ò ne richiede 
à coloro, che la fjnno , dargli aiuto , ò fauore . òchi in- 
fila cafa gli riceue , ò vàallaforaL» ò coniente à quel che 
fanno, ò dicono, fi e, colpe s’cgh hauefle rinegato la Fe* 
de Chriitiana, ò il Batteficno, t d è peggio, che pagano. 
Onde ella dee e (Ter di lungi da ogni ledei Chriitiano. 

XXVIII. .Sii 

C Hi farà (lato riconciliato dall’ Inquifirore, median- 
te l’aflolutione dalle ccniure per caufa di Fedo » 
dourà nondimeno facramencjlmente confeiTare gli 
Iteifi errori al Sacerdote . 

XXIX. 

G Li Heretici penitenti , in calo , ò pericolo di morte 
pofiono efleralìoluci da ogni iemplicc Sacerdote , 
etiamdio irregolare, degradato , fcommunicato, & he- 
retico , mentre non vi iiano prefenti o gli O.rdinarij , ò 
gl’ Inquisito ri , ò il proprio Sacerdote, ò altro Sacer- 
dote cipofto , non irregolare, noa degradato , non- 
fcommunicato, non hcretieo &c. 

XXX. 

N On poflono gli Ordiparij, ne gl' Inquifitori , emen- 
do il delitto d'hcrefia più di ogii’altro grauc,& 
enorme, mutare , ò diminuire le pene talTacc dalle leg« 
gì contro à gli Heretici . ne meno cangiar la lentenza 
da c ificontro i fudctti Heretici promulgata: ancorché 
in altri cafi pollano riferuarfi l'a itor cidi commutarle 
pene arbitrane da loro impofte à 1 Rei nelle fentenze. 

I Mafchi 
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XXXI. 

Mafchi daquarordici , lcFeminc da dodici anni in sù 
pofleno farli abiurare . 

XXXII. 

L A pcrcinacia , per cui l’huomo fi coftituifce heretico 
confumato, non è la fola oftinatione.con che alcu- 
no, etiamdio ammonito .perfide in quell’errore, tho 
deue lafciare , ma ciafcun deliberato confentimento 
contrarlo alla verità Catolica da lui conofeiuta . 

XXXIII. 

Q Vando fi tratta di conuincere «el Santo Officio vn* 
heretico negatiuo , ad effetto di rilavarlo poco 
poi appreffo alla Corte fecolare, perche il negorio por- 
ta feco grandiffimo pregiuditio. ancorché il Reo de- 
chiari, d hauer i tc (limoni per legitimamente efamina- 
ti , e ripetiti , deue nondimeno 1’Inquifitorc con fom- 
ma, Se efquifìta diligenza ripetergli ex officio . 

XXXIV, 

A Gli Heretici , fpecialmcnte rilaffi, c legitimamente-» 
conuinti, òconfeffi, e perciò giuftiffimamcnte-» 
condannati , fono vietate lappellationi , Se effi , appel- 
landoli , non deirono effer afeoleati, c ragioneuolnicn- 
te : conciona che tal rimedio fia flato inllituito in aiu- 
to deli’ innocenza , non àdifefa dell’ iniquità . 

XXXV. 

N Ondeuono, ne poffonoglTnquifìrori per niuna 
occafione fomminiflrare ad altro Tribunale gia- 
mai ne indici) , ne p e rione di qualfiuoglia conditione, 
ò qualità. 

Yy 
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xxxvi. * 

% % 

S E vn Chriftiano doppo il Batrcfimo nell* età infantile 
(perelempio, di due,ò tre anni) inllrutto nella fetta 
Maomettana , ò in altra contraria alla Religione Chri- 
fliana, e Catolica, l’haurà abbracciata , e poi fatto gran- 
de , & hauuta notitia d’elitre (lato battezzato , e làputo 
quello, che importi la Fede Chriftiana, non haurà rati- 
ficato l'apoftafia.ma perfeuerato Tempre nella fua igno- 
ranza, deuc quello tale, venendo à penitenza, riceuerlì 
come apollata quanto all’abiuratione,ma però lenza al- 
cun calligo , e lenza minacciargli la pena del rilalTo , ò 
fargli fare obligatione alla detta pena di rilalTo : ma 
haurà fcientementc ratificato il delitto dell’apollafia-j , 
dourà obligarlì alla già detta pena di rilalTo . 
XXXVII. 

N On può dall’Ordinario eller afifoluto colui, che dall’ 
Inquilitore è fiato fcommunicato . 

X X X V I I I. 

S E vn Reo complice efaminato pianamente lenza tor- 
tura , come principale quanto à fe llelTo , haurà con- 
fettato il delitco oppollogli , la confelfione fua balla al 
condannarlo fenz' altra ratificatone : ma fe egli haurà 
confefifato fidamente in tortura , e non prima , deuc ra- 
tificare la detta fua confelfione fuor de’ tormenti . 

XXXIX. 

N On deuc il Giudice hauer col Reo famigliarità , ne 
domellichezza : perche indi ne luol nafcerc noiu 
poco difprezzo dell* autorità , e perfona di lui* c gene- 
rarli anco pregiudicio alla caufa . 


Il 
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x L. 

I L Giudice mentre efamina i Rei dee móflrarSi nel vol- 
to anzi rigido, e terribile ,che nò , ma non mai preci- 
pitar nell’ ira contro ad effi , ancorché gli (limi huomi- 
ni cattiui , e federati : ne per qualSIuoglia cagione pro- 
metter loro giamai l’impunità . 

HI. 

I L Denuntiatore in caufa di Fede Sì conta fra gli altri te- 
stimoni, percioche, non come prillato, ma come vno 
del Popolo Chriftiano . & in caufa publica , dcnuntia_» 
l'heretico , nel qual caSo deue, come legitima, riceuerSì 
la teSlimomanza di lui . 

X L I I. 

N EI carcerare i Rei bifogna vfare grandiflìma pru- 
denza, perche la fola carceratione per lo delitto 
d’hereSìa apporta notabile infamia al carcerato . Onde 
haurà molto bene à considerarli , e la natura degl’ indi- 
cij , e la qualità de' teSlimoni , e la conditionc del Reo, 
per caminare cautamente , e Sicuramente . 

X L I I I. 

P Er quanto Si voglia lungo corfo danni , che il marito 
dalla moglie , ò la moglie dal marito viua affento , 
non può ne lvno, ne l’altra contrahcr nuoue nozze, fc 
prima non hauranno certo auuifo della morte quello 
di quella , ò quella di quello ; altrimenti incorrono So- 
fpitione d’hercSìa per l’abufo del fanto Sacramento dei 
Matrimonio : e fenza cotale auuifo non vengono dal- 
la lunga afsenza feufati in alcun modo . Il medeSimo 
Sì dice di quelli , che , pretendendo nullo il primo ma- 

Y y z trimomo 
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trimonio , paffano à concrahcre il fecondo , non vi ef- 
fondo alcuna euidenza , ò dichiaratone delia Chiefa^» 
circa la nullità del primo , 

X L I V. 

N EI darti i tormenti à 1 Rei deue il Giudice proceder 
con erti moderatamente fecondo la loro qualità, 
e conditione , & hauer fempre lhorologgio da poluerc 
per fipcr quanto tempo viicorre, ne diicendere à tor- 
mentare alcuno, fe non nouc, o dieci hore almeno 
doppo che il Reo haurà pigliato il cibo . 

X L V. 

N Ellc fentenze, maflìma mente publiche, non deuo- 
no con parole proprie tutti 1 delitti , e circonftan- 
zc d'efli fpiegarfi al Popolo , sì per feruare il decoro , si 
per non offendere le pie orecchie degli afcoltanti , e sì 
per haurre al luogo facro quella riuerenza , che gli i i 
deuo . 

X L V I. 

C Olui, che feientemente contrahcrà matrimonio con 
la moglie altrui , & all* incontro colei, che fi fpofe* 
rà col manto d’altra donna , foggiaceranno alle pene-» 
di coloro, che hauendo vna moglie viua, ne prendono 
vn altra » 

X L V I I. 

N EI delitto d’herefia deue ftarfi più torto al fecondo , 
che al primo detto del teftimonio , quando però 
nel primo habbia negato , e nel fecondo confefTato i e 
quefto in fauor della Fede : purché al detto teftimonio 
alerò non olii , ne altro difetto egli habbia, che quello 
• dello 
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dello fpergiuro . E il vero , che alla depofitione di co- 
tal teftimonio , per lo (pergiuro, e variatione , fi coglie 
vn non sò che di credenza ad arbitrio del Giudice : c 
non fi deue ammettere la giàrdetti Tua depofitiono 
fenza tortura , per vedere ,in qual detto ei voglia perfi- 
ftero. 

X L V I I I. 

A Niun’ altra cofa dee l’I nquifitore tanto ftudio porre, 
quanto in guardarli di pattouire co’ Rei denuntiati 
lotto qualfiuogha conditione . 

X L I X. 

D Eue l'abiuratione degli hetetici e (Ter pura, chiara-» , 
e femplicc , non conditi onale , non fimulata , non 
dubbia j & in erta dcuono (piegarli in fpccie tutte l’he- 
refie , bcftemmic , &attioni hereticali, tenute, profe- 
rite , e commdTe rifpettiuamente dal Reo : & ha a farli 
Tempre doppo la lentenza condannatoria, non mai da- 
uanti ad ella j e regolarmente in lingua volgare : con la 
-fottolcrittione almeno di elio Reo , le tutta non potrà 
. egli Tcriuerla di propria mano . 

L. 

C Oloro , che celebrano la MelTa , & afeoleano le con- 
fcllìoni de’ penitenti , non eflendo Sacerdoti , che 
negano la Santilfima Trinità, la diuinità del Noftro Si- 
gnore GiesùChrifto, la punflimaluaconcettione per 
opra dello Spirito Tanto , la morte , eh’ egli patì per re- 
dimerci , e la verginità dell’ immacolatiili na Madre di 
Dio , non deuono ( ancorché pentiti ) riceuerfi à mife- 
ricordia, ma nlafciarfi al braccio Tecolarc ; Te però al fu- 

premo 
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premo Principe non piaccfle (vfando della (ingoiar (ut 
benignità ) altrimenti verfo loro adoprare . 

L I. 

C Olui , che dice , d’hnuer creduto il falfo , (limando , 
che così tenefie la Chiefa. deue e(por(ì à 1 tormenti 
(opra la fudetta lua pretefa intentione : percioche non 
ii ha da (lare al fuo detto , che così habbia tcnuco, ò (li- 
mato . 

L I I. 

Hi nel giuoco, ò per facetia, e burla proferifee paro- 
le hereticali, (1 rende fofpetto d'herefia, e deue, co- 
me tale , abiurare , & eflfer punito . 

L I 1 (. 

Vando (ì teme , che il Reo , citando^ , commetta.! 

fuga , ò pur è indiciato di delitto graue , deue per- 

lonal mente efler catturato , (enz’ altra precedente cita- 
tiono . 

L I V. 

Q Velli, che fono dubbiofi nella Fede, cioè pertinace- 
mente adenfeono ai dubbio, che hanno, con deli- 
beratione d’animo, e compiacimento nel dubitare , c 
non fono pronti àriceuerla corrertione fecondo l’or- 
• dine del Superiore , fono heretici : ma fe , lafciato aila^* 
fine il dubbio, abbracciano fermamente la parte Cato- 
lica , deuouo riconciliarfi , abiurando prima l’erroro • 
come heretici formali . 

L V. 

N EH* efaminare i Rei , mafllmamente heretici , con- 
uiene.che l’Inquifitore proceda molto cautamen- 
te. 


c 


Q 
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ce, e con grand’intrepidezza d'animo ,imperoche vfa- 
no elfi tutte l'arti potàbili per non confefTare il vero . 
Hora parlano equiuocamente , e conditionacamente . 
Hora fi sforzano di ritorcere altroue l’interrogacioni , 
che loro vengono fatte. Hora fìngono di fixanamentc 
marauigliarfi,e rimanere attoniti . Hora in alcre forme 
riuolgono la verità del fatto di quello , eh’ è feguito . 
Tal’ hora con certe loro affai ben lunghe digrelfioni 
fannofi dal propofito loncanitàmi . Alle volte con fu- 
perbe dicerie vogliono giullifìcar fe ftetà.e con fermo 
vifo, e con falda voce parlano in sr fatta guifa, che fenv 
brano effere affatto innocenti. Non mancano fimil- 
mente (quando filmano , che ciòlorfia per tornar be- 
ne) di fimulare certi loro sfinimenti , e languidezze di 
corpo , eh’ ei fi pare apunto , eh’ habbiano di prefente-» 
à fpirar l’anima . Molfrano anco benefpeffo, d’effer 
diuenuti pazzi, e lotto fpecie di fimulata lantità procu- 
rano d’ingannare il Giudice. In fomma eglino fono 
le volpi altutitàme di Sanfone . E perciò vegga l’Inr 
quifitorc di non lafciarfi in modo alcuno da i loro arti- 
fici] vincere, ò piegare . 

L V I. 

S E alcuno farà volontariamente paffaco àgli empi, c 
profani riti de’ Giudei, Maomettani ,& Herecici , c 
gli haurà in effetto liberamente efercitati -, ò pure haurà 
afferito , e mordacemente difefo propofitioni manife- 
ftamente empie , & heretiche , ò in altre fimili cofe de- 
linquito , ancorché dica, e con giuramento affermi, 
ciò haucr facto con buona incentione , non fi vuoici. 


ne 
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ne fi fuole afcoltarc , ma di facto, come hcretic*’, & 
aportata , fi punifee . 

L V I I. 

C Olui , che doppo la penitenza publica da lui fatta^ 
ardifce di nuocare la fua confcflione , ouero dice » 
d edere ftaco ingiurtamence condannato , deue, fe non 
come impenitente , almeno come temerario eflcr pu- 
nito. 

L V I I I. 

A Ncorche negli altri delitti non portano i confàngui- 
nci del Reo edere sforzati à tertimoniare contro di 
lui, cionondimeno non ha luogo nel delitto d’here- 
fìa, e può l’Inquifìtore sforzarli à render cotal teftimo- 
nianza > douendofì alla parentela, ò confanguinicà pre- 
ferir fempre in ogni maniera la Religione : deue pero 
farfì con quella circolpettione , che fi conuiene . 

L I X. 

C Ome che nell’altre caufe, publicaco il procedo, non 
fi riceuano più teftimoni [opra i medefìmi articoli, 
ò altri à quelli contrarij, fuole però altrimenti farfì nel- 
le caufe di Fede , attcfoche la publicanone fudetta fi fa 
in fecreco : onde ceda ogni fofpetto di fubornationo . 
Olcra^he , procedendoci per via d’mquifìtione , deb- 
bono in tal calo i tcftimoni nccuerfì anche doppo la -a 
pub’icatione . 

L X. 

H Anno veramente i tertimoni ad efler ne’loro detti, 
quanto alle cofe foftantiali , concordi, che altri- 
menti non fi dà loro alcuna credenza : ma nondimeno 

s’eglino 
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sveglino con le medesime parole affatto teflitnoniaran- 
no , fi rendono di fallita m olto fofpetti ; potendo pare- 
• re» chcmanzi habbiano cofpirato contro al Reo . 

. I . : c L X I. . -j . 

S E il Reo hauefTe incidentemente ne’ fuoi cofiituti 
confeffato qualche homicidio, ò altro delitto fpet- 
tante al foro fecolare>non deue nella fentcnza,& abiu- 
ratione publica farfene alcuna mentione , per fchiijare 
quegl’ inconuenicnti » che di leggieri potrebbono na- 
fccrcin odio.c difprcgio grandiilìmo nel Tribunale. ' 

L X I I. 3 

A Colui , che ricetta vn’ Heretico notorio , e manife- 
fto , ouero amico, e parente del ricettante , auuen- 
ga che fi feufi , con dire , che non lo conofceua per he- 
retico , non deue però darli fede , & à lui tocca il pro- 
uare cotal fua pretefa ignoranza: e non la prouando, fi 
rende mericeuole di caftigo . 

L X I I I. 

G Li Scifmatici, ancorché non tengano alcuna parti- 
col ar herefia , nientedimeno , dando effi dal lom^ 
mo.c fupremo Capodifuniti , moftrano di crederò, 
che IVnità della Chicfa Catolica pofTa diuiderfi, e che 
al Sommo Pontefice non debba vbidirfi , e fimili altre 
cofe empie , & heretiche . Onde foggiacctono al Tri- 
bunale del Santo Officio ; e nella lor pertinacia perfi- 
flendo » incorrono nella fcommunica , & altre peqo 
degli Herecici ; ma volendo effi con puro cuore all' 
vnità della Chiefa ritornare , hanno à riceuerfi beni- 
gnamente .con far loro abiurare lo feifma . 

Zz 
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L X I V. 

N EU‘ ammonire i Rei à doucr pianamente dir la veri- 
tà t le hanno tenuto, detto , ò fitta alcuna- empietà 
contra la Fede Catolica , e legge Euangehca , & à guar- 
darli, di dire alcuna cola falla, ò contro à fe ftelfi.ò con- 
tro ad altri Scc. vhnogl'Inquificon maniere piaceuoli, 
e caritative , non alpre, ò fpaucntcu di , accioche i Rei 
ti per timor de ‘Giudici non dicano qualche bugia. 

Sfo i . u x v. 

E Sfendo la- facoltà thè fi dà al Reo, di difenderli in esu- 
la d’herelìa, in vn certo modo mancheuole, pofeia- 
che non gli fi fanno fipere i nomi de teftimoni , è ne- 
• cellario , che le proue per conuincerlo fìano chiarillì- 
• a ine , e certillimc . : * - ^ • 1 f ^ / - 

" - . , I X V I. 

*Soluifì prefume rikriTo, il quale, pofeia d’hauer abiu- 
rata l herelìa > ricetta y guida, vilìta, & accompagna 
gli heretici , e conuerfa con toro*. 

V - LX V I f. v ìjj-*ìì;ìì;>;. * ir ^ 

'• r Herenco^rl quale in articulo mortis vie ne'aflo luto, de4 
- v ue,fe h aura con la -fila falla dottrina ingannato alcu- 
ni, promeuere di lo di sfare', óioà 1 , fcòprir loro la frode r 
la qual colà non s’intende hauer luogo qualunque vol- 
> * ta egli habbia di già fodisfotto , ò no» poihr in vermi, 

1 '■ modo fo di sfa te ò perche. gi’ ingannati fiano adenti, ò 
*• -perche egf» poco Rante debba effer condotto alla mor- 
* e ceda altresì taneceificà di-tal cautela, quando per 
altra Via Ila Rato à gf ìugannau Icopcrco finganno . 

. ,;i • - 

aV- “ , ▼ ‘ ^ 

* ' . l Se 
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L X V III, 

S E alcuno per ignoranza cadeva inherefìa,aijiieng3chc 
non fi puriifea , coinè herctico , delie però riuOCàtc 
gli errori Tuoi fempheemente e lènza 4<Hfdicioi*e v 

L X I X. 

C Hifuoridigiudicio hauràconfeffato di credere !fc-> 
tali , e tali herefie l e di cotal fua confezione eftra- 
giudiciale farà conuinto , dourà ( ctia mcbo in tortura ) 
-^interrogarli ,Vcglt ha tenuto le fop radette herefie .■ L 

A NcorChe vn Reo non fia infamato d’herefia , nicfi- 
tedimeno , fe gl’ indici; faranno contro di lui ga- 
gliardi^ dourà fporfiàrigorofaefamina, non firichie- 
- dendo, ad effetto d efler torturato , infirma nti delitto 
-‘•dhèrefia , il quale più éhè ogn’ altro , fi commette di 
nalcofto. i -.'-a? iv' ■ c ' r> . 


L X X I. r -1 

•E il Reo farà (lato lèg^iermèntc^torturato , fiche lai, 
k3 tortura non agguagli altrimenti gl* indici;,ancorche 
niun’ altra co fa fia rifui tata , che piòlo graui , porranno* 
ad ogni modo i Giudici imporgli qualche pena à loro 
• arbitrio , ficomepotrebbono in ratealo ripetere con- 
1 tro di lui la tortura ; ma s egli bafteuolmente farà flato' 
tormentato , dourà fenz’ altra pfeha rrlafciàrfi : ilcho 

Il dice snrn rii mini * /Ka C* ^ a à « f-n 


E 


fi dice anco di colui j che fi farà , conforme à i faeri Ca- 
noni , purgato . f‘- • — -j 

L X X I I. ; 

Gli non bafta, che il Reo, per gagliarde fpfpitionì,'’ 
che di lui fi hanno, nafeenti dalie co fe da lui confei- 




Z z 
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face , ò contro di lui prouace , abiuri nel Santo Officio , 
ma deuc oltre àciò giuflamcnte efler punico, ò di pena 
pecuniaria .òdi rilegatone , ò di carcere , ò di gale ra^ , 
fecondo la qualità del delitto , effondo l'abiuraciono 
non canto pena, quanto cautela dei Santo Tribunato 


* 

jV 


9 ib n 


per 1’àueoiito^f' 

• jip . Lt X X I I I. ' , ■, 4m \ * 

N Ondeue ad alcuno parer marauiglia» fei Rei , che 
doppo la tortura fi rilafciano , ò pure canonica- 
mente fi purgano, ad ogni modo vengono condannati 
nelle fpele , perche ciò à lor colpa aitatene ,! bruendo il 
Fifco hauutagiulhilinii cauli di> procedere contro' 
eìlii £fc gl’ iodici) hanno potuto fare , che contro di 
ploro fi ve tuffo à i tormenti , & alla purgatone , perche 
j non baHeranno à fare, che fi condannino in quelle fpe- 
fe , che à publica vtiluà fi fono con grandiflima ragio- 
ne fatto? .v v -r 

“T* L X X I Jfl òrrff • ■ • ' Ji 

A confifcatione de’ beni fcgaita^contro ad vmhere- 
; -cica penitente, non fi ftenile àcquei benL,. eh! egli 
, haurà doppo lafuacondamaciane acquillati 

L X X Vi; 



S E comi beni dcll’heretico vi faranno beni fpettanci ad 
altre perfine quelli non fi hanno, ad occupare in^ 
vigore della confifcatione de’ berjiidt eljj hercticoj ma 
deuono.rellituirfi à i loro padroni :• anzi le vi>faranno- 
creditori dell’ hcretico inaazi,, eh’ ci cadeffo negli erro- 
xà,cobligaco,il Fifco ilòdisfarii .> - . . •> :• 
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L x x v L 

Q Vantunque di ragione ciuile la carcere nonfefua_* 

fuorché alia ritentione, e cuftodia dc’Rci, non alla « 
pcnagiamai , fcgue però altrimenti nel foro Eccleiia- 
dico i perche à gh Herciici pentiti , oltre alia publica_> 

>0 abiurarlo ne . s’ impone anco la pena della carcere per- 
* pctua: perche altrimenti* non potendo i facri Canoni 
. con pena di morte caligare alcuno , non vi farebbe^ 
pena alla grauità del delitto confàceuole^ • 

L X XiV 1. 1.; »i. > o • »«*H0 

S E vh Heretico indicinto, e carcerato, confedera Jibc- 

ramente gli errori tuoi prima , che gli fi facciano fa- L 
pere i detti de' teftimóni , non potendoti ancora chjJT' 

4 mare formai mente conuinto , rendefi degno, che gli fi 
perdoni la carcere perpetua , dando però l’altrc peue-> 
lolite imporli à gli Hererici . 

L X X V III. 

A Vucnga che vn* Heretico mille volte auanti la fe- 
tenza protetti di voler perfeuerare nell’ error fuo , 
nondimeno , Ce nel punto fteflo , che fi ha à proferir la 
fentenza,fi moftrerà veramente pentito, e pronto à vo- 
ler rimeteerfi à quanto giudicherà il Superiore , dourà 
ri ceuerfi à mifericordia,e riconciliarfi alla Santa Madre 
Chiefa , con imporli tuttauia le fudette pene di carcere 
perpetua &c. Se poi data già la fentenza , e rilalciato al 
braccio focolare , Mentendoli, debba riccuerfi à miferi- 
cordia.ciò fi rimette all’arbitrio de’Giudici.chc douran- 
no con gran cautela in ciò procedere , effondo il cafo 
molto pericolofo, e potedofi dubitare di fimulata con- 
uerfione. lDog- 


* 
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L x x i x. & 

I Dogmatifti, e Seduttori, che infognano altrui l'herefie, 
fe non compaiono fpontaneamente , ò inquifici, cita^ 
ci, e chiamati da’ Vcfcoui, & Inquifitori, non fi mo fora- 
no di Cubito pronti à conuertirfi. & ad abiurare con pu- 
ro cuore , e lenza alcuna fittione , ò hanno di fatto no- 
ciuto ad alcuno , ò pcruertito , ò tentato di peruereircj 
i Regi , e Principi foefil , con le loro mogli , c figliuoli, 
non debbono riceuerfi à mifericordia : ma formato 
contro ad effi leg timo procedo .darfipcrpublica fon- 
tenza al braccio focolare . i li 1 * r 

L X X X. « s . 

N On dee veramente, come rilalTo, ancorché in effet- 
to egli fia tale, dagl’ Inquifitori effer punito colui, 
che prontamente , non ancor denuntiato, ne accufaco, 
ne meno per timore di douer edere accufato, ò denun- 
tiato, confeda d’eder ne’ medefimi errori ricaduto \ ma 
però hanno prima elfi Inquifitori ì darne parte al S*- 
crofonto Tribunale dell’ Inquifitione Romana . ; 

L X X X I. 

P otrebbe ad alcuno parere, che i figlioli degli heretìci 
rilafli , ogni volta, che i loro padri prima d’eder dati 
■j, al braccio ft colare fi pentono» e riceuono i fanti Sacra- 
» menti della Penitcn±a,& Eucarifotamon doueflero fog- 
giacere alla priuationc de’ paterni beni > ma egli non è 
-t cosi t perche. , fc bene à cotali nlaffi penitenti fi conce- 
dono dalla Chicfa i fopradetei fanti Sacramenti , acciò 
'^Jnel foro della confidenza non fi chiuda à chiunque fi 
conserte il piecofo grembo di lei* che perciò da fantif- 

,% t , fimu 
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fimi, e grauiffimi autori fi dice, ch’efll vengono riceuu- 
ti nel giudicio di Dio Hello, non s’hanno però nel foro 
cftcriore (mercè alla loro grand'incoftanza) fe non per 
hereticirilafli & impenitenti (che perciò ne anco ven- 
gono con foIenne,c giuridica hflolutionc rincorporati 
alla Santa Madre Chiefa ) e come tali propriamente-? 
deuono darfi alla coree fecolare, acciò fiàno caftigati » e 
doppo morte abbruciaci. Laonde meglio fi dice, che 
nel foro dèi Santo Officio fianoriceuuti à penitenza , 
che à raifericordia . L’iftcfio ha à dirfi de figliuoli degli 
Herefiarchi , imperocheeglino, ft ben conuertiti j fi 
danno al braccio fecolare, fenz* alcuna folenne rincor- 
poratione alla Chiefa . . 

L X X X I I. ^ c o 'niu 

D Eue colui , che in vna fola herefia farà caduto , abiu- 
rarle nondimeno tutte : c perciò , s’egli pofeia ra- 
derà in vn altra herefia , dourà giudicarli rilallo . 

L X X X I I I. 

C Olui , che non vuole abiurare particolarmente de 
formali , oucto de T/ehemen ti , hauendone l’obligo per 
lcntenza data contro di lui , haffi à condannare, come-? 
impenitente. 

LXXXIV. 

Ncorche il Reo contumace in a(Ten2a fia (lato con- 
dannato i comeheretico , & abbruciatali la ftatua_» 
di lui , s’egli nondimeno farà prefo , ò comparirà fpori- 
taneamcntc nel Santo Officio , dourà quanto alla per- 
fonafua>; e quanto ài beni afcoltarfi, etiamdio che-? 
fia palla cos’anno, $ c fc humilmcnce chiederà perdono , 
• -&Ì ammet- 
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ammetterli ( purché nonfia rilaflo ) al grembo della*» 
Santa Madre Chiefa , ma con accrbiflime pene per la^ 
fua contumacia: men graui però,quando egli farà fpoa- 
taneamente comparfo à riconoscer il Tuo errore . 

L X X X V. 

S E alcuno bauràconfeSTato il delitto fidamente per ti* 
more de’ fopraftanci tormenti dall’ Inquificore mi- 
nacciatigli , ilche fi ha ad incendere , quando il Reo di 
già fi treua legato, ò fpogliato, ò pure nel luogo de’cor- 
menti cofticuico , deue nientedimeno ratificare oppor- 
• tunamente in giiTdicio la fua confezione. E ciò li dice 
anco di colui * eh’ haurà co nfe flato nella tortura datagli 
doppo indici)’ grauiflìmi prouati , e doppo d eflercon- 
uinco , d hauer egli più d'vna volta ancora eflragiudi* 
cialmcnte confettato d’hauer corri me ilo il delitto » al- 
trimenti detta confeffione non varrebbe . 

L X X X V I. 

L A legge diuina folto pena di morte interdice, e vieta 
tutto ciò che fi dice, e fa per arre magica * c fecondo 
le leggi humane, ciudi , ed Eccic baltiche gl’ I ndouini. 
Magi , & Incantatori fono infami , e non debbono ef- 
fcrriceuuti à celti monianza, nc à communio ne , anzi 
debbono eflere fcommunicati : imperoche fi fanno 
compagni de' Demoni , co’ quali , come fono compa- 
gni nella colpa , faranno compagni nell' eterna pena*» 
dell'Inferno. 

L X X X V I I. 

N ’On reità il delitto d’herefia pienamente prouato 
per testimoni fingolari , ancorché fiano molti : 

come 
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* «•IHC ! B««flCfrCha44iw* eheperm te Aimoni conte- 
111 meno idonei il Reo ne rimanga conuimo. 

L X X X V I I I. 

P Er qualfiuoglia , benché ampia, e generale facoltà 
conceda a i Corife-dori , di poter aflolucre da tutti, 1 
peccati ,cenfure,e cafi riferitati , etiamdio nella Bolla 
m Certa Domini , non s’intende però efler loro conferita 
l’autorità d’atfoluere dal peccato deiThereda, fc con pa- 
role cfpr eflc non fe ne fa fpccial mentioae • 

‘ ss; , L X X X I X. 

C Otui , che aderifee , particolarmente ne* Tuoi feri tri , 
alcuna cofa , eh* egli sà v di certo , efler contro la Fe- 
de della Santa Chiefa Catolica , ancorché faccia vna^ 
cotal fua proteda generale in contrario , non può niun 
giouamento riportarne , ma come herctico pertinace 
deue cfTcr punico , . » .-».*■ : * 

\ m .w .ci Xk C. 

S E alcuno ùmilmente ammonito in giudicio » che Ia_» 
tale, e tale proponiti onc è hcrctica , perfifterà nel di- 
re , ch’egli tuuauia tiene, e crede ladetta propofitione» 
ancorché protedi,che non intende di dire, fe non colie 
forme alla Fede ,e determinatone della Chiefa, noli# 
può così fatta protefta in modo alcuno giouarle . 

X C I. 

C Ome noti può alcuno intercedere perqualfiuoglia.» 
Reo d'oflelà macftà humana , vietandolo aperta- 
mente le leggi i così non può , ne deue chi che fi a per 
vn manifcìto herctico porger prieghi , òfarc altro vf- 
ficio à fauor di lui : eflendo cofa molto più graue la_» 

A a a diuina 
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’*diuina, ed eterna* che l'humana, e temperai* inietta 
offendere-». ,HOi * di 

x e t l, 'i :J '' 

D EueilReo accufato , e legitimamenteconuimo' 

molci errori, & hcrefie formali .confettarle interim 
meme tutte in gtudicio : e negandone proteruame$te 
• alcuna , ancorché confeffii’altre, batti à condannarti, 

• come heretico^ncgatiuo, diminuto, & iropenicencc ’] 

X C I I I. » 

I L rilaflo legitimamente corttiinto deuc, ò confettando, 
2 ’ò nò, rilafciarfi al braccia focolare . 

«5 X ifeciil^. 

C olui ych'haurà Confettato, io re ftierà"cò fiditi to', d’ha- 
ucr proferito p^opofìciofli temerarie yingiuriofo, 1 
fcandalofe , ò-fìmih j do uri fpedirfì èòrrpena ftraordi- 
naria, & anche con abiuratione de letti, tìucro- àé^vcht* 
menti, fecondo la grauità d’efle propofitioni, e qualità, 

• oconditione della perfona . i!. V 

d-. x c v. fj 

L ’Herético pertinace, curnon-haurà vfficio alcuno* di 
Chriftiana pietà potuto indurre à conuertirfìy dou- 
ra non baiamente al braccio fccokre rilafciartt r ma an- 
che viuo vtuo abbruciarci . I ■ • :.»* „ * c i 

X C V't. J 

S E alcuno p drtppo hnue* proferita q u al eh e ' he retta ; di 
prctèncé Cotti ggerà le fretto , friiiocandoIaV c mal 
1 córitetito dimofìrandoienc /mondeue à qàalfiuoglUt_, 

* ; pena-condannarfì . 

- oónafto . lavJY&jfcfr 
«r s A Le 
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' X. C V di I. i 

L £ parole dubbiole , chepòiTonacosun buono , co- 
me in reo iènfo pigiarli, ìhann<VpjujoÌlo;io fettfo 
catolico.cheheretico ad e/poTlf; qtiandoiperò non (ta- 
tto Hate proferite con ingannavo da pedona folpecca , 
e rincerprecacione lì a credibile , evcrilimile . 

XCVIII. 

C Olui, che da Legnimi indici) preue auto haurà in giu- 
dicio confeflato alcuni errori, & bercile, e pofeia 
ardirà temerariamente di. mi oca ri e , niunacaufa,ò ra- 
gione allegar potendo , che detta fua confelfionc deb- 
» ba efler tenuta per erronea , ife in detta fua riuocacionc 
anderà perlìftendo , dourà, come hcrctico negatalo, & 
impenitente , al braccio lècoiare rilafciarll » 
y X C I X. 

O ccorrendo .il cafo , che alcun’ Hebreo per delitto 
(peccante al Santo Officio debba efler punito , ciò 
non deue farli dall’ lnquilìtore fenza l’ Ordinario ; ma 
conuiene , che ambidue procedano vnitameme al ca- 
ftigo-di elfo . < 

' . rjn v ' , • C. 

H Eretico negatiuo deue chiamarli , e come tale efler 
punito colui, che per detto di piu telhmoni conte- 
iti fette’ alcuna eccettioncTefta pienamente conuinto, 

• d’hauertton folamcnte proferito , e comm elio parole, 
& attioni efpreflamente hereticali -, ma aiTerito di cre- 
dere I vnc, e l’altre rifpettiuamente, & effo tuttauia_* 
con peVtinàcia, & oitinationele nega, dicendo, e pro- 
teitando , d eflfere flato iempre Catolico &c. Nel c ho* 

- • A a a z però 
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però badi a procedere molto pelatamente , c caminare- 
. conia regola fom mini tirataci dal liipremo Tribunale 
della Sanca, &Va<uerfalc Inquifrcione Romana , la.» 
quale non così Facilmente Tuoi condannare alcuno per 
Reonegaciuo *, ma via in ciò vna forami circofpecne- 
ne con altretanca pieci congiunta. 

C I. 

C O nero a gli heretici marci, ad effetto di dannare.noa 
loro ftclli , che non poflono citarli , ma la lor me* 
moria, e confricargli i beni, non li procede. le non per 
manifefte.e concludenti proue, per le quali clli re ili no 
pienamente conuinti , d’elTer veramente (lati heretici , 
& halli anche in ciò qualche riguardo ài luoghi , doue 
così fatte caufe potcltero generare (caadalo, c perico- 
lo : e che non vi fra fofpecto, che limili diligenze fr Fac- 
ciano più collo per auaricia , che per zelo della Fede .. , 

C I K : . 

Q Velli , che tcngonodibri prohibiti » quali però non 
contengono bercile, ò Fallì dogmi, incorrono nel* 
ia icommunica, ma non gii nella fofpitione d’hcrelìa *. 
e polTono dall’ Inquifrcorc clTer afloluti . 

C I I 1. ' • -, 

N O a via il Santo Officio di far pagar la freurci a quel- 
li * che doppo il termine fono liberamente com- 
parii i perche con detta comparinone fpontanea s’ia* 
tendono purgare ogni tardanza . 

C 1 V. 

S E alcuno , doppo d'efler caduto in herefra , fari (lato 
prouiilo di qualche Chicli Parocchiale, riconcilian* 

. f . doli 

f ' » ■ * ♦' V ' *• * 


à 
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do ft egli pofeia , è necefiario, inanzi che torni ali' r e(Ter- 
cicio della cura . fi faccia rinuaiidarc il titolo per ououa 
prouifione della Santa Sede Apoftolica . 

C V. 

A Promulgar la fenrenza affolutoria > non meno che la 
condannatoria » hanno ad inccrucmre l'Ordinario , 
cl'Inquificorc. 

CVI. 

N Elle fentenze tanto publiche , quanto priuate il de- 
uono tacere i nomi» c circoftanzc non lolamenre 
de te (limoni , ma anco d'altre perfo ac nominate nel 
procelTo- per qualhuoglia cagione . Saluo però , fc la^ 
lentcnza non fotte in materia di poligamia, che all’ ho- 
ra non ifconucrrà nominar le donne con le quali il 
Reo haurà contratto il matrimonio. 

C V I h 

S E la denuntia faràgraue,, il denunciatore fcnza eccct- 
tione,ìl Reo di non. intero fama, & in efla fi tratti di 
libri , e feruti herctici , e vengano nominati i famiglia- 
ri. e conlànguinei del Reo, potrà! I n qui licore, fen za 
vfar per all hora altre diligenze , far catturare etto Reo » 
• nel medefimo tempo vifirarc i libri, c fcmture di lui . 
c pofeia prender l’altre informationi . E ciò per fuggir 
il pericolo . che il Reo ò fe ne fugga, ò alcrouc tralportia 
ò tramandi i libri , c ferirti &c. 

C V I i !. 

N On ottante il Decreto del Sacro Concilio di Tren- 
to &c. non pottono, per nuoua dichiarationc del- 
la Santa Sede Apoftolica , c del iupremo Tribunale.# 
1' w della 
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della Santa Inquininone Romana , ne 1 Vefcoui j ito 
tampoco gl’lnquirttori artoluere gli Heretici (olanvcn- 
t e mj oro confitenti*. J { * 

C I X. 

G Li Heretici, etiamdio occulti ( purché ThereGaà 
qualche atto citeriore , febene occulto , da perue- 
nutaj incorrono nell’ irregolarità, nepofTono, fenza 
difpenfa del Sommo Pontefice, òriceuere alcun* ordi- 
ne, ò ne’giàriceuuti miniftrare,òafcendere ài mag- 
giori i e ciò s’intende ancora , e molto maggiormente, 
degli Apoftati dalla fama Fede ; e fi Rende di più à 
quelli , che folamente con gli atti ertemi, ò fpontanea- 
mente , ò per timore , ri m offa però la forza, ò violenza 
precifa , hanno apoftatato , & à quelli, che adorano, & 
inuocano i Demoni , come anco à 1 fautori , difenfori , 
c ricettatori degli Heretici , ne poflono gl’ Inquifitori 
; fopra tale irregolarità difpenfarc;.’ 

. ' C X. 

P Odono i teftimoni, non oftante qualfìuoglia lor pri- 
uilegio, efTere sforziti dall’ Inquifitore à deporre in 
caufa.d herefìa , e ricufando erti di tertimoniare , dcuo- 
rio riputardiofpetti d'herefia , e come fautori d’hcxeti- 
; ci punirli : fe però non ricufaffero per affinità, ò con- 
. languinità., ò amiciualpeciale col Reo . 

G X I. 

I L tcftimonio falfo può efler punito dal Giudice, alla cui 
r, pfefenza haurà faliamente <e ftidcatoj e colsi anche co- 
lunch ha Ur £{ u bo rnato i teftimoni à deporre il falfo;ma 
. ciòdee fard dal Vefcóuo,.e dall’Inq uditore vnitaroctc. 

‘ E di 


4 
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G X M. 

E Di tanto momento Tinimicitia capitale d’vn tefti- 
• monio col Reo, che non gli li crede , ancorché dep- 
ponga contro al Reo nella tortura , e nell’ irtcflo arci- 
vicolo di morte. : <c 

li di:; v-.r-tfh . C X I l h . i'v: •] . : 

A GI’ inimici riconciliati di frefeo non Ir crede contro 
al Reo. ....... 

C X I V 7 . 

IV 7 Elle caule di Fede li ammette al certificare contrai 
JL Vr vn fedele anco l'herctico , & il detto di lui, ansfor- 
.. che non faccia indicio à tortura , non concorrendoci 
altre venlìmili conietture , & amminicoh , e non gli li 
debba perciò credere , come ad vn teftimonio d’intera 
^ fede , e lenz’ alcuna ecccttione lì farebbe y ne lìa bafle- 
uole à catturare il Reo , nondimeno fà indino à poter 
- inquirere , & à pigliar Itcrete informationi fopr 3 quel- 
lo, eh’ haurà deporto 1 herctico , e , le altre cófe lopra- 
uerranno , à procedere' anco più auanti . 

C X V. ! ' yf 

P Ortono i Giudei render tertimonianza l’vno annrn i 
. l’altro , e contra vn Chrirtiano , che partì , ò ritorni 
alla loro letta : anzi fono riputati idonei à teftificaro 
anche contra vn Chrirtiano in caufa di fede afloluta'- 
mente . , . 

}r CX V I. » ' ■ \t: 

G Li Heretici lì ammettono bene à tertificare in caulà 
di Fede à fauore d’vn Catohco , ma non polTono 
però certificare ì fauore d’vn’altro Heretico . 

& Nella 


• * 
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N Ella fentenza contro al Reo rilaffo deue e fp ri metti 
tutto il (uccello del detto Reo , c porti iherefio, 
& errori nuoui , c vecchi , c poi , come tale , nlafciartì 
alla Corte fecolare da punirti delle douute pene , coir, 
con fi (carie tutti i (uoi beni dal giorno» che commife il 
- primo delitto d‘hercfia , fecondo i Sacri Canoni» c con 

la dt bua proteda. 

C X V I I I. 

N Ella fentenza aftolutoria diffinitiuamente non fi 
hanno à recitare gli errori, &hcrefie oppofte à 
colui , che deue atTolucrfi, non efiendo Hate contro di 
c(To prouate . 

C X I X. 

i Olui» che fi farà canonicamente purgato, deue filare 
molto auucrtito , c con grandiltìma cautela cami- 
nare , percioche * s’cgli cade (Te nell’ herefitj di già pur- 
gate , s’haurcbbe per rilaffo. 

C X X. 

N On folo gli hcretici fofmali, ma anco quelli, che li 
rendono foipetti» ctiamdio leggiermente* d hcre* 
fia , deuono abiurare generalmente tutte 1 herefie • 

C X X I. 

N On fecondo la fua propria fetenza, ò cofeienza, co- 
me pnuata pcrlona » ma conforme a i meriti della 
caufa > (§jr fteundum probata , allegata, deue il Giudice^ 
determinare , c fentcntiare . 


c 


v 91 
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■ \ ' r • - 1 1 . « > . C X X.I I. 

A L Reo per lattodella cortina non fi ha à dare il giu- 
ramento in modo alcuno , ancorché egli folle mi- 
nore di venticinque anni . 

CXXIII.: - 

S E il Reo interrogato in caufa di Fede chiederà dila- 
tane àrifpondere ( doucndofiin ogni modojprefu- 
mere » che ciò fàccia frodolcntemcnte ) non gli fideue 
concedere , ma inRare , che di prefente risponda , c lò- 
disfaccia all’ intcrrogacioni per verità . 

C X X I V. 

I L compagno nel delitto ha da deporrè contro i com- 
plici , mediante il filo giuramento , e ricufando di ri- 
velargli in cafi , ne’ quali può fopra elfi giuridicamente 
interrogarli, può il Giudice indurloui per mezo della»» 
*■ -tortura . 

C X X V. 

I TcRimoni del Fifco , ò mafehi , ò femine , non hanno 
ad elTer di minor età» che d'anni quattordici . 

C X X V I. 

L A tortura deue incominciarli dai piùfofperti j e fo 
tutti faranno egualmente folpetti, evifianoma- 
lchio, c femina , halli à cominciare dalla femina, come 
più timida, rincollante : c Cc tutti laranno mafehi» 
dal minore , e più debole . 

CX X V IL 

S E cofterà , che colui, appreffo il quale faranno Rari ri- 
trouati libri herccici , ò Rampati , ò fcritti à mano , 
fia Rato egli medefimo d’elfi l’autore , ò compofitore > 
li B b b deue 
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deue (limarli veramente heretico: pcrcioche con mot- 
to maggior deliberatone fi fcriuono libri erronei, che 
non fi proferirono parole hereticali. y ■* L 

C X X V I I I. 

A Lli Rei carcerati in caufa di fede , etiatndio mentre^ 
fon fani , & ancor pende la caufa , può llnquifìtorc 
concedere benignamente ilConieZorc , qualunque»? 
volta efli Rei lo chiederanno . Ma prima deue il Con- 
fettare giurare di douer feruare il fecreto j.e fe ilRco in 
confezione gh dirà qualche co fa da ri uelarfì fuori idei- 
le carceri , di ciò noi compiaccia in modo alcuno : e fe 
fuor di confezione gli darà fimilmente qualche ordi- 
ne , lo riueli all' Inquifìtore > & citarti il Reo àZite in- 
teramente la verità, tanto di fè, quanto degli altri «co- 
me di ragione èobligato: c (opra tutto auucrta di non 
aZoluere facramentalmente il Reo , fe prima, non, farà 
flato aZoluto giudicialmcme dalla feommumea, e ri- 
conciliato alla Sama Madre Chtefa^ 

C X X I X. tt flfcibffe 

S E vn Reo , negandogli^ la publicatione de* nomi de* 
■ tetti moni contro di lui efaminau, fi.appclleràda co- 
tal negatione , non deue in modo alcuno accettarli lao 
fua appellatone, ma come friuola, e vana ributtarli.. 

• C X X X. 

I Mpenirente, e pertinace heretico’ deue chiamarli colui, 
che ottinatameiite aZtrifce qualche herefia , la cui 
contraria verità catolica egli hauca per auanti infegna- 
ta , ancorché erri in quelle cole , che efplicitamcnte*? 
non è. tenuto à credere». , on 


Se. 
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C X X X L 

S E Vfl Reo carcerato nel Santo Officio co federa ipon- 
tantamente d’efferricaduto'in vna, òpnà herefio-, 
delle quali niènte affatto collana nel procedo , ne e fio 
dubitaua d’efTeme flato denuntiato , ò di douernelo ef- 
fere, ha da riceuerfì à mifericordia : ma per maggior fi- 
curezza doura dartene parte al fupremo Tribunale, 
v C X X X I I. 

L * Heretico non rilafTo fi riceue à mifericordia , quan- 
do egli fi pente» non Colo do ppo.la tortura , nella.» 
quale haurà confefTato gli errori fuoi , e doppo la ratifi- 
catione > ma qualunque volta chiederà perdono auanti 
la fèntenza , & anco doppo la fentenza , s’cgli fubito fi 
'■ moflrerà pentito , e con lagrime , & altri legni d’inter- 
aò dolore chiederà humilmcnte perdono . 
ir* : C X X X 1 1 I. 

N EI fupremo T ributtale del Sanro Officio di Roma 
non fi fuol procedere contro à quelli, che perfifto- 
no nella fcommunica pervn’anno,òpiu,fe non lono 
- fcommunicaci per cauta di Fede . . 

C X X XI V. 

N Elle caufe di Fede non fi confidano mai h beni io# 
pena della contumacia , come nell’ altre , ma fola- 
mence in pena dell’ herefia formale : anzi canta è la be- 
nignità del Santo Tribunale f che à qualunque liberal- 
mente ritorna al grembo di Santa Chiefa , ericonofce 
il fuo errore , s egli non è rilafTo , condona i confricaci 
beni. 

•*3 B b b z Quando * 
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5 c x x x v. 

Q Vando fi dà la tortura al tetti (nonio conuinto , d'ef* 
fere fiato prefente al delitto , c lo nega , ò fc puro 
confetta dettemi fiato, nega però d’hàuer vitto &c. e 
perche è tortura leggiera , onde a pena può chiamarli 
tortura (fìcomc vna leggiera febriciuola non fi chiama 
febre ) e perche non gli fi dà in caput proprtum , cioè ad 
effetto di punire etto teftmionir» , ma in caput aìtenum , 
cioè per caftigare il Reo , non gli fi dcuono attegnare^ 
altrimenti le difefe , ma fenz altro ha da lupporfi alla-# 
tortura ! tanto più, che i tefiimoni, che lo conuinco- 
no, niente contro di lui depongono, ma contro il Reo. 
L’iftetto deuedirfi del telhmomo complice» quando 
gli fi dà la tortura fopra gli altri complici nel delitto 
da lui già confettato contro à (e ftetto : sì per le fudette 
ragioni , come anco perche s’interroga in vn calo , del 
quale può legitimamenrc interrogarla . 

CXXXVI. 

S iE vn tal complice hà da tormentarli ad effetto d’ag- 
grauare il delitto da lui confettato , ò di laper la qua- 
lità , per cui detto delitto palli à diuerfa fpecie , perche 
. inqueftocalo fi tratta del prcgiudmo detto tetti mo- 
' nio, comedi principale, deuono affegnarglifi in ogni 
modo le difele. 

G X X X V I I. 

A Nco gli occulti heretici hanno à denunciarli fótto 
pena di Icommunica , condotta che non fi publi- 
chi giamai il nome del denuntiatore , ne egli fiaobli- 
gato àprouar la denuntia » 


s 
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E niuno comparirà à difender la memoria del Reo 
'conuintodeifer morto heretico, deue l’Inquificorc 
iftctto eleggere perfona idonea , che lo difenda » 

C X X X I X. 

L Adepofitionedclcontplice fatta in tortura contro 
all’altro complice , s’ella ha a far indicio , non dico 
à tortura ma ad inquircre fpecialmente contro al no- 
minato , deue etter ratificata al banco della ragione nel 
luogo dell’ efamine fuori di tortura • 

C X L. 

C Ompagno nel delitto, ouero complice s’intende ef- 
fer non fidamente colui, eh e compagno nell’iftef- 
fo delitto indiuiduale , ma anco colui , eh è compagno 
nelle cofe annette, e connette come le hauette data.» 
qualche caufa al delitto'. 

C X L I. 

S E vna Strega , ò Malefica deporrà contro ad vn’ altra^ 
di delitto commetto in tempo , eh’ etta deponente^ 
era in quella diabolica tragedia , c dirà , d’hauer ciò ve- 
dalo , all’hora non fa indicio veruno , non fidamente^ 
alla tortura , pofciache ne anco due potrebbono ciò 
con loro depofitioni adoperare,ma ne pure à qualfiuo- 
glia fpeciale inquifitione contro alla nominata : perche 
le Streghe , mentre fi trouano in quelle faerileghe dan- 
ze, dalle illufioni del Diauolo ingannate, veggono per 
arte diabolica , òpure (limano di vedere molte cefo 
finte, e fatte . Onde non fi deue in modo alcuno di cosi 
fatta lor depofitione tenere vn minimo conto : anzi 

male 
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» male,& ingiuftamentcfarebbono i Giudici a procede» 
re in tal calo contro alle nominate . Ma fe detta Strega 
deporrà di oofe co mm eflc in altro tempo, la depo'hdo- 
ne di lei potrà pure far qualche fede in giudicio . ' , 

C X L I I. 

L A Chiromantia, fico me èlcmpre fuperftitiofa, e fo- 
uente fofpetta di commercio col Diauolo , & allo 
volte molto dannofa , cosi ragioneuolmentC è ftaca_. 
dalla Santa Madre Chiefaprohibita; ma ella Prendo 
affatto intolerabile, quando i vani profelTori di ella vo- 
gliono temerariamente giudicare anco delle cofe alla 
lànta Chriftiana Religione appartenenti : come fe egli- 
no ( per clTempio ) diceflero , che chi haurà tal difpofi- 
cione di linee nella mano viuerà lungamente in grada 
di Dio , e doppo morte fe n’anderà felice al Paraddo; e 
fienili altre impietà. h\ * 

C X L I I I. 

Q VantunquenclprocefTo pcrchiariffime proue co- 
fti , che il Reo » ò prefente , ò aliente , ha heredeo , 
ouero , mediante la contumacia ,&infordefcenza per 
vn’anno continuo nella Icommunica s’habbia per tale» 
onde lì pofTa dire » che l’vno, e l'altro dagli atti appaia.» 
notoriamente heredeo, quello veramente, quello prc- 
funtiuamente , deuono con tutto ciò ambidue , non_» 
ottante cotal notorietà, per fentenza dichiarati! hereti- 
ci nel modo fudetto nfpettiuamentc . 

CXLIV. 

E Obligàto di vero il Giudice laico a ftar lèmpre al 
procedo dell’ Inquilìtorc, & ad efleguire la leu tea- 
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2 a di lui *, ma nondimeno, fe 1 Inquifitore comandafTe, 
che alla Corte fecolare fi rilafciaife vnReo inquieto 
d'herefìa, non haucndolo prima fententialmente di- 
chiarato hcrctico , non farebbe tenuto efTo Giudice-» 
kieoadobedire ,e giuftamentc potriafar refìllenza-,. 
Similmente la confifcatione de’ beni dell* heretiGo, 
ancorché fìa impofla ipfo ture , non fortifce però il fuo 
effetto, fe non doppo lapromulgatione della fentenza 
dichiaratoria deLGiudice . 

G X L V. 

N Oivfogliono regolarmente nel Santo Officio , ini. 
calo , che i Rei co’ tormenti purghino gl’ indicij , 
farli loro fentenze adulatorie ab influntiaindicij , ma_» 
femplicemencc fi lafciano andare : e quando pure la-» 
necdfità porti , che per graue loro intcreffe habbia da 
faperfi , che perla caufa contro d’effi.agitata non vi hi 
luogo à veruna condannatone , all’hora d’vn femplice 
decreto fopra ciò vengono compiaciuti . E noi perciò 
nell’Ottaua Parte non habbiamo fatta alcuna menino- 
ne del modo di fpedire i proceffi mediante la tortura , 
ne polla la forma di cotal fencenza . , . 

C X L V I. 

S E. vn’ Hebreo profeterà la Fede Chri diana , pe tifan- 
doli» e tenendo fermamente, d’etere ihto battez- 
zato , ancorché flato non fìa , e poi cada in qualche he- 
refia, vien riputato herctico ,.c contro di lui fi procede 
nel Sanfio Officio . , - 
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C X L V I I. * 

C Olui , che predica Therefie, e le profeta , ancorché 
dica , di non crederle , ne d’haucrle credute , maj 
d’hauer ciò fatto per quale he com modi tire tripetale..», 

• ò per vanagloria , nonhàpercioatenerfipcrifcufato'i 
perche altrimenti tutti gli heretici in queftaguifL», 
icufandofì , fuggircbbono le da cili troppo ben meri- 
tate pene . 

C X L V I I I. • 

N On può alcuno tener libri heretici fc nza licenza»., 
ancorché habbia intentionc di feruirfetìe per con- 
futare gli errori degl’ ifteifi heretici , ne meno percu- 
riofità,ò per ornamento della fua libraria. 1 - 

C X L I X. V * 

M Ale , e contro il tenore delle fante leggi fai! Giu- 
dice , che carcera alcuno fenza le debite > e legi- 
time informationi : ma nondimeno, (è contro al già 
carcerato Reo fopraueniffero indicij » per li quali pur 
doucfle eflcr carcerato y egli fi ha da ritenere , conror- 
mc à quella tanto vulgata regola . Alale captus , benerz - 
tentus . 

C L. £ 

Q Vando il Reo per propria confeffione , ò per Iegitì- 
» me proue è conuinto d’hcrcfia , non può , ne deue 
rinquifitorc fotto ficùrtà rilafciarlo . 

. V, : - ... uc- j-u^CcL L> • 

Q Vando l’hercfie vcnifTero in tal guifa difleminate-*, 
che ridondaffero in grandiffimo danno della Re- 
publica > ancorché fautore foffe occulto affatto , po- 
trebbe 


(y 
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irebbe rinquifitoreinquirere ad effetto di «mediare.» 
ad va unto male. ó 

OLII; 

V N teftimonio folo , purché legitimo , e fenza alcu- 
na ecccttione , fé depone della verità del fatto , fa 
indicio à tortura , ma non già fe depone circa l'indi- 
cio , eflendo nccefTario , che l’indicio fìa prouato per 
due te (limoni. £ poiché tante volte in quell* opra fi 
c fatta mentionc di tcdimonilcgirirai > e fenza alcu- 
na eccettione • deue auuertirfì, che, fico ai e alerò ut-» 
in piu d’vn luogo così all* afeiutta è (lato accennato , 
tedimoni fenza alcuna eccettione s* intendono cfTer 
quelli , che da tutti fonò riputati huomini da bene , Se 
à i detti de* quali per niuna legitima caufa può opporli 
in guifà » che non fi dia loro credenza : conciona chc^ 
vi (iano pure di quei tedimoni , à i quali , ò per la mi- 
norità degli anni » ò per lamaluagità dc’codumi, ò 
per lo difetto del fedo » ò per l’inimicitia capitale» ò 
perla fautoria palcfc, legitimamente s’hanno per fo- 
lletti , c perciò non polfono in giudicioprouare con- 
tro al Reo. 

CLIII. 


L ’Heretico adoluto nel foro della cofcienza.etiamdio 
dall’ idedo Sommo Pontefice» fe poi vipn’accufato 
nel foro ederno » non perciò fchifa le pene à gli hereti- 
cidouute i percioche perla pena importa nel foro in- 
terno fodisfà à Dio» & à lui fi riconcilia : ma la pena del 
foro ederno fpetra alla publica vendetta , & alla fodif- 
falcione della Republica . Ceda però sì fatto pericolo» 

C c c quando 
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quando l’herctico viene dal Sommo Pontefice affolli^ 
to per via di grada » ò di difpcnfa . 

CU V. 

E Sfendo giuncanti, ò malefici] di natura loro C3tnui> 
percioche iotrinfecamtnte Vincermene l’inuòca- 
tione del Demonio , peccano mortalmente i Giudici, 
che , òpcrcuriofità, ò per verificare il delitto , ò per 
qualfiuoglia altro , ancorché buon fine» comandano, 
ò permettono , che alla loro prefenza gl’ Incantatori , 
ò Malefici esercitino qualche opra d’incanti , ò malefi- 
cij . 

C L V. 

N Oh può alcuno richiedere , ne comandare , ne vfar 
forza al Malefico , che in effetto fciolga il malefi- 
cio con altro maleficio , fri pur effo Malefico à far ciò 
quanto fi vòglia apparecchiato; effendi ciò incrinfeca- 
mente cofa cattiua : e perciò male oprano i Giudici, 
che sforzano il Malefico à togliere il maleficio , eriam- 
dio con qualche fegno di benedittionc non effondo 
quella benedittione del Malefico altro , che vna cerca-, 
formula , e cerimonia , di qui fi ferue egli per patto già 
col Demonio fatto &c. 

C L V I. 

I L Giudica della Santa Inquifitionc , auuenga che fàp- 
pia , che colui , eh’ h i à giurare in giudicio, non dirà il 
vero , deue nondimeno farlo giurare , perche effo ado- 
pra in ciò la fua autorità, e per l’officio che tiene, hàle- 
gidmacaufa di firlo , douendofi egli fcruire di tal giu- 
ramento per formare legitimamentc. il proceffo . 

••• L’affo- 
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c L v 1 1. ; 

L ’Affolutione data ad va’ hcrecico ò dall' Inqui licore • 
ò dal Vcfcouo , ò dall’ ifteflo Sommo Pontcfico , 
non c valida , quando eflo herecico fintamente fi con- 
uercc , & ancorché egli polcia di cuoje {iriconofca_» » 
non perciò retta attoluco , ettendofi il Giudice da falfa_» 
caufa molfo ad attoluerloi fiche in niun modo haureb- 
bc fatto, s’egli hauette conofciuto, coftui perle uerartj 
nella fua pertinacia : e perciò, le bene dicefi pentito in- 
ternamente , edaDioriceuc il perdono della colpa., , 
retta però il calò riferuato per la fudetta cenfura , & c 
medierò, eh’ egli ricorra al Santo Tribunale. 

C L V I I I. 

S E 1 heretico veramente pentito , ad ogni modo mali- 
litiofamcnte tace qualche herefia , non ottante , che 
perlentenza venga alloluto dalla fcommunica , non, 
4 intende però alfoluto dalla cenfura , le non per quell* 
bercile, che ha confettato , e circa lai tre retta il cafo ri- 
feruato . Ma fe ciò per dimenticanza è auuenuto , egli 
riceue l’attolutione dalla Icona munica per tutte* e dato, 
che non redatte attoluto, può da ogni Confe fiore ottCr 
nerne lattol ut io ne . 

C L I X. 

S E l heretico haurà confettato tutte I herefìe , ma à bel- 
lo ttudio taciuto alcuni atti edemi di momento da^ 
lui fatti intorno ad alcuna di ette , come ( per ettem- 
pio.) d’haucr pigliata la Cena alla Caluin ittica , cale- 
ttaci i là nti Sacramenti » òingiuriate le facre Imagini, 
non retta alsoluto dalla fcommunica per detti atti 9 

C c c 2 . ctiamdio 
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etiamdio occulti : pcrcioche non inoltra d’cfTcrne Ve- 
ramente pentito . E per tanto è neceffano , che limili 
Rei fìnti , Te vogliono ottener veramente nuouaafTd* 
lutione, ricorrino humilmente à gl* Inquilìtofi* e fpie- 
ghino la lor fìttione , e l’herclìe occulte i tìuero gli atti 
occulti di détte herefìe i ; 

C L X. 

A LI’ huomo battezzato , ma nutrittì appreflo gF Infe- 
deli, ò Hcrctici , deuonfì proporre le cole della Fe- 
de Chriftiana , e Catolica fufficièhterticnrè , per iridar- 
lo à credere . Ilche fatto, fe egli rifiuterà di Credere fca- 
tolicamente, e chriftianamerite^ f haurà » é riputerà 
per Herecico , ouero Apoftata . 

CLXI. 

I Catecumeni , quali hanno già col cutìfè abbracciata la 
Tanta Fede Chriltianà , (è auanti il Battemmo fi parto- 
no ó in tutto , ò in parte da quella , iion péro fono He- 
retici, òApoftati , ma Infedeli, atteloche non fonoan* 
cora per il Baccelìmo incorporaci alla Chiefa, ne hanno 
folennerflenté profetata la Fede : c fe pur ha à dirli, che 
lìano heretici , nòn fono però foggetti alle pene degli 
heretici, condoli.» che non liano capaci di feommuni- 
ca, ne (oggetti alla giurifdittionc della Chiefa j di cui 
non lono per anco fatti membri. 

- CLXI I. r i 

Q VandovnMago, doppo hauer fatto egli Beffo lo 
fcrittó del patto col Demortio>c bfciatoglieló nel- 
le mani, torna à penitenza , non è nccelfario, ad effetto 
difeiorre il detto pacco , clie lì rompa lo fcritto , attefo 

che 


Decima Parte. 389 

che ciò fi fa ottimamente con la vera» e foda penitenza 
del commetto peccato • 

G L X I I I. 

S E vno fintamente fi farà battezzato, non hauendò it> 
tendone di riceucre quel Tanto Sacramento , e poi fi 
partirà dalla Fede, non farà propriamente heretico» an- 
corché la Chiefa, à cui non è nota cotal fittione , io pu- 
nifea come heretico , attelochc, efiendo il Battcfimo 
inuàlido , egli non fi rende capace d’hercfia, ne di cen- 
fure> ne di loggettionc alla Chiefa. 

C L X I V. 

C Olui, che veramente haurà voluto battezzarli , e fa- 
rà fiato battezzato , ma il Battesimo fu nullo per 
difetto di leg’tima materia , ò dell’ intentione del Mi- 
nifiro 5 c nientedimeno terrà egli, d’efiere fiato vera- 
mente battezzato , e come battezzato fi diporterà nell* 
cfterno , coftui , partendoli dalia FedcTarà vero hereti- 
co , e dourà , come tale , elTer punito : & oltre a ciò dal- 
la Chiela potrà elTere sforzato a riceucre il vero Batte- 
mmo . 

C L X V. 

V N’ heretico attuale ritenendo , e leggendo libri 

lui medefimo comporti , ne* quali fi contengano 
herefie , incorre anco per quello capo nella fcomrau- 
nica. 

CLXVt 

Q Vandovn morto refta pienamente conuintò d’he- 
refia , àgli hercdidiicnfori di lui non è lecito in-» 
juudo alcuno appellarli , ne laioro appellatone dcue-> 

accettarli 


1 
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.accettarli, perciochc ne anco liHciTo herecico conuiu- 
to , le viuclfe , dourebbe, appellandoli, e (Ter fencico • 

C L X V I I. 

L Reo contumace , che pofeia venuto nelle forze del 
Tribunale , e dal Giudice interrogato , non rifponde , 
ma ornatamente li tace, può condannarli, come per- 
tinace , e conuinto . 

C L X V I I I. 

S E il Reo contumace farà morto, non ancor palTaro 
l’anno dalla data fentenza di fcommunica contro di 
lui , non dourà condannarli come herctico . 

C L X 1 X. 

Q Vel Reo , che, hauendo da fanciullo creduto Ihere- 
lìe , non lì farà nell’ età più matura da quelle volu- 
to mai dipartire , non hà perciò più benignamente à 
punirli : anzi quanto più grauemente pecca colui , che 

Ì >iù lungamente dimora nella colpa, tanto anco più 
eueranjente deue efler caftigato . 

C L X X. 

L A contumacia cagiona , che il Reo aliente fi hà per 
prefence; onde anco può lecitamente condannarli: 
tanto più, che chi /pelle volte ammonito non li cura.» 
d’ ìfpurgarlì , moftra di confelTare la colpa , di cui vica* 
imputato. t 

C L X X I. 

T Vtto ciò che dall’Auuocaco s’allega prefente il Reo J 
tanto è , come le dal Reo Hello vernile proferito: 
eccetto fe perauentura l’Auuocaco erraflc circa il fatto» 
& il Reo perciò contradicefle . 


Se 
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C L X X I I, 

S E alcuno ricetterà , ò in. altra maniera fauorirà gli he- 
retici formalmente, cioè, in quanto herecici, ancor- 
ché non denuntiaci , ma però da lui per heret ci cono* 
(ciudi incorre nella fcommunicai ne à ta l'eletto è ac- 
cedano, ch’egli fia heretico : perche recando catolico* 
ben può voler fauonre l’herefie formalmente . Ma fo 
egli foffe heretico /rimarrebbe di doppia feommumea 
legato , come heretico , e come fautore . 

C L X X li b 

I Fautori , difenfori , e ricettatori degli hererici non de- 
uono honorarficonla fepoltura Ecclefiadica : e chi- 
unque ardifee di fepehrgli, foggiace alle pene di quelli, 
che fepchfeono gli heretici fteffi 
C L X X I V. 

C Olui , che occulta vn' heretico, acciò non venga al- 
le mani della Corte , fe non fègue l'effetto , & ad 
ogni modo il Reo vien pigliato, c carcerato , non in- 
corre nella fcommunica della Bolla in Cerna Domini , 
qual s’intcndc effer fulminata principalmente contro 
gli herecici , & acccdoriamente contro i fautori, i quali 
perciò , non feguendo l’effetto del fauore dato , norL, 
incorrono nella pena taffata principalmente ad effi he- 
ledei. 

C L X X V. 

L 'Apoftafia, inquanto formalmente è vn dipartirà 
da tutta la Religione, ò Fede già nceuuta , non è 
differente dall’ herefìa , che fi parte da qualche artico- 
lo, fe non pei lo più,, e pedo meno : ma perche coiai 

circofhnza 
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circoftanza notabililfimaraence aggraua il delirro di 
herefìa , deue ncccflariamcntc nell vno , c Dell* aldo 
foro confettarli . i 

C L X X V I. 

A Po (lata dalla Fede li dice etter aocor colui , che facri- 
fica , ò comanda altrui , che facrifichino à gl' 1 doli , 
ouero al Demonio : e può come apoftata punirli pari- 
mente colui, che palla à i riti degli Hebrei, c de* Sarace- 
ni , ò facnlegamente reitera il Tanto Batte limo . 

C L X X V I I. 

I L conofcer le caule di bettemmie hereticali conuiene~> 
in talguifa agl’ Inquifitori > & àgli Ordinari; , chc^ 
non può Giudice alcuno lècolare intenderai ; ne fi ha a 
dire , che in ciò vi fu luogo alla preuentione . 

C L X X V I I I. 

N On potendoli le cofc magiche , negromantiche , e 
fuperttitiofe elTercitare fenza patto, ò tacito, Q 
elpreflb col Demonio , c da notare, chela malitiadel 
fudetto patto , ò inuocatione del Demonio confitte in 
ciò che hauendo Iddio infino alcominciamentodel 
mondo dichiarato nemico slìdato, e capitale di Sua-, 
Diuina Maeftà, e dell’ huomo altresì elio Demonio» 
c profetando l’huomo efprclfamente nel Battefimo 
cotal'inimicitia , viene pofeia in virtù del detto patto , 
& inuocatione à far lega col nemico giurato del fuo 
Signore , e commette vn'atto di tradigione , e d’apo- 
ftafia . Tanto più , che il Demonio per Bottinata lua_» 
volontà al male pecca. Se oftilmentc opera in ogni 
fuo atto volontario . Laonde non fi ha da trattare il 

Demonio 


Decima Parte. ' $9*3 

Demonio fé non come fieriffimo# e crudeli/lìmo ne* 
. mieo di Dio» e deli’ huomo . 

C L X X I X. 

Q Vando il Demonio in qualche perfona indemoniò' 
ca dice , d’ellcr l’anima d’vn dcfonto > dice Tempre 
la bugia > perche l’anima del morto non entra in altro 
corpo giamai j ne deue far li quello , eh’ elTo Demonio 
propone» etiamdio che folle cofa buona : atcclòchc an- 
co le cofe buone da vn tanto nemico prefentte, tendo- 
no alla rouina noftra . £ quindi anco lì deduce , cho 
non deuono così facilmente imitarli coloro , che allo 
volte hanno per vicenda pattouito > che il primo di lo- 
ro à morire douelTe apparire all* altro , per certificarlo 
del Tuo (lato , sìper il pericolo d illulìone diabolico j 
- come anco per la vana curiolìtà , che in cotal patto in- 
teruiene . 

C L X X X. 

N On è lecito ne da i Maghi, ne dagli Aftrologi ricer- 
care oue (uno tefori, perche non pofiono ciò Tape- 
rei Maghile non ne Tpiano dal Demonio i e gli Àllxo- 
logi à tal’efTetto (ì Teruono pure dell’opra di lui. 

C L X X X I. 

Q Vando nel Santo Officio (ì tratta del modo di pro- 
cedere, e di punire iRei,eTefiano legiti marne ntc 
t, conni riti;ò Te rilalfi,c limili cole, deuono gl’Inquilìtori 
appoggiarli al parere de* Signori Canonici ; ma quan- 
do li tratta di propolitioni , e d’atti , Te liano hereticali , 
ò nò , al giudicio de’ Padri Teologi conuiene alToluta- 
mente riferirle Tecondo la lor dichiaratone regolarli, 
v. D d d Ancorché 
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c L X X X I I. ». 

A Ncorchc i pupilli, & 1 minori non pollano lenza l'au- 
torità de’ loro Curatori , e Tutori acculare alcuno *, 
eflendo nondimeno hoggidl fuccelTa in luogo dell’ac- 
cufaladenuntia , ciafcuno indiftintamentc s’ammette 
al denuntiare : e perciò anco i pupilli, & i minori, sì ve- 
ramente che pallino il quartodccimo anno della loro 
età , per teftimoni legitimi s’hanno à giudicare ^ 
CLXXX11L 

Q Vando lì cita il Reo per condannarlo , deuc la cita- 
tone farli in fpecic ad audiendam [entintiam e non 
gc licealmente ad audiendam r voluntatem 1 udicis ». 

C L X X X I Vi " 

L A fentenza condannatoria contro all’ heretico ha da 
porli in fcritto, c pofeia publicarlì : ne farebbe vali- 
da , fe il Giudice prima h^ronuntiafle in voce , c poi la 
facclTe ridurre in fcritto . 

C L X X X V*. 

S E contro al morto accufato • ma pofeia per manca- 
mento di proue alToluto, foprauerranno altre proue, 
hannofì à congiungere inlieme le nuoue , e le vecchie, 
ad effetto di formarne vna piena, c concludente per 
- punirlo. 

i e l x x x v r. 

C olui , che pofeia d’eflerfi cominciato à formarin- 
quiGtione contro di. lui , quali diflimulando d’ef- 
ferG rauuifto , ricorre, cciamdio con lagrime, al Vcfco- 
* uo rod all InquiGtore , e chiede-defleraflòluto nel'fo- 
v ro interiore , non deue afcoltarfi > perche non eflendo 
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più il delitto occulto, non deue occulto rimedio appli- 
caruiti : ma conuiene contro di lui procedere giuridi 
camente nel foro efteriere . 

CLXXXVII, 

N On hanno i Sacerdoti , ne anco in foro penitenti*, au- 
torità d’affoluere gli heretici penitenti dalla fcom- 
munica incorfa perii delitto d'herc/ìa » effendo effari- 
fcruata al Sommo Pontefice » e dalla Santità Sua con- 
cetta tal* autorità d’affoluere folamenteài Vcfcoui, & 
lnquititori nel foro citeriore . 

C L X X X V I 1 I. 

S E il Con fettorei (letto nel foro cfteriofe affermerà, 
che vn penitente, e confetterò morto, ò viuo, habbia 
humilmcntericeuuta la penitenza, e di cuore adempi- 
tala , non gli s’ha incontinente à credere -, perche facil 
cofa è ,chc vn tale , in confettandoti, finga humiltà, e 
contritione : e perciò il Confettbre della vera peniten- 
za, e contritione di lui, che à Dio tolo è nota , non può 
render alcuna chiara teftimonianza . Non però fi ne- 
ga, che cotal’atteftationc del Sacerdote non debba à fa- 
uor del penitente operare in modo, che affai pmpiace- 
uolmente con etto lui fi camini, fpccialmente fc la_^ 
bontà , e dottrina del Sacerdote lo detteranno . 

C L X X X I X. 

N EI fante Tribunale dell’ Inquifìtione c tenuto i! 
Giudice tx officio t oue ftimi, l'innocenza del Reo 
poterti in alcun modo, ctiamdio dopo la fentenza iftef- 
ia , difeoprire , ad vfare ogni diligenza , e vigilanza per 
ritrouarla, ancorché il Reo non ne faceffc iftanza . 

D d d 3 , Non 
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c x c. 

N On hanno à darfi le difcfc all’ inquifito , quando ei 
voglia prouare > che alcuna fpccic d’herefia , che^ 
veramente é hcrefia,, non fiatale : anzi lAuuocato» 
che ciò volefie torre à difendere , fi inoltrerebbe here- 
tico, non volendo, che vn’herctico manifefto in mate- 
ria di Sacramenti, ò daltro dogma, venga caftigato. 

C X C L 


1^ TOn potendo chi viue hauerherede, non può, ne-> 
deue tampoco il Fifco chiamarli propriamente-» 
he re de dell’ heretico condannato, à cui vengono in vi- 
ta conficcati i beni : ma egli con tutto ciò propriamen- 
te fi, dice , & è fuccefforc vniuerfalc ne* beni del fopra- 
detto heretico , 

C X C I L 

Q Vando i Rei dalle Temenze interlocutorie fi appel- 
lano ( ilchc ben poffono fare) come indebitamen- 
te grauati , bifogna , ad effetto , che sammetta la loro 
appeilatione , che fpecificatamentc alleghino npn folo 
il grauame , ma anco le caufe di effo , quali pero Ciano 
reali, c lulfiftenti .. * 

C X C I I I* 

D AI decreto di tortura in cauCa d’herefia può il Reo 
appellarfi per ragione di quel grauame * che poi 
non gli fi potrebbe togliere per l'appellatione dalla^ 
diffinitiua; ma Ce la detta appeilatione è calunniofa , Se 
il Giudice d’altra parte vede , che dal procedo riluttino 
legnimi indici; alla tortura, non dee ammettergliela». 


- 
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e x e 1 v, 

C Omc che di rado , venga il cafo , che il Reo alleghi 
, fofpetto rinquifitorc > e come tale lo ricufì , non., 
però girli prohibifce il poter farlo auanci la Temenza^ • 
Ben’ è vera , che fa paeftlero vi fia qualche grande ,, & 
importante cagione , come di capitale , ò almen grane 
inrmicitia , ò di cofpiratione, ò di grauame dal Giudice 
recato al Reo nei far la cauta* e tutto deue allegarli nel- 
la ricufatione: & all’hora il Giudice ricutato do uri non 
già profeguir la cauta , ma notificare ilifatto al Sacro- 
tanto Tribunale dell' Inquifìtione Romana. 

C X C V. 

I Vefcoui nel fare , e conofcer le caufe di Fede , deuono 
tenerlo Itile, che in limili attioni adoprano gl’Inqui- 
flcori, il quale vien’efprelTo parte nei corpo delle leggi»' 
e parte nella co mmiffione data à gl’ Inquifitore fteift, . 

C X C V 1. . 

A Vuengache il Giudice fecolarc non polTainframet- 
terfì di conofcere alcuna cauta di Fede , elTendo il 
delitto d’herefìa puramente Ecclefìaftico, non gli vien 
però vietato il carcerare gli heretici ad effetto di rimet- 
terli , il più tolto che può, lenza punto indugiare , al 
Giudice Ecclefìaftico. 

C X G V I li | 

S E il Giudice fecolare richiedo in caufe. di Fede dai 
Velcoui,ò Inquifitori , non vorrà immantinente^ 
dar il braccio opportuno, incorre ipfi iure nella lcom- 
tnunica , e fc in efTa anderà per vn* anno continuando» 
potrà condannarli, come heretico * 

Coaciofia 
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C X C V f I I. '*■ 

C Onciofiaeofa , che li nlaflo, ò conuinto, ò confeflo, 
debba darli al traccio fccolare lenza alcoltarlo, 
•eccetto quando negaflfe d'eflcr nlatfo , e facefle ìftanza 
d'eder lentito, nonfabilogno, che fi citi alla reticen- 


za-,. 

C X C I X. 

A Preuare il delitto d’herefia nel Santo Officio fi am- 
mettono il figlio contra il padre , & il padre con- 
tra il figlio , la moglie contra il marito , il manto con- 
tra la moglie , il leruo contra il padrone , il padrone^ 
contra il leruo . 

C C. 

C Ome che i tellimoni fingolari non prouino l’hcre- 
fia ad dfFctco di condannare il Reo in pena ordina- 
ria » fono però bafteuoli à cagionare , che gli s’impon- 
ga qualche ftraordinaria pena , ò penitenza , & anco la 
purgatone Canonica. 

,, -, COL ’ * 


N 


On deue abiurare in publico colui, il quale non piu 
che leggiermen te fi rende fofpetto d’hcrcfia . 
CC1I. 


L A (communica , nella quale incorrono gliheretici 
ipfoture , non richiede alcuna precedente ammoni- 
tione , ma 11 Re (Ta legge , per cui s’impone / lèruepcr 
ammonitione . 


cciii* ; .r? 

N luna Icommunica, ne ancora quella, che s‘impdne 
à gli herctici , è dentro dittino » ma {blamente de iure 

Eevlcfiaflice 


r _ _ - •, 
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^ EcclrjìafUco . Ben' c vero, che in certi cafi c de iure diurna, 

che l’hcretico da tutti venga fch;fato» * "A 
t i k. C C I V- 

“IV T On incorrono i figliuoli d heretici le pene 1-oro fla- 
JL tutte qualunque volta riuelano giudicialmente al 
Santo Tribunale l’herefia de’ loro padri, e fannogli car- % 
cerare , ancorché eglino follerò nati doppo il paterno 
delitto. 

C C V. 

F igliuoli d’heretici propriamente , e formalmente..» 
s’intendono efler quelli, i quali nafeono apunto nel 
tempo, che i loro pachi fono attualmente heretici, non 
r prima che cadano nell’herefia : onde i figliuoli nati 
auanti l’herefia de’ loro padri , non fono figliuoli d’he- 
retici , fe non materialmente . Contro à quelli , noiL 

f - > contro à quelli militano le leggi penali ài figliuoli 
d’heretici impofte. 

J C C V L 

M Eritano gli heretici più che gli adulteri , & aflfaflìni 
di flradaefier puniti : conciofia che molto peg- 
giore , fenza alcun paragone fia l’adulterio , e molto 
più infelice la morte dell' anima , che L’adulterio , e La_, 
morte del corpo . Et in tal materia belliffima e la fen- 
tenza del gran Padre S. Agoftino . Cur adulterici legibus 
puniantur, facrilegia permittantur ? An Jìdetn non feruare 
Itutusejl animar» Deo , qudm feetntnam •viro /* E quella del 
gloriofo S. Girolamo . Htreticus homicida efi , qui anima* 
hominum noxijs , lethalibus (ènjibus interfcit . 1 

I 1 I ». «H .j i-f •’* • r i ìlÉb- • « 

r* * Non 


t 
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C C V I I. I . 

N Or può chiamarli heretico rilaffo ad effetto d’efferi 
come caie, punico colui, che non ha mai abiurato 
alcun herelìa , cucco che non vna , ma più , e più volte 
Zìa ricaduco nella detta herefìa , ne deue rilafciarlì ài 
braccio fecolare> purché egli voglia pentirli } come ne 
anco può dirli cale colui , che occultamente ricado 
neirherclia doppo l’abiuratione ; ma è neceffario , che 
ciò colli legicimamente , ò per propria confezione in 
giudicio , ò per concludenti proue de’ ccftimoni, ò per 
cuidenza del facto . ;; . < < / 

C C V I 1 I, 


C Olui , che doppo hauer abiurata i’herelìa li rendei 
fofpetto d’efler in quella ricaduto, non dee hauerli 
altrimenti per rilaffo formalmente, ne come tale pu- 
nirli : e ciò regolarmente li pratica dagrjnquilitori 
d’Italia ; ne vi è legge alcuna in contrario... Il .lì migli- 
ante li dice di colui ,. che, .haucndo abiurato de <vehe- 
. meHti , percioche di nuouo lì rende folpecto d’hcrelìa , 
di nuouo abiura pur anco de r vehementi ■: effendo necef- 
fario» che chi ha come rilaffo. ad effer.caftigato., fia ri- 
caduto nell’ herelìa da lui pritnierameme abiurata , ò 
- come heretico formale , ò come vehementementc» 
i lolpetto . 

C C I X. 

N On ha da ftimarfi heretico rilaffo chf ha abiurata^ 
l-herelia come fautore d herecici , e poi di nuouo 
gli fauorilce , non collaudo , eh’ egli per ciò ha mai ca- 
duco in herelia formale j nemeno deue effer riputato 
lìu. . tale 
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.*Vrlt eli! doppo ila pùrgatione candtiica impoftàlè per 
lieuc fofpitionc dherefia farà'cadutò inhcrefia , maìo- 
lamcnte colui, che fi farà purgato come vehemente- 
* -mente fofpecto; ilches’mteflde Quando egli Tìa ricadu- 
to ridi’ rfteifa hcre/ia , di cui gialli è purgato *, t ndn-m 
v akr*m . > . \ . 

à.:!, ; '.ri fc *|ol non C C 3& kt» u • * ; dice, qui 

Q Vello, che già fi è detto, che qualunquè'èbiura de 
schernenti tutte I herefie , fé polcia cade in altra hc- 
. re ila , che in quelle , nelle quali egli era prima caduto , 
fi dice tuctauia rilaflo, già non "amitene di colui , che ft 
purga come vehemcnìtementc rofpetto i pecche egli 
Inon fi purga generalmente da tutte l’herefic , ma fcfla- 
-i mente da quelle, delieiquali è (lato diffamato. 

■fi, m C G X 1. 1 r . > 

C Hi fenza l’ordine del Sacerdotio vdirà la confezio- 
ne facramcntale, ma nonperò aflblucrà il peniten- 
te, non incorre la Bolla di Clemente Vili, mancando- 
i ui Intiera > e formai ragione del Sacramento della Pe- 
< nitenza • che confile non ne’ foli atti del penitente-» , 
ma anco nell’ afTolucionc facramentalc. ■ q 

C- ! • 1 f C C X l i. •Ì:.L ^ 

N On fi dà fede alcuna al detto de'teftimoni e fa mi- 
nati fenza il giuramento »ìl quale fi ricerca à fafts 
feienza publica nella caufa, che fi tratta . 

ccxii 1 : 

P Vò l'herctico effer prefo anco di propria, e priuatia au* 
torità, quando egli è manifcko, e fi teme di fugaci 
ina egli è peto molto più ficura cofa il denunuarlo al 

tee Superiore 
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Supcriore ad cffctto,chc eoa publica autorità fi* pceC*, 
c condegnamente cattivato . 

ccxiv; , ^ # 

L À fentenza condannatoria degli heretici non deue* 
contenere la condannatione degli articoli hereti- 
cali , fopra de' quali eglino fono flati procedati » rosu 
, fupporla : e cosi ha da proferirli , non fopra la qualità 
degli articoli , ma (opra il fatto ìfteffo » 

c C X V. u / 

C Ome al codituire vn’huorao fedele , e catolico fi ri- 
cerca , che • hauuta egli ootitia , che il cale , e calc-> 
articolo vien propodo dalla Chiefa à douerfì crédete » 
la volontà pieghi l’intelletto àconfentire ; cosi per lo 
contrario à formare vn’ heretico fi richiede, che, hauu- 
tafi riflefTa notitia, la volontà inchini l’intelletto à non 
conféntirc. ' ... \ u > 

G C X V I. ‘ J* 

N On c neccflàrio à codituire vn* heretico , ch’ei vo- 
glia.dirittamentc*e femplicementc opporli all’au- 
torità della. Chiefà , ma bada opporgli/! con qualfìuo:- 
gliaintentione , cioè, ò per cupidigia di guadagno , ò 
. per deriderlo di gloria , ò per brama di qualunque altra 
. , cofa temporale : perche in ogni modo egli nega il foa~ 
damento (ufficiente à credere » che l’autorità irrefraga^ 
bile della Chiefa ^ 


C C X V I I. 

N On reda d’efle* pertinace heretico colui-, it'qnalej» 
credendoùlcontrario di quello , eh' egli sà tenere 
la Ciucia > dice d’eflcr apparecchiato all' emendarli » 
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purché rimanga coìiuinto dalla fòrza degli argomenti,' 
c gagliardia delle ragioni per la Fede ; perche in quella 
guifa m olirà di non acquetarli , ma di voler refiderej» 
• all' autorità, e tedi monto della Chiefà. Ufimiledcue 
dirfi di colui ; eh’ è prónto à credere , rion alla < hiefa , 
ma à qualche huòmo dotto, perla medelìma ragio- 
no. 

ccxvm r. 

N On meno pertinace héretico è colui , che nelle co* 
le non ancora diffinite.dalla Chiefa s'appiglia eoa 
. l’animo sì tenacemente ad viia parte , ed e sì fattamen- 
te difpofto à difenderla , che niun conto ,ò ftimà vuol 
fare della Chiefa in cafo , ch'ella dj/RnifTe il contrario : 
. e tale anche c colui , che tanto fermamente fi accoda-, 
ad vn* opinione , la quale dima effer di fede , che nòne 
pronto à credere il contrario , ancorché la Chiefa lo 
dererminadc « 

C C X I X. 

D Annali la memoria dell hcretico morto , auuenga 
che , viuendo , non da dato diffamato dh ere fi a . 

a c C X X. 

V^andò contro ad vn morto fi agita la caufa d'here- 
da , tuttoché , viuendo , non fia mai darò indicia- 
co di cosi fatto delitto , i figliuoli di lui nientedin eno 
incórrono nella pena della priuatione de* beni \ chc-> 
perciò, trattando/i di cosi grane lor danno , fi citano 
ficlgiudiciodc&caul*' . .il 

• I . t * I M • 1 . < . . » K 


Eie 


Deue 
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. C C X X I. <( 

D Euc i Ivero Catolico denunciare gli hcretici, ancor- 
ché haucfle loro prometto , data la fede, & ancho 
giurato di non ridargli i. non cttcndo cacai prometta», 
o giuramento di niuna forza, ouerqobligauonc,. : 

C C X X I I. 

G Li heretici, feben poi (ì pentono, percioche riman- 
gono ipfo iure priqatid ogni beneficio Ecclefiafti- 
co, c di tuttiflorbcni t non gli ricuperano alsripteqik 
*l&r la potenza-. ’ l ‘ f ^ i 

r ‘ CCJCXII'I. , :u 

T A confeflìonc del Reo dubbiofa* incerta, e generale 
JLi non balta per condannarlo . S 

C C X X l v* 

TA Ve fcmipicnc proue , com’ adire, ledcpoCtioni 
» J di due tettimonliingolari lenz alcuna ecfcmane, 
K non pottono, aa effetto di condannar^ il Reo, con- 
giungerfì in guifa *ch£ facciano vna piena, c conciti- 
dente prona. ^ é ^ /*§ 

L * Hbretico , il (Jualc (Imòttrapcnitcntc- , ite ad ogìii 
modo , quando vienriconcihatOialla Chiefa r itu 

realtà del fatto non c tale »non,rimanc veramente atto* 

i r.' jdTif?-" /T 


uauerit . 


luto. E perciò, quando fìattoluc vi fi pone laclaulò» 
la , dummodo ex corde rcdurit } (tfrimunclam potmtenttam Jcr-> 

r èwx u t' v X 


L 


?Vì _ e « 


* Heretico penitente non può » ne deue piu da alcu- 
no , iè non ingiuriofamente , cttcr chiamato hcrc< 

uco. 
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luco :hauendo la penitenza lauata,e*lel tuttoìcuata del 
cuor di lui la macchia bruco (lima di sotal; delitto . /r 
iC C X X V I L 1 ..; 

N On pollano i Giudici fecola» ,.dq4emloteglinQ.cf- 
feguir la fqptcqz* dcU’LnquaLìcpr^ctìntro.aifdcu- 
no herctico,mutar le pene impoftele iU'detcaiènceofca. 
C C X X V I Ih 

IVI 0 n può i'Incjpihcorcdar latQrtura.al^eo per il d*- 
1\| lieto d'herefia. fenzaiil Vefcou^. nq ìfMcflouf 
/. lenza Vlnquifìtore i e (c altrimenti auuicne, la confef- 
(ione da cotal tortura fcguica è nulla ipfo turt , etfamd»o, 
: eh.’ ella folle Rata dal Reo piu volte ratificata : ctfando- 
gli data data lenza giundictione alcuna, e perciò inde- 
bitamente^,. 


di'» i 

CCXXIE 


119 ;! 


ii-L 


L A purgatone canonica hoggidiis’imponofpbiiTenr 
te à 1 Vefcoui , Sacerd<*i altri limili » la bu<jriaj[ 
fama de* quali c moltonecel&tria al Popolo Chijiftianoi 
ma non giìàperfoneviltyc plebee: e, mqJfe^jpSQQ à 

quelli , che diic erodono, da infedeli 4 

**9V. •••; . ,'.tq • d • v 

Endelì l’ innocenza di colui , che fi (colpa, ottima- 



niente prpuaca quando il teftiroomo in artjcklo mor • 

. nx copfefia, che depole il fallo contro à lui. 

C C X X X I. 


» O’t&ll 

D Icefi alcuno ^diffamata dhcrefia quando è fama, e 
Vqce publica communi-mente apprqffa tut&»,òrlf 
mag^orparte della Città Vici natolo Vi Ila, ch'egli hibl 
bia predicata, ò difefal’hercfiajò in altro modo aderito- 
teli Non. 


r\ 
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c c x x x i i. 

il 1 Oo può , nc dcué chiamarli fautore d’htTetici piò* 
pnamcnte , ne fpggiace alle pene à 1 fautori d'hei 
reticumpoflè , colui » ch’haurà fauonto, difefo, « rieet- 
* Tato alcun’ heretico , fe non coita dcU'herefia di eli# 
kgitimamentc. 

CCXXX I I I. 

Q Vando vi è dubbio » fe hauendo la moglie ricettai* 
ii marito heretico » il fratello labro fratello he re ti- 
co, & il padre il figlio heretico, ciò habbiano fatto, non 
per 1 hcrcfia , ò per cagione della , ma per affettion*-* • 
o tenerézza del làngue , lì prcfume,che 1 habbiano fat- 
to piùtoflo per affettione del làngue, che per canfà^ 
dell hcrcfia i onde vengono ad cflcrc feufati . 

CCX XXI V. 

H Anno i Dottori ( enei vero con ragione ) per si 
atroce il delitto d’heftfìa , che filmano più graue*? 
ella hcrefìa incorfa per ignoranza , che l homicidio 
commelTo con dolo . 

CCXXXV. ; ^ 

C Olui , che proferifee parole elprcflamente here cica- 
li , fe li dubita deir intentionecattiua*, deue prefu* 

- . merli , che piu rollo con cattiua*checon buona inten* 
none I habbia proferite, mentre egli non prona il con* 


trano ♦ 
3 • 


C G X X X V I. 


i 


•L délifri* d’hercfia per la fua grauità,cd enormità non fi 
prcfcriuc mar» come nc anco quello dell apoflafia* 


t n i ; 2 


hi 


I.& 
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! ~ :ì; ' > c c x x x v 1 k ;• 

E t Di si brutta , e di sì horribi l noca il delitto d’herefia ì 
, che chi lo commette incorrrc nell’ infamia iurit , (fr 
fatine perciò non fi prelume cosi ageuolmente , alcu- 
Ho efler heretico : e chiunque dice , quefti,ò quegli e£ 
fcrtale, conuicnc , che lo prooi . 

CCXXX V I I L .vl : 

S E alcuno , doppo hauer abiurato come leggiermente 
fofpetto d'hcrefia, cader* in herefia- formale, e pofeia 
i. cofterà pienamente deldclìttó, di cui fu giudicato leg- 
giermente fofpeero , do ora come nlalTo efler punito • 
C C X X X -I X. 

H Erètico pertinace, & impenitente è colui, ri quale 
giura di non voler giamai dipartirli dall* opinione 
£ falla , che tiene contro alla Santa Fede Catolica > come 
anche colui , eh* è negligente nell’ informarli da huo- 
mini intelligenti, e dotti della Verità della Fede . 

C C X L. 

H Eretico rrlaflo, & impenitente deue dirfi colui, che 
non adempie fecole comandategli dal Giudice^ 
nella fsntenza della fua riconciliarione quando fono 
* atti contrari j alla fua colpa , •verhigratia , fc non vuol 
predicare , ò fcriucre contro ail’herefic , co me le fu im- 
porto. 

c c x l r. 

C Ohii., che per timore , ò per forza haurà apoftatato 
dalla Fede , all’hora follmente viene feufato quan- 
do il timore, e la forza è graue» coiti’ c adire ,di mor- 
te > e di tormenti :• ma non già fe forte fola mente-» 
* 1 v d’infamia^ 
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d’infamia , d’cfilio ,ò,d altro minQt male . E $' egli neT 
, primo calo, 'celante il timore ,, non ritorna fubitti?, flit 
\ tace • e non concradice , deue eder riputato hecctico^ 
• e nel fecondo cafo ad ogni modo rimane fofpetjo. d’bc- 
•’irefja ; &iauucnga ch’ei fugga la pena ordiqtaria > dqtl, 
pero le fi toglie la firaordinari*> £ 4 vero* s beifeatfre 
deue men ngofofaitietfte^fl^rpflnjooi) 

C G X L I I. ) 

C V Velia donna,ohe feienfcemente ha urà contratto ma- 
gc trimonio con Vai htjrprioo i è (oipctra d’herehaa 
. . . ■; ::ji *ì C QnX. j'U ,Ib( X* >qtol 

E Gli è tanto necefiariò , òhe <olui ,if quale hà conre f- 
ikto ntlla torturali de lieto , a’egli- hà ad efier con- 
: dannato , ratifichi doppo vn giorno naturale nel nìocta 
già detto la fua confcffiooe, che, s’egli fubitodoppo la 
stortura ioffcrieotidotto afTrihunalìc pcr farlo in ogni 
modo perfeuetarc , & egli, confettando , ràtificafie , fa- 
ria detta ratificatone inualida conciona che la perfè- 
i uerariza, che perle leggi efprc^fiàroònte vi fi richiede* 
in ciò confitte, che il Reo . non fidamente confitti piu 
c volt*, cioè, neUasorcurft,* dauanti al Tribunale, m^n- 
i co in diuerii tempi , Ma , mentre eh* egli confcttatte-» 

. dubitarne ntedoppo la tortura, nonvi (aria diuerficà di 
tempi , nepiùd’vna confcflìonc per la continuità * e 
conncflìone degli atti, « del tempo ifteflo . Oltre che, 
r.fkoa ^eflèndo ancora celiatoli dolore lotterco per locor- 
inetto , il qual fi prcfumc nel detto (patio d’vn giorno#’ 

- ,c d vna notte cfler ccffaco, parrebbe, eh’ il tutto fcgud* 
v fc per timore dpgl’ iacflixormcnti . 


in; 
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GCXLH, 

S Ealcuiiò cella 'tortura da fe medefimo confettali , 
eotoc fi dice , maria , (3fr monte s , per eflempio , di 

, , haucr in luoghi dittanti guafiate molte facre 1 magini » 
abbruciate le Chiefe, demoliti gli Altari , e commetti 
altri fo migliami facrilcgij , de' quali non vi fotte in afta 
pure yn minimo indicio « è Recedano , che il Giudice 
.. mandi à prender informa tionc del corpo di detti delit- 
ti ; potendo edere , che il Reo per forza de’ tormenti 
habbia confettato quelle cole » che non hebbe mai 
penderò d’operare . > 1 

t ! CCXLV, » 

A Vanti che il Giudice venga all’atto di tortura contro 
ài Rci,dcuc auuertire di non dargliela quando per 
. altra via pofla haucr da etti la verità . 

C C X L V I. 

E Gli non fi conuicne difputar pubicamente co» perfi- 
di heretici , ma in carcere con le ammonitioni do* 
Giudici , e con la dottrina de' Teologi sforzarli di con- 
.< uincerli : perche. quantunque fiano pertinaci , chtsà 
però , che rvtxatio tandem non det illis mtellettum f 
C C X L V I I. 

L A tortura richiede indici) precedenti tali , e di tanta 
forza , che paia non mancami altro , che la confel- 
fionedclRco. 

CCXLVI I I. ò 

D Eue la tortura efler cosi temperata , che il Reo tor- 
mentato fi conierui faluo , ò all' innocenza , ò al 
iùpplicio, i : ' v! ; — ' . 1 i i 

r . * Fff II 
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c c x L i x. 

I L Reo , che folamente condotto al luògo dell* tortura,, 
ò quiui (fogliato , ò pur anco legato , fenza però eilef 
alzato , confeda , dieed hauer confeiTato ne* tormenti # 
e nell* cfaminarigorofa . . 

C Q L. 

S E vn Reo nella tortura bento&o dira,Tormentatemi 
quanto volete , perche , s‘io vi fteflì fin* a dieci*ann i* 
non direi niente i perche non sdraiente, e fono in no- 
centini tuo : non cfourà però il Giudide incontinente^ 
farlo deporre, c riiafciarlo , ma procederà innanzi, ò 
più , ò meno rigidamente » fecondo la conditione del 
Reo, eia qualità del delitto- / '• s » I j m • 

C C L I; < 

N Voui indici^ fono quelli , che da i precedenti fono 
diuerfi di fpecie.ò di foftànza:; com’c à dire : I pri- 
mi indici) erano della mala fama del Reo i cioè* ch*egji 
fja heretico Scc. Soprauicnc poi vn tellimonto, il qui- 
le depone d'hauer vi (lo il Reo conueriare conherccici, 

' ò altra cola limile » quello è:vcramentc indicio nuouo. 
Ma fe prima vi folle dato., indicio di fama per lo detto 
di più te (limoni , e poivenifffcro altri teftimoni fopra.» 
TiftelTa fama , quelli non farebbero nuoui indici) * ma 
pro.ua maggiore del primo indicio., . . 

CC1.1L 

C Onfclfa alcuno intornici > .Se auanti la fentenza di- 
. ce , ch’egli ha errato nel confelTare , può collui ri- 
nocare 1'errpr.fUo ? Certo sU però folamente quando 
Terrore da nonmris > fed fatti, percioche non pare colui 
j». ~ j V i ; veramente. 
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Veramente confettare, eh’ erra nel fatto ; è cotal’ errore 
non può nuocerle fino alla fentenza : anzi il Reo con- 
dannato por la fua cònfefltohe in tortura ctiamdiole- 
gicimamencc rarificata, può doppo la fentenza moftrar 
Fcrrore , ed innocenza luaJ • '• 

'■ e CLIII. r. • 5 

S E alcuno incolpato di delitto , non però indiciate à 
tortura, fpontaneamen te sofferse ài tormenti .di- 
cendo , Io non hò commetto queftò delitto i'c hèbttc- 
’ ro di volere ftàfir laido atta tortura fidatemi làeotdk^,- 
può il Giudice etfporlo ai tormenti già che il 5 Rei cosi 
vuole? Non può in modo alcuno . Prima , perche vh* 
huomo per libero che tta.non c però padrone delle lue 
membra . Secondo , perche la potetti di tormentare.» 
altrui è di mero impèrio , nc può il Giudice èflerdtaHa 
fecondo là volontà dvn'huomopriua co . Tèrzo .per- 
che non può alcuno commettere ad altra perfòna pri- 
llata, che lo percuota : e tale è il Giudice irientre } fbt>ri , 
c contro de* terminidclla ragione opera, ò vuol’opera- 
re. come farebbe . fe, non vi ettendo indici) , cfponette 
alcuno atta cordatile perciò merkerebbe etter punito. 

C 1 G L IV; • 

L A tortura,- che fida al Reo, ouero alteftimonio, per 
'■ hauercontezzadel delitto , non ettendo pena , ma 
rimedio èd ertKhdam'vmtàtem , notò arfecamfamia i ma 
ben sì quella, che fi di in pena del delitto commetto . 

COL V.>i , iJ- 

C Olui, che incolpa alcuno di qualche delitto, fpeciaI- 
mentc d bere ha, le, non hauendo egli vere prouc, 

' F f f * nc 
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ne indicij (officienti alla tortura contro al prete fo?Reo, 
dirà , Signor Giudice , ponete me , &,N. alla corda, cK 
io voglio prouarle in faccia , c'h* egli è colpeuolc*, non 
,deuc m modo alcuno c (Ter. alcol tato. AJ| )t r.un > ^ 

C C L^y Ivcopinh^'. . I 

A LI* arbitrio del Giudice (ì faccia tutto ciò • che dalfàL» 
legge non è determinato . ^ : 

C C1V I I. 

V A nominatione del complice in tonu^a opera, 


L 


l’incolpato da lui , purché altronde , ancorché mcr 
'.no legitimamcntc , e fufficientementc indiciato ,po(Ta 
effer tormentato . , ou; »■' . 

X ■ , q Jk&iÀt* 

T uttoché la folennità delle leggi noi difponga , egli 
. è però di ftilo^eoonfuetudmelodatiffima , che il 
Reo , hauendo confclfato nel Santo Officio vna , ò piu 
herefic , s’interroghi anco nella medefim^ tortura ,fe-> 
n’hà tenuto dell’ altre-», • ; , 

tl , 1 , o 1 • 'C C..L I; Xfttrrr?' 

E "' Sfendo vietato al Giudice di dar la corda al Reo per 
Ì mancamento d’indici}, s’cgli tuttauja modo da va- 
no (limolo d’honore per hauer la verità ad ogni modo 
comandale > che il detto Reo folle pofto in vn fondo 
ofeuro di torre., ò (lede di mex‘ inuerno ignudo > o fi 
■ plorile. ( p*r cos * dire 1 fame, e f® cc > malamente-» 
adopraflebbe , emeritarebbe quel medefìmo cafligo, 
che gli (ì dourebbe, fe haucfTe al Reo data propriamen- 
te la corda 
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! "" f.j- ' l> ,('• < n 

S E il Giudice nel Tribunale jdeirefaraina fuori del Iuo- 
de’ tormenti dirà ai Reo > Q cu confeffa il deliaco f ò 


io ti farò condurre al luogo 4 e'tP ripentì , e ti daròla_* 
corda, confettando jl Reo, quella fua confeffionc di- 
raffi fatta per timor della corda? Nò; perche è Jieuiu 
terriiione , c fembra piùtofto vna cotal giattanza del 
Giudice, cheterò i fe però il Giudice nonfott^uomo 
terribile nel volto, & vfato di dire si fatte cofe, e man- 
darle ad eflecutione : perche in tal cafo la confeffiono 
icguita do urc hbe dirli fetta tqettf tgrmcntorum • : ! f v r f * 

C C L X I. 

A Lia tortura, che fi dà al Reo, non deuc ctter premènte 
, i’Auuocato y ma folamepcei Giudici,. & i.Notari , 

,doucndofi ella dare in fecreto , ; ’ 

C C L X I I. 

A Ncorche l’indicio contro al Reo venga pifpuato da_, 
due tellimoni , non però deue il Giudice indiftin- 
tamentc torturarlo, fe non in cafo, che i detti teflimoni 
habbiano deporto cofe verifitnifi , attefa la ( qu alita deUf 
indicio , c la condirionc della perfona . 

■««* ccLxnì, 

Vando alla condannatione del Reo fi richiede pic- 
__ na, e concludente proua del fatto , fe il Reo prima 
che fi formi d proceffo fugge per timor della Corte-*, 
perche non vorrebbe effer catturato, e poi chiamato* al 
giudicio preft amente ritorna, c comparirti, la fugii 
non fa indicio contro di lui , ne gli arreca pregiudicio 
veruno , perche $hi Albico ritorna , fi prefume efferfi 

dipartito 


p 
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dipartito con animo di ritornare ; ma fé poi chiamato 
non viene al giudicio , ne comparile , all’ hora la fugi 
fa indicio , e prefuntiònc contro al fuggitimi . 

'• C CLXI V. 

E Sfendo il delitto dhere (la c6 trario alla comaiunéft- 
Iute di tutti, puòTheretico(ficome già è dctto)intcr- 
rogarfi fopra i complici perci oche il Giudice-» 

intende per falute di tutti inquirere anco fopra i cópli- 
ci,ilche non puòfarfi;fe nonfi fradica affatto il delitto. 

C C L X V. 

Vò il figlio Catolico al padre heretico in cftrema rie* 
ceffitàcoft imito, acciò non fi muoia di fame, fou- 
uenirdicibo , purché tal fouuenimcnto non fìa in- 
danno, e fouuerfìone della Fede, c dellaChicfa , oucro 
non diuenga perciò rhcrcticp peggiore appiedo IDio. 
E diciamo, non effer ciò illecito, perch’egli è pur pof- 
fìbile , che l’heretico , vìuendo , fi conuerta alla Fedo» 
ne dobbiamo d’alcuno difperarci giamai . 
CCLXV I. 

S Ono fcoromunìcati tutti quelli , che fepelifcono gli 
heretici , ne poffono effer affoluri , fe prima con le-» 
loro proprie mani non hauranno dilotterrati gli empi 
cadaueri de’ federati nemici di Dio * c della lua Fede. 
CCLXVil. 

F Ràle pene , che dòppo morte fi danno a gli hefctid* 
v’c pur anche quella , che nel luogo, dou* èglino fo- 
no flati fepolti , non fi ha a fepcHrc alcun altro giamai • 
Vedi atrocità dell’ hcrefia , Che anco , iti riguardando a 
lei , fi pimilcono hfteffe cole inanimale . , : . v : 

Nelle 
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«a C C L X V i $ I. 

N Ellc cole connette, ò : continue protfano ite flimoni 
lingolari; come feiper eflempio, deporranno col- 
tro ad vn Reo nòn Sacerdote ;d*haucrIo villo vno vfcir 
della &rgicllia apparato ,:l altro cooiiociar la^MelTa , é 
così degli altri atti di q uè l fac r© fa© t<* fa c ri fido . / 

j' G ,G: l»l X::l ^X>: i :: 

N QrvpofTono gh be retici far tetta me nco .ffdw aJpias 
ii caufas \ &*il ceftamènto fatto .daU’herecico è nullo, 
ne può per U pcnitcnzadUMUifliMlidarfi.: anzi doppo 
eh’ egli è riconciliato' non può:nj?no celiare de’ beni 
. acqmftaci doppo l?abttiratìoqev <*■-.- > -j ■ r . ^ 

C C L X X. 

E V Buono gl’ Ioquifitbri esproprio officio interrogare i'te- 
/ llimoni.pfc hanno qualch©caufa d mimicicia, con- 
tro al Reo ; tanto è:grandej e notabile l’ecccctione d’ef- 
fa inimicitia fpecialmente nel Santo Officio . 

CCLXX I. , ;V 

I L tellimonio infaitfe ;&nKbttfhe fi ammetta a certificare 
nel SàntoOfficio , non può far indicio à tortura ; per- 
ciò chc.fa medierò, che i tcftimonifianod’intcrafàma. 

ccixxii, n 

A Ncorche contro al Reo vi fiano nel-Santo Officio 
indicij indebitati decadi fatto, deue nondimeno il 
Giudice venir ài tormenti per hauerne h verità , non.» 
douendofi perciò il Reo tener per-conuintoyc facendo 
tuttauia, medierò aprir la drada al Fifco ^interrogarlo 
fopra 1 intentione, o credulità, ne potendoli à ciò veni- 
re, fc il fatto non c prouaco, ò il Reo non ò confcITo . 

Quella 
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4 C C L X X I I I' .-•* 

Velia prefuntiene fi giudica piu validi , e megliofSi 

} la quale più s*accoftia.alla verità. 

" voi CCLXXI V.* 

A Ffermkno dicommuneTentenza tutti gli autori* 

l’apprbUa anche l’vfo Jéhe , quantunque u>Reo ne t 
cormcnti per forra confefli la verità, quando pero leg,- 
timamente fatifica la fila confezione . egli lo faccia lt- 
,, bera , e fpontaneamente i che perciò tal conte flìono 
• debba come fpontanea dal Giudice efler accettata . - 

- C G L X X V. > . 

Q Vell’Auuocato , il quale, conofcendo apertamente, 
il Reo effer veramente heretico, ad ogni modo lo 
difende , è infame, e degno di graue puntone -, epe» 
non deue eleegétfi in Auuocato fe non perfona da be- 
ne , & intendente delle leggi : & halli à darle il giura- 
mento, che non recherà fe non giufte difefe, e terra ce. 

lati i meriti dclla^caufa. x x v ^ 

I N deteftatione del grauiffimo delitto d'herefia.fe bene 
eli heretìci hanno figli catolici , nondimeno fi pubi.- 
cano . ò confifcano . com'è g.àdetto . i loro beni , ne li 

ha riguardo alcuno ài figliuoli. 

UonotTiTbaou nC G '1- X i -«• ■ ‘ , 

G tò heretìci, fe ben poi fi pentono , perciorfie (/;/S Iure 
rimangono ptiui d'ogni beneficio Ecclefiaftico , e 
• di tutti i lor beni , non gli ricuperano altrimenti per la 

• » I , * • » ‘ ^ 5 . ‘ ; t 
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■i\r:u:\CC LXX V! 

I ) Vò il padre* caro beo diferedare il figlio hercrico : e ne 
lo .ha giufttffima cagione per l’atrocità del delitto . 
CCLXXIX. 

I L figlio educato nella cafa del padre herético , fi prefii- 
. me fimile di coftuini'àl padre , c per confegucnte he- 


retico .odi 
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nwna òidWi G G L X X Xm 

L4! hereticoi il quale non ferba l’vnità della Chiefa , 
non può efTer d’alcun giouamento alla falute , nc ij. 
BatccfimojJie reicmofina, ne la morte iftefia per Chri- 
fto ; conciofia che fuori della Chiefà non vi fia fatateci 
dicendo vnitamente. tutti i Santi Dottori > che non po • 
teff effe particeps dtuuut. charitatis > qui hoiUs eli Ckrtfitan 4 
'Vmtatis . \ < 1. c ,n ;t: \ : 

C fC L X X X •i.' ini -aon-.b ; 




Q Vando il delitto è notorio non v’ ha luogo alla tot* 

1 : tura, ma deue venirli alla condannatone del Rcoi 
C C L X X X I I. J 

P Er te prone ricevute nell.’ inqudirione generale to- 
rnata contro al Reo , non fi può , ne fi deue condan- 
nare elio Reo Ifcnià nudila rìpetiuone de* te (limoni, 

1 non eiTdnrdo ciò lecita di fare ne anche contro al Reo * 
Jpecialraente inquifico? ir. : ; . i 

ab owilljiM ,iJG , tC::Li:X-XoRiIi.*I)fI^ii.ì’ O/IO^ --b 

D Ouendofi imporre ad alcuno la purgatione canoni- 
ca* egli è neceflario , che contro al Rpo non fia^* 
pienamente prouato if delitto , &: egli venga diffamato 
da perione non vili , non infami , non nimiche , non* 

„ ‘ G g g maleuolc 
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' maleuolc, ma graui, dabexie>Ìioiiortu9li,e coftumate, 

% maflìmamcntc feegli farìalcrcst huomo dàbf neq è jf ci 
nuca in buon’ opinione, e ftimaw O pur anca pucdconl 
dannarli alla purgatio ne canonica per graue fcandalo^ 
daluidato. !,.! ,r. c-*tiub» oilgòl |“ 

GC LeXbXIXctJ^a iberni»*» L 

L ’Ecceccione contro aiteftinaonidelFifcodeuwiO’ 
e (Ter cali , che cfeLtùtto ribattino il loro tcftificato . 

£ qucft’ effetto operano: Linimicitia capitate;! lfcfcon- 
* giure * le Tubo arnioni *c limili. L’altrcpoffono b^i^. 

diminuirci alquanto la credenza ài* detti de’tceftimoÀi , , 

. ma no ritoglierla affalo 4 . s - a 

\ • « ;,1 r GuCiL X X'iX^ Vs'Tirimvohflrjth 
O Eil Reo illecitamente torturato; e co nfeffo nella fcpr=- 
tura fari rilavato, e ripollo in libertà i.c doppo qual- 
che notabile intefuaHo di tempo chiamato dal Giudice 
Compaciràfpòmaneamente , c da luidiniiouo m-Vjttùk 
degli antichi indici; interrogato» lenza tortura» e lenza* 
timore di effa , cònfeflerà ciò che l’altra volta confcfsò. 
nella tortura » la confclEo aedi luifihaurà per libera ics 
fpontanea.b ■ • 3 .: , ■ r\ r. ir rt . n ■* J . V* in r 
, r OC L X X X V £ 

f"TPJ*Vtce 4’eece trioni » o nd’ nitrir fen và pri ailegiato di 
. non poter in altri delitti cfTcr efpofto alla torturai» 
de uo no celiare Ilei delitto d’offefa macftà, maflìme di- 
uiua « eh' èil delitto d’hcrelìa , per cui fi faimmediatà-lf 
mene e ingiuria à Dio nella propria pcrlonadilui» ' . 
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CC1XXXVII. 
ìKlla pttfgatiohe (canonica deuono eleggerli iti t$- 
«XnSb (&njpni(C<OT5pulg^tof*^ mcde- 

u lima dignità, esondinone idei Reo-, 

, mi (C C L X X-XVML : i .v > 

S E il Reo adente, conti’òol quale>mi totano i detti dipiu 
^ tcftimoni contcttidenzaà1cuna*cccttione, fofle dal 
I fiWbje fcnìzaniuna ptecedeateritarione condannai 
;to, haurebbc cotal condannatione luogo ? Nò : perche 
. --non sdendo cgli alcoltato y ne anco per Procuratore , 

- ; |ie; potendoli difendere » noni» può>xtuu4<itt<* parte t coU 
-.alcuna diffinire . .Che perciò a gran ragione fidoltoa.» 
c^Qlui . Curreusinfelix^abfensagor , ffi vtea , cum fit optitna 9 
non tulle um{* mentcpttnt . j m ^ 

r C CLXXXI X. i 

c ofttidcuidentettwte nel Santo Officio,che alcuno 
t^i.aluonefia flato heretico „ & egli fia adente dal luo- 
go, oue hà commcfTo il delitto, potrà nondimeno effe r 
prcfo,e punito douctnoniiaurà proferito alcun’herefia. 

- n .. . .. X CXC. 

E Se l&eretico, pendente la Tua cauli , diucrrà pazzo, ò 
f urio|b,ch’ haurafliegli àfare ?Dourannofi perca- 
- nfa de’ beni citare gli heredi , ò adeguarli à i detti beni 
t curatore, e tener ben cuftodico il Reo, ne condannarlo 
ofin à canto , chccgli ò li rifani, ò muoia nel furore : per- 
(. $h* > franandoli , potria per auentura rihauerli , e con- 
uercito , ritornare al grembo di Santa Cbiefa . Ma po- 
llo , eh’ egli pure fi muoia nella pazzia , fi terminerà la 
caufa come s’egli folle morto nel furore . 

& : < G u * 
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ir ccxar: 

E * A certe circoftanzc, conle quali taluolta fi riferito- 
J no l’altrui herefìe, pxendefi argomento del cattino 
animo di colui* clic le riferifce : c perciò deuc con gran 
cautela in ciò procedere il Giudice v affinché efìpuni- 
i fcailRco,.cuconfcruinaihuoni. ^ o ‘ * 

CiìC r X.uG* 1 L 

T Rà le prouc , con le quali il Santo Officiò fi reca à 
terminar le caule di Religione , ottima , e fcrmHfi- 
ma è quella, che fi ha da i teftimoni degni di fède *, per- 
: che appoggiandoli così fatta proua.àlla nocitia,ò.fcien- 
,.xa degli huomini,conuienc diligèntemente cófifidera- 
t ,.f.e> di quanta autorità eglino fiano . Onde i 'faggi Dot- 
tori leggifti dicono , che ne’ teftimoni deuono riguar- 
darfi la conditone , la dignità, le ricchezze, la pouertà, 
i’amicitfa, linimicitia Ja bontà, la màlitiayil fèffo, [età, 
_,£c altre fo migliami cofc* ficomc giàè.ftatJotooóo*in?al* 
•rWÌluoghit:;:jr. iijap miri io;»*; il ?»;c.og 

C C X C l ì hi ; Jiowq-' 

C iò che volgarmente fi dice , che al ceftimonio de au* 
ditu non deue darfì alcuna fede, , non s’ intènde 
- : quelle cole , le quali cglLfteftb ha vditòdal ReO contro 
i ralla Fede , ma di quelle , eh’ egli ha fèntito digli altri > 
< che rapportano d hauerle fe otite dall’iftèflfo Reo : per- 
cioche in. altra maniera non potrebbe il delitto pro- 
uarfi per raezo de’ teftimoni, icoprendofì I herefia non 
tanto per li fatti, quanto pèrle parole J 

.i ,.i* 4* . • i ■ » . - ri a 

. jl y jl im t ftlut» 

■» ,-r • ‘' nr yu' ' '* *• 

1 Tanta 


or; 




ìf.Dedflnk Partc.1^ mpu 
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T Anro più efficace c lg^eliimohiaa^a do congiunti 
contro al R.qo,lqujmrb eglino più lontani fono da!- 
t oT fofpi tio ne d’odi© , e mdeuoleoza ver lo lui nm'i b‘e.n 
i ' fi- rendono- anche di-maggiore, c.'pmdèuero« tnlWgp 
-h. ^cjjreapliiqjijijdo^rth^conoatefiiniQnìando», affermar 
contro alHnnocence lor confanguineolilfalfoupcnlio- 
che in quella gnifa offendono, n qui pur le leggi icritte , 
h; l’illaffa Congjuntiorte; del r$n^e; legale iW 
naturale amore . • ... \ J 

- tf jnni^t.t f.Hni'j f j-tG' .C. X G V;, 

S E yn Dpgfnatìfk^IòiJedpttére haMa reparacamento 
inlegnara rhefefi&ftglfhuQminidi tutto vn Popolo, 
: potfa dal teftimonio d’effi.,<non oftafKe.’cotallorofìn- 
golarità nel ttffimoniarcj.elTer convinto* e come le- 
dottore calligaro non meno chcil ladró > il quale iil, 
varij luoghi a diuerlìtcffitùToni (sparati hauràmofìra- 


to il furto da lui fatto * ; >f 


» *3intraxiefft 
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Q Vello- , -che alcuni Dot tori di gran cónto dicono , 
che molti te (limoni (ingoiati poflono prouare^» , 
alcuno clTer heretico ifigebere, deue ( le io bene (limo ) 
intenderli cosi ,.-che, teftificando eflì, d*hauef(ènnro 
r d Reo proferir varie hcrelìe, ma enuncile:, econcato^ 
nate , e che da vn. mede lìmo fonte featurifeono , 'verbi 
gratta, diuerlì articoli di Luterani, è Calumilo Sacrar- 
meflcarij , odAnabatiftì, prouano ,collure(Ier d’vna_» 
delle ludetee (erto, cioè, o Luterano, ò Caluinifia>ò Sa- 
cramentano , od. AnabauRa , prendendo quella parola 
f J Cenere. 
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Gtnere per fetta , che abbrjcciadiaérie herefie , come l 
genere con cren* diuerfe fpccic . 

1 C C X C V I I. 1* 

S Etd teftimonio Falfo, ^ 

* douràetterpiùbenigoaméhte trattato , e' tahto più 
* *’ «gl» /coprirà à i Giudici Scompagni delitto dflfal- 
-dìtà commetti». ; .In oin!?’'irj?rr 'Un c-inoi 
« ot * >C »€ X CÌ V I 1**42 «sfì -i ri p n> ih 

C Oiaii che eonfetterà/i libri hereticali apprtìfrohJFluì 
trouati i efler da lui medefimo fatti, eferittii' à da 
altri, dettandogli neposrà alcuna giu fta ragione ar- 
recare, ondefcolpi fe fletto dàtt'héré fia, farà pW'rtarhyi- 
re corallino , edourà per ogni modo comehe#etki 
• punir fi. Efe negherà dhatrer eglii detti libri cbtnpo- 
iti , dourà aftitmgcffi à tnanifeftare gli autori ; e nòlifa- 
~ - cendo , /arategli riputato detti l ! aurorcV ** " - ' ‘ rv ' 

n C iC5<SC»»tì'4 ?X. } 

L E parole malamente dette, e fofiìtef fi pfefòtftbno an- 
co malamentdpremàditjte. ^Che perciò ben ditte 
quel doteiflìmo Giunfcorthrlto^ efì fixt% 

fe yfjttod non pruts niente aytnuerir . 1 ' \ >| J 

( ; : fi *> n ! o ; ai },5u ifeC -"C ind ■ t» r* l« > « 

C ì* Qiui *ch’ è /empi iceihererico 4 J à fi? (teflb»fi>làmeàre 
j t ! cuoce uoic~,rr a ^Uegli/ch^nwfcftro d di v herefie, 
•non pure àie, ma anco àgli altri, Stìfcià rutta la Repu 
blicae cagione daltiifima rouma,* 'Adunque non fola* 
jnenre come hererico imacamé inimico della Repu 
• blica deue con grandi ttimo rigore ette r punito .di’} 

h>o ’to iJ o jvj mi liiàO/iii * i li ù ^ w r ih . i ) ili /' *. - 








CON- 


/ 


u 


Decima Parte.. 423 

CONCHIVSIONE. 

T Vmultuolàmente , e però anche in parte confuta- 
mente fonofi da noi prodottelarmi.de foprapofti 
auuemmenti . qualiperò filmiamo .nomdbuieficre, 
le non dtgiouamento à chi. vorrà cumuia.feruirfcno> 
In tanto non pur elfi auuertimenri , ma ogni altra cofa 
da noi icritta ncllapreiènte operetta, vogliamo , che-» 
Ita in tutto, e per. tutto fòtcopofta. alla cenfura della., 
Santa MadreChiefa Carotica, & ApoftolicaRoroana, 
e ddl (icroTnbunalc.dcllaSanta Inquihtionei effondo 
noi pronti a.darxol fangue . e con la vira iftefla chiarif- 
Iimo regno di quella fomma , e fuprema diuotione , & 
oiremanza . che all' vna. & all' altro portiamo, e porte- 
malia’ alla morte,. 


Méxìmtt,$è4rifim*ftmperrìrfhiiM»rU, 

Duwpgtro Martyri laus y ^ htncr 
inemtu *uum. 


* M; 
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r^V^eicjoì 'od inni;'! ajjoboiq iori sb iìonoi ainsan 

13 WÓÌ' nqn < omsi'^fyórac ikup * iina.TimauiJji 
• o/iahrurjl Mur.uijifinov-iffc t oiaaaiAitaig.b flou ?ì 
fitco filili; ior^ourn t bna ni mime Hb wq aou n limi nt 
orlo torriL! */ov <6mi»qo ii^ubiq.fillari :;3ip) ioa r.à 
c.ulbb r.wi£TJ 3 «Jifi.dloqorToì ojiuiiaqa «om/Trti ù) 
f rnunnoA rjiluiloqÀ. jfi . flintfc 

«ièri sì) 3 ^miialiupni ainr^tbb.aisnuciriT otisìlob a* 
~kisirh sìbili cu/ l. aoj 3 , augni»! ioaiib l iiaoio ioa- 
si , anououibfimviqut 0 < fc/nmcl citano ih cos’ai onitì 
-miq<j » t onifii33uq ouU 'iifiii ««avita adi « ss n sino Fi® 

« , ili ma silfi ail ora . 
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CONSTITVTIONE 

Della fama mem, 

DI PAPA Pio v. 


Contro quelli , cheo/Fendono , e danneggiano Io flato , 
lobbe., e pcrfone appartenenti al Santo 
Officio dell' lnqui linone . 

• J 

TIO PAPA V. A* PERPETV A MEMORIA. 


Refccndo di giorno in giorno v e prendendo 
forze maggiori Te mpio ccflume di quei 
federati , che con le loro malitiofc inuen- 
tioni procurano di rouinare totalmente , &c 
eftirpare il Sant’Officio dell’ Inquilìtione ; 
e cercano d’impedire ifuoi MimUridalTcflccutionc degli 
©fficij loro *, damo flati dalla neceffità condotti àtal ter- 
mine „che per reprimere lo federato ardue di quelli tali , 
.ci è bilognato vlar la sferza di leuero caftigo . É pelò col 
confìglio dc’nciiii Fratelli Cardinali, per que fta generale 
Conititutione ordiniamo, checiafcunojò lì a pedona pri- 
llata, ò Terra, ò Città,ò Popolo, fa Signore, Conte, Mar- 
chele, Duca, ò per pù degno titolo ìlluftre, il quale ucci- 
derà, batterà , butteri inicrra jòfpauMiterà quallìuoglia 
Jnqu fitore, Autoemo, Piocuratore cKotano, oueio al- 
tro Mimlìroddp icdetto Sanr C ffi( io òde’Vefcoui, che 
nella lua Dicci lì,,ò Prruincia hamocarxod’t Arrenare.^ 
le fficio celi’ Ir Rullinone ; cuero amazzarà, baueià. but- 
terà in teira.ò Jpauenitià qualunque Acculatole, Denun- 

H h h datore. 
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datore, òTertimonio, ia qualfluoglia maniera prodótto; 
e chiamato in caufa , e negotio di cede » ouero espugnerà, 
affalirà, arderà .rubberà , faccheggierà , fpoglicrà Chiefc , 
cafc,òalcre robbcdcl Sant Officio, ò fieno cofe publichc, 
ò priuate de’ Minidri > ouero abbrugicrà , arderà , rapirà, 
c con inganno, Se adutia piglierà, ò riterrà Libri, Lettere, 
Autorità, Originali, Rcgidri, Protocolli , Copie } Scrittu- 
re , & altri (frumenti , canto publichi , quanto priuati , inu 
qualunque luogo podi, ò prefi dall’ incendio, rapina, fac- 
cheggiamenco, ò in qualunque altro modo li porcarà via, 
ouero ancorché fenz’arrac nell’ incendio , efpugnationc, 
ò faccheggiamenco farà cagione di pigliarli , abbrugiarti , 
coprirli, afconderli , ò prohibirà , che fi conlcruino, ò di- 
fettdino le robbe, ouero le pedone-, à chi romperà prigio- 
ne , ò alerò luogo deputato à cudodia degl’ incarcerati* 
cosìpublico , come priuato, ò cauarà, ò farà vfeire li pri- 
gioni, ò prohibirà, che non fi piglino, ò prefi, li torrà per 
forza} li riceuerà , occulterà , ò li darà commodità di fug- 
gire, òcommodità, che quello fi faccia;;' Chi farà adu- 
nanza. ò raccolca di gente, ò darà, ò prederà huomini, ac- 
ciò fi faccia qualunque delle fopradecce tofe , ò in alerai, 
maniera àpoda darà aiuto, conÌ’cglio,fauore,pub!icamciv- 
re , ouero occultamente , in qualunque delle fopradetto 
cofe, & ancorché non fodero feguiti gli effetti, c che nef- 
funo forte occifo, battuto, cauato, ò fatto vfcirc di prigio- 
ne , nc ritolto alla Corte , e clic niente forte efpugnato , 
rotto , arfo , Taccheggiato , ne alcun danno realmente fc- 
guito } con tutto ciò per l’autorità, e forza della prefenceL» 
Co adì cu clone, ò legato dalla fcornmuniea_*. 


c reo dilefa madia > fubitó . e;perpctw2mentc priuato di 
dominio , dignità , h,onore , feudo , e di qualunque altro 
temporale bcnefirio , fialafciaco in potere del Giudice fc- 
colare , il quale le dia quelle pene , che per legitime Con- 
ihtutioni , olii condcnnati per lo primo capo della detta-* 
legge fi danno , applicati al Fifco li loro beni , c robbe., in 
quell* ideilo modo , che per leggi Canoniche èflatuico 
degli Eretici condcnnati , li figliuoli fiano (oggetti all’in- 
famia del padre ,e priuati in tutto di qualunque heredità, 
fucceflìonc , donationc , legato , non folo di parenti , ma 
di pedone ftraniere ; Et oltre di ciò li fla chiulà perpetua- 
mente l'entrata à qualfìuoglia dignità . Ne polla alcuno 
jbaucr luogo à purgarli , ò proporre, ò pretendere qualun- 
que lcula,di non hauer in difpregio,& odio del Sant’Offi- 
tio commelTa vna tanta fcclcraggine>fc per chiare pruouc 
non m olirà d’hauer fatto il contrario . £ t il mcdclimo, 
che habbiamo ordinato delli detti di fopra , e de’ loro fi- 
gliuoli , vogliamo, thè fi elleguifca di tutti i Chierici, o 
Preti Secolari , c Regolari di quallìuoglia Ordine , ancor- 
ché denti ,& ornati d’Epifcopale, ò maggior dignità, & 
in quallìuoglia modo pnuilegiatij Talché pcrautorità del 
pregete D,ecreto,lpogliati di tutti li benefitij,& effitij Ec- 
clclìaftici, fiano dal Giudice Ecclefiaftico in guifa d’Ereti- 
ci degradati^ confegnati al braccio fecolarei e come i lai- 
ci con le fopranominate pene fi punifeano . Riferuando 
nondimeno à Noi, & alli noftri Succefibri le caufc de’Ve- 
feoui i accioche cercato il debito, & à Noi referito, proce- 
diamo contro di loro col dcporli , ò col darli altre dello 
fopradettc pene,fecódo che richiederà l’atrocità del com* 

H h h z meflo 


4*8 


-I 


welfa pecca tOi.. Equelliichc faranno'pruoua^dom’andar 
perdono , & intercedere per quelli tali ,« lapptano ; d’efler 
Jubitoàncorfi, nelle mtdcfime pene,, che lono dalli Sacri; 
Canoni contro li f..utr>ri degli Ej eoa llub'lite j ma fé al>- 
cuno confapeuole de’lbpradctti delitti, ò degl’illeflì com- 
plice , ò per zelo di Religione- ò ptnuto.rurelc'ràilnego- 
tio ancora occulto , f fìa. libero dalla pena : Ma quanto à- 
tutte l’aflolurioni delli predetti eccciii , h tbihraciom, e re- 
flirutioni.alla fama ,.&.honori vdefiderHitno', che per l au- 
uenire fi tenga quello modo , che li SuccelTori no ti rj noti? 
le concedine, ,fe non paflati almeno lei meli. dopo l’allun- 
tione di ciaf, uno all. altezza di quella dignità di Sottìmo^ 
Pontefice , e doppo elTerfì verificate le luppliche apprelTo 
il fupremo officio dèli’ Inquininone qui in Roma* miti-- 
tuito . E tutte l’alTolutioni, habilitationi; reflitutioni, che* 
fenza quella venficatione di fuppliche , come fi è dettò*,- 
faranno concelTe, non vogliamo, che (ìano di giouamen— 
to alcuno : Anzi ordiniamo;che non fi deroghi in alcuna? 
parte, ne fi (limi efler derogato alla pre&nte ConUirutioi- 
ne,fenon s’intcrferifce di parola in parola tutto il Tuo con- 
tenuto j che la grana fia fatta di^erta feienza del Sommo» 
Pontefice, e fegnatadi fua propria mano, ct ogni alcra dc- 
rogatione in qualunque altra maniera fatta- ha nuliaye di: 
nelTuna forza , e valore . Comandiamo dunque atutti. li: 
Patriarchi, Primari, Arciuefcoui, Vefcoui , & altri Prelati- 
Ecclefiaftici , che fono in qualfìuoglìa parte dclmondò 
&àciafcun® di loro in particolare ,>che ò per le (leifi , a 
permezo d‘alcra perfon;i,òpcrfooe (biennemente faccia- 
no pubhearc le prelenti Lettere a fa copia fortv , e per 

quanto 
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^anto'pofTonoj proctinnoj che fermamente fi offcruino 
da ciafcuno nelle fue Prouincie. Città, Diocefi, e Luoghi 
alla lordura Paggetti , raffrenando, ò forzando grrnobe- 
dìenti, e chiunque farà rcfiftenza,con ccnfure,e pene Ec- 
clefiaftiche, poipofta ogni appelktione , e replicando, & 
aggrauv ndo più volte le pene y c fc lari neccfiario, richie- 
dendo l’aiuto del braccio lecolarev Non oftante le con* 
fìitucioni,& ordmatróni Apottoliche,ne qualunque altra 
cofa in contrario . E vogliamo, che le prelènti fi {tampi- 
no, e che (lampare, c fotcofcntte di mano J di qualche No- 
tano publico, e di qualunque Corte Ecclefiaftica ,o figg- 
iate co’l figlilo d’alcun Prelato , habbiano in ogni luogo 
la medefima fede, & autorità, come fe fi moftraffe,ò prò. 
duceffe l’ifteffo loro) originale . Finalmente con' Ogni * 
maggior caldezza preghiamo tuttri Prencipi del mondo, 
c per quella fede , che hanno pròmeffo di difendere nel 
xneglior modo, allrmgiamo, poiché per caftigo de'Trifti 
gli c (lata data la fpada della poteftà fetolare > che voglia- 
no interporre 1 operi, e diligènza, che dcuono, tanto net 
dar aiuco alli fopradetti Mimftri y quanto che doppo la_> 
fentenza Ecclefiaftica , nel punire i delitti *, acciochc gl’ 
rfte (fi Mimftri aiutati da loro,per gloria del Signor Iddio, r 
& accre(cimento della Religione , felicemente effegui- 
fchino vn tanto officio y per haucrne àriceuerc l’abbon- 
dantiifimo premio dell’ eterna beatitudine , che è prepa- 
rata à i defen fori della predetta fede . Ne fia lecito ad al- 
cuno di (tracciar la carta dì quella nolfra ordinarione ,. li- 
gatrone , ftatuto , decreto , comandamenro , priego , vo- % 
Ionia , necoa temerario , c sfacciato ardimento contra- 

porlele 
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portele; E fé alcuno prefumerà farne pruoua,fappìa di do- 
uer incorrere nell’ indignatone dell’ onnipotente Iddio , 
e de’ Santi Apoftoli Pietro , c Paolo . Dar. in Roma in., 
S. Pietro Tanno dell’ Incarnatone del Signore 1 569 . 
il primo giorno d’ Aprile j e del noterò Pontificato Tanno 
quarto . 
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>ì< Io Pio V. Vefcouo della Chiefa Catolica l 
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F. Card Piano Velcouo a’Ollia . 

G10. Card. Moro ne Vefcouo di Porto. 
Chnft. Madruccio V-fc. di Peitllrma . 
O;ho Truchfes Vefcouo d'A bario . 

A. Card.FaroefcVicecancellicrc Vefcouo 
di Frafcari. 

Gio: Battila Cicala Vefcouo di Sabina-. 

Card S. Cli mente. 

Io Gulio Cardinale d'Vibino. 

Io Fuluio Cardinale di Perugia . 

Io Gito: Riccio Card, di Montepulciano . 
Io *c p.one Cardinale di l^fa . 

Io Giacomo Cardinale Saucllo . 

Io Luigi Cardinale Cornato . 

Io Filippo Cardinale Bordifcra. 

Io Antonio Cardinale G'anucla . 

Io Fraocefco Cadmalt Pacecco . 
lo Girolamo Cardinale d Correggio, 
lo Grò: Fraocefco Cardinale Gambata. 


{ 


lo N colò C»rdmaK Sermonera . 

Io lunicod'Aualos Cardinale d’ Aragona 
lo lolomeo Cardinale di Como, 
lo P. Cardinale Santacroce . ti ’ r ' “ 
lo Z Cardinale D fino . 

Io Girolamo Cardinale di S. Siilo t 
lo Al flindro. CaidioaleCriuellow * 

Ij G.uIio Cardinale Vercelli . 

Io Guglielmo Cardinale Sfilerò. 

Io F. Michele Concilo Cardinale Aleflan^ 
drino «wamerlengo . 
lo Gir riamo Cardinale d> ChiaraualJe . 
lo Lodouko Cardinale Madi uccio . 

Io L'iioccnno Cardinale de’ Monti. , 
lo Girolamo Cardinale Siroonce'lo. 

[o Ferdinando Cardinale de’ Medici . . 1 
lo F. Cardinale Alciato . 

Io Gio: Paolo Cardinal* de Iefi. 

A. Cardinale Carafa . 
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7*7 tibi 3 Lettor , V tri fapientis librum Santtiffima Inqui- 
fìtionis referenlem praxim , Cbriflianam umtatcm tuoni 
appórne roti lem , ac neceffariam ; Cui <Xfenerabilem Sa - 
cri Canones, Summorumcjuè Pontifìcum Con flit utiones , <zmde 
fideliter fuit excerpta , tribuunt auttoritatem , (t$r non leue gratti f- 
Jìmontm Dottoritm fententu pondus adijciunt , inter ejuos antefi- - 
gnanum agnofees Eymericum in Direttorio Inquifttorumy (ffr 
Francifcum Pegnana in Commentarci , quibus anteejuàm in 
Sacro 7{oU 7(omanx Auditorio, in qua Decanus dece(Jit, adfcijce - 
retur , idem illuflrauit Direttonum , prxter Pontifici^ % alias 

in eodem Direttorio imprejjas, alias habes apud Antoninum Dia - 
nam 2 \efolut. mora!, par. 4. in fin. 

Si alia ad banc materiam poflmodnm exarata defìderas, adeas 

Profperum Fannaccium in tratt. de ffare/t. 

Antonium S jn£hrcllum in traci, de Harefi , Scifmatc , Apo- 
Jlafìa , Sollicirattone ttf facramento Pacnitentix , (effi de potevate 
Romani Pontifìci in bis deh eh s puniendis . 

P. Anconinum Dianam 7{efol.moral. par.+.tratt.S. paga?, 
& ' x *^ tgùde officio , ac potè fiate Inquifitorum , (èfr plures 

proponit y foluttcjuè quxjliones . 

Cxfarem Carenam in tratt. de Officio Santtffimt Incliti ptionis , 
(gfy modo procedendi in caufis fìdei , non modicè autto in impreffio • 
ne fatta Cremona anno M DCXLI. 

Io: Bapciftam Larream pofl decifiones Senattts Granatcnfìs p.il 
pag.z 40. & feqq. r vbi de rcuelationibus , An r vcra , <vel falfit , 
decifnam Santtce I wjmjitioms confultationem apponit , & 

Philippum 


Philippum Vdchi]emn,tr*BJc^iriif^^fl-P^ r -4 ta P-T- 
num il.&f'W-.'vh. A ""fi'*™”' bommmHtr'tm , & 
i Filitrum mfitm ,miwtu»lM*<lmiuruunMlcr,tnr . 
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TA V O L A 

DELLE COSE PIV NOTABILI 

,NEL SACRO ARSENALE. 

r'rtjo-! V! . f li*-* :> ■ ’ - ■ 

Apoflata dalla fiata *Fede ^ 

A Bimelech Inquifitore coatro alla Città p. io. A. top. negola.«_, . 

di Sichero, c Baal. Parie prima, car*. Apoftata morto fi deue condannar» *, ,7 u' 
Abiuratione degli Herctici qual deue efferc . bruciate in ftatua p g tìBafC * a °" 

T n ^ COl T I,ch V^«'niorede^ 

6 ‘ *? 0 A , ’ ò P ef fp»l | . trattamenti , rimofia la 

crcduhta , paffa à i riti de’Turchi, ò Salace- 

Appella none è irrflituita in rimedio del? ni 
«......«...«....«..nf.,, -«jr-wi/ i. OOCenza , 000 in difefa delf ini'n...*..i - 

Abiurinone non autentica» *e,.cc canone A. 34. e a aeJ ,D1< l u,, i* P- 

camente Citta fideuc reiterare , c coniti. Appellinone fatta dal Reo-per efl>rt»K 111 

\ - l'eleTl? A eft ra0ni B0 " fi dcu ^mm«- 

J 78 . 
cren 

màflime^ 


p. 10. Auucttimcnto 49* 

Abiuratione de leui in che modo. p^8. u«. 
Abiuratione de vehcmentrpet detti, e fitti he- 

leticali in che modo. p. 8. 

Abiuratione de vehementapci cole 

» «ntark* O _ 


e negromantiche, p. 8. 
Abiuratione de violenta, p i. 
Abiuratione de formali, p. t 


• w.m, , v.j «. uiuimi’- t«e. p. 10. A. 11». 


p, 10. A. 17., _ 31 j. 

Abiuratione non balla à colui, ch*è dichiara • 
co folpetto d'hetelia , ma deue anco dar- 

”” w tortura aoo deue ammetterli , mi in me 

a cementi , quar occorrono al Reo nell$* tuia! p!jo. a" c ) , ^ mentc,ndic “ to alla tot-, 

minarli .TTaefionofcnuerecon dtl.gena*. Appellinone dell' H-retico rilaffo !,»,>/*?* : 

AiEgVtione dell’ Auuoato alla prelcnza dei cpSSStpSSjL ^ G imra ° ctterc * 

Sstssss^t^^^ 

Ammonito più Tolte ad ir P u.giT, $ „oncr- Anc magica prfma ^? a '■*' A '" W * *** 
ta d, farlo , moftr. di confettar ra colpa* Articoli del SToimoìl 

diabolici, non fi può prouarewnion per fe— Arcali del Fifco fi j... ^ 



tSfi 

Apoftata quale, p. 10. A. 175. ^'pnrna dwrr f < ^L R ‘ €o deaotìo approuaT 

— ^ *** A/Tolutione 




Tauola 


Affolutione dalla feommuoica 4 quali fi di quo fanti Dogmi, onde viene ammaertra--. ' 

nel Santo Officio, p. 9» J*t. td, fi deuehauere come Heretico, &Apo. 

Affolutione data mco di’ “ immo Pontefi'-*, . (lata. p. 10. A i 60. 388. 

ad va Heretico, che fi manicate confali ie . Batteuto fintarne! te , fé poi fi parte daUr' 
fueh-'tili-'.è inuajida. p. io v A 117. Fede, noa i propriamente «eretico, p.10. 

Aftrologi fanno jl.htpgo del tjfdro di! De A.j 3S9. 


tnooio. p.10. A.180. — ,, 7 S 9 p 

Attcfi adone del Confeffare, éhc vn Rcojò vr- 
uo,ò morto, (ubbia adempita la penitenza 


fiittezaro fi ita mente , per i nualidiid di Bar * 
fimo, c incapace dAerefie, e di pene per - 
- effe . ibtd. 

Bactezato inualidamente pei difetto dì mate- 
ria , ò d'intentione délMmdho-, tenendo 
d’effer ben battezato , fe fi parte dalla fede - 
è Heretico. p.r o. And*. 389. 

Beoedittionodel Malefici e vna formula. 
fWT egli vfa fecóndo «patto fatto cor 
Dimoio. p.iOiA.i fi. J8tf. 

Beni d Hareticì rimangono a! Fifco del S IT 
«0 Officio, p.io, A. 191. J 9 ^~ 

'ilo 


eoo conrritione , come fi acne nceucre nel 
Santo Orti ;io p.10. Ai 88..- 39J» '. 

Atti g.'tidfctili di farfi manti ?a fentcnzit del 
Reo. adente coJuinco u ust.fii quairr 
p.8. ** ‘ . . . .,1; 14 J 09 *. 

Atnon • e p arolc jiereticali, & apoftatiche in* 
duc...o in chi che fìa rifpettiuamente foipt- 
tione d hcfefia.&apoltafia. p e a*i> 

Attieni pub iche della Fede fi dei ono cele* 

brare ni giorni fcrtiuiocUa. Chicli . p.10.. Beni altrui mèf< Iati ^trl qiirHi , i quali fo 
A. ai. jjo. confifcati ne] aau t o O m u o.fi de lohótwu- 

AntoritJ dell! laquifùore riguardeuole per?? dere al Padrone, p. io. À.7f< 

fine. p.r. 7^ Beni confifcici degli h : rérifi no f ricópera 

Autoritd .del 1 ’ [nquifitore riguardeuole per perla loro penitenza, p.io aa.nt. 
l'ampiezza de' ptimlcgi concertili da Som- Beoi deU’heretico fi pubhcao ò f 2 : ) Z W h aer 
mi Pontefici, p.i- 8. guardo di figli Catolictp.10.7v. 176. tip. 

Autoritd deiriaqùifrorc riguardeuole per la Bcltemmie he leticali quali fóto. p."Y. -io. 

poterti del Tribunale . ibid- Beftemmieherefieafi fogget iu u n o zi grtidi- 

Autoritd dell* Inqu litote riguardeuole per li ciò deli' Inquifitdre, e dell' Ordinano , co’ 

Perfonaggj.ì quali l effarcitarono. p.i. f. quali non combatte preuenttone alcuni di 

Auuifo importante di Padri Inquifitori a. Giudice focolare, p to.-A. 177- 39Ì i 

Auuocato del Reo nei lauto Officio non può Beftemmiatori hefetida’i daffigan nel Sar 

mortrare la copia del procedo d niuno Officio. p.r. r - ' «ir 

p-4- ri}. Burlare, ò gioc ?é n6 toglie il fofpetro d’he. 


refi* 1 e l’abiura d quello, che per faceria, ò 
in gioco proferire parole , e fa anioni he* 
rettcali.p.10. A.j a. 358. 


A mio c-:o,ò Procuratore dol Reo c obligarr 
conoicendofo colpeuole , coafigliario a 
confettare il d.litto., «.domandarne per- 
dóno. _ ibid. 

Amiócato.che piglia à difendere, non effet he- 
*«** quella, che veramente è herefia , deue 
efferc ibmato heretico. p.10, Aipo. 390. 

Auuocato ,ehe feientemente difende Hi :rt : - 
co, ^ infame. pio.A. 175. “4», A. 76 

Canon rt! deuono informare 

‘ : ; .... > b. . — 


I !.. 


■O Attento in eti infantile nftracto nel l 
JLJ het.-fìe.taiific indole pofeiameti matti •• 
ra , dine co he Rilaffo eff:r punito, no n_j 
gjd k non le ratifica : h a però ai abiurare 
p'.ttt.'Aiif. 4. 

Butezato, &•’ eti infantili inilr.itD n-tlt hr- 
rcfìci fi ntrrcti ducuta .icuii di credi t o_» 


C Anoni cartamo glrKererici col carcere 
•perpetuo in luogo, di morte; p. io. • 

. foli Rei fotiv-. 

conumn .eie Rifinii, p.ro. À-rtl. 393 • 
Capi, onde fi rendono i Rei Ibfpet i de vene- >. 
■menti p« beftemmie , detti , e tanunttwif 
cali. p. avi ' ,~V " atti 4 

Capi 1 otv‘ i r ei fono giudicati fofpettrdr 
vehemenu »et cofc magiche, e negroman- 
tiche. p. 8. 139. 

Capi, ondeifi Coprono i'Rtì'fofpetnde Vi 
lenta, p.8.— 145^ 

Capo 

*4 


^ • • 

dellecofepiù notatili . 

ditele defitti £ il n. oi , 


TXjgmiBwt» lesmàmst* 

C f C ! ra ;° * &P«& Ciudor*" J cue regi Arar fi nel procedo cc-fi 

»PlArn. » r- r»rt«linO A _ 


fcrà cfler ricaduto ncU' hcrcfie . delle aulii 
v faiente affatto colla nel procdTo , fi d C ue 
riceuere à -mifcticorctia , '«finche modo . 
p io. A.ljl» *7 gl 

Care tre nel F-ntoOiIìcio’fi deue dare ccn_# 
molta circuipet rione, p.io. A - 
Carcere perpetuo fi da nclfor > * 

perpena d’herefia.p.io ì«j-/ 5. 3t 

Carcere perpituo fi può perdona e j quel! 
eh’ hau à confefiato 1 hcrefia -acanti chw 
gli fiino itati fitti faj ere 1 detti de i celti, 
moni. D.to. A. 77. *jó5. 


•Stornare termine, p. ». Jlt 

Ciutioucdeuchaucrct. line competente. 

Citinone de’ Rei in che è differènte da qur* 

p.f. , J6 . 



moni, p.to- A. 77. J0 . 

Carico dcll'ln luiffròrje diuino , e celettc. j . 

CìC d? darfi affi Confa! tori per la Congre- 
ga tioo e dcuono contenere tutti li capi io. 
1 tanti ali del proceffo con candidezza^ . 
P'J- • JJg, 

Catecumeni oon baticziti, ma nei cuore fe- 
deli, fe poi fuggono,o non foao ApoiUuj 
c fe fono tali , non dcuono come tali pu- 
nirli. p. io. A.161. j$8» 

Catecumen! , p f non tuèr ancor battezau , 
non fonoiuCawvdKi alla ditela . ibid. 

Catecumeni, percheron fono' foggetti »n» , 
Chiciadono incapaci di icoamumea. ibul. 
Catolico comeficoltiruifca.p.io.A.»rf. 40». 

Ced olone perdi h arare /comunicato ilfiug- 

gitiuo dal Saa ^; Officio, ^ 


Ce'etwanic Ja Meffa -noo ordinato Sacerdote, 
fi di al braccio fccolaie. p.;o- Ajo. 357. 
Chiefa (anta oel foro interióri: nm tee affi 

Sacramenti il Rilaff • »»«>.. — „ — : . 

riore /come 
00 lecolatc 


uinto d'huefu , ad vdir la fentenza quale,, 

P ? 1 o 

Cliufo'j nella fentenza dell* heretico riero* 
auaro, dummodo ex corde redicrit ècc. 

• perdic vifiponc. p.io. A.»»f. 404. 

Compaguo nel delitto delie deporre ileo-' 

< jL U w mCa, °* P-‘° A* 1*4. 377- 

CjMf del Fifco controal Reo fbr. tuo - 

Complice , e compagno del delitto quafe*fP 

Complice, che ha confiflàto il delitto tu ‘Vi 
contro i te /quanto contro al Reo , fi può 
confrontare anco in tortura col detto Rèo 
negatiuo, e come p.'tf. I70 , 

Complice da confiontarf col Reo complice 
in tor tura , fi deue prima cflaminare [opra 
Ja mala tntenttone da lui negata , poi for- 
mato il Decteto di tortura tu caput pro- 
pnum conftontarfi col Reo . .*u. j 

Complici fuggìtim fi deuonoricercare poma 
che fi prolc'guifca Ja cauti contro a gft altri 

carcerati, p io. A. 7. D 

lenza rottura 
a tellimo- 


fanta nel foro interina . nm teOi t c * uU con,ro 

imeoti il Rilaff .pcaiuuicetiwi.’el.c- r^^f? U > P k 10, *' 7 ‘ 

, come impenitente , lo lafcia al brac- bci , D ^ ' ’ anco ^ en 

isolare , Se m che modo . p. 8 . & p £ S a 

t. ile si i6 £ r a e COn k° de! Reo - P- 10 - A 3 - 

Ch'ronr ■ nria Tofpetta di commercio xol DiV- m0m * CoIa d ' : «*“» 

nolo. p. io. A. 14». aaxrr.rftn^. ^° n •ì 1Uonc P *tutA iur. i 

Chiroroantia ptohibita da Santa Madre CHr-* 1, cJXlVt i leretJC ° °^ J hto non le 
la-. • T ¥ » lnta Inquisitone Romina , fe ron 1 

Ch'tqmanria'inroleubik affatto quàdo. ib d. ° 1 < ir «>lpettiooe , c^p, C id. p. 


v.u>.uiuaiHu latoietaonc anatro quauo. ibd. a ino pierà- p. 10. 


1 1 « * Jl 




al 
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ai-braccio focolare. pio. A.?»- J { 7 
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mento della Penitenz»,fe ben nega anche in 


! 


Confetti one ficramòntaie citi afcoltt» còtoe tortura, può caftigarfi. p. 10 . A.f. 34 $* 
fopra , (c non affolue il penitente a non io- Cófifcauone de’bcoi degli Hetetici c impt II* 


corre nella Balla. p.io. A.ctr. 401 
Confezione pidunra rifultante dalla contu- 
macia , &infordefcenza nella fcommunica 
olite, l’anno -toglie la ripetitione de’ tedi* 
moni. p.8. jo 6, 

Confetti or e ’elReo in tormenti non ratifica 
ta , non meia luogo al Giudice di potei 
condannarlo. p«éi 170 ; 

Confezione del Reo ter timore de* fop r~ 
danti tormenti, femon è rat ficàta in giudt- 
cio.noné valida- p to. A.<s-- jW. 

Confezione per timore de" touncnri 1 quale . 

p.10 A.x^Oi 415* 

Confezione ':, t mura indicia a nuouato itu- 
ta il Reo, -quando ricufa di ratificarla-j .. 

P 6. nrs 

Confe^ooe in tortura dd Reo complic e 
contro a fc ftclT» fi-deue ratificare prima—* 
che fi venga alla feoteriza:p.io.A.l8. jiv 
ConfdTiooe del Reo dubbio! , incerta , e ge- 
nerale non balia per condannarlo . p- to. 
A. nj. 404 . 

Confcfo c Iragiudtàalmente, d’hauer tenuto 1 
bercile , fe di coiai Tua confezione c con- 
vinto, deue interrogarli anco in tortura-* , 
le egli veramente ha tenuto le dette here- 
fic-P-i*. A. óp~ i&i. 

Coafellore , Medicoye Maefiro di fcuola , i 
quali hanno abiurato de vehementi , foto- 
dal Sommo Pontefice fogiiono relhtnirfi 
» * toro carichi, puio. A.16. 349 * 

Còfc 'Tore c h amato acó.lffjt.- vn Reo in cat> 

• L m i>.ui,ch; detttrtarerp^r» A- 1 1 8 - J78T 
■ Conf- fiore , che ha fico ira amphZi na* crai* 
foluere , non può però affoluere din ncre- 
lia , fe quella non fi mcntoua eipteflamen- 
tc. p.10. A, 83 r 


ipfo iure. p. lo. A. 1 44 8 C tu 404. 

Confifcatione de* beni legli T7. tei ci noh_> 


fortifce lettene, le non doppo la temenza . 
p. 10 . A. 144* 3*3* 

Coc'" fedone de’ beni in caufa di Fede « fi 


Co ufo fiore ord -r io può affoluere dal 




ai » 


per i neretta formale , non mai.pcr la eoo- 
rumatila p .10 A ÌJ 4 . | " . J79*. 

Confifcatione de ben s i tende di quell 1 
quali fono deh rlercutu auand la coodar»- 
nitione. puto. A. 74 * . 3*4». 

Confifcatione de’ beni legli Heieaci nor_j 
comprende i benrrnimi Mifchiati tri quelli, 
p.ro. A 71. . . , 3*4- 

Confrontale i idlimonicol Reo deue ol b-’- j 
uarfi con cautela. p.£. 7** 

Confronto de tetti mo; i col Rèo c neceffario. ( 
in caufad herefia, erquando . ibia. 

Coufronto de’ teftimo u col Reo con qual», 
condidoni, e qualità deue f tifi. ’p a* d»* ‘ 

Confanguineo del Reo può sforzarli a tetti 
caie nelle cofe d hetefia. p.io.A. j 8 . 3 do* 
Confegho deferiti èneceffino nel ". et 
la tornita de* Rei , chc ticuuno ai rarificar- 
la confezióne da etti fotta nella prima, e 
feconda tornirà, p. 6 , _ >79* 

Confegna delle citaiioni a i Metti quale. 

p.-j.-' •— “ *3W^ 

Conferà del Reo ptefo al Cuftode delle-» 
carceri, p. 7 . >37»' 

Contro a qtul : òeifone procede S Santo Of- 
ficio p. f. 13* 

Contro al tellimonio citato fi può procedei 
non comparendo egli nel tempo ttabilito . 
p. 1 . 3 1 .*' 

Contumacia dd Reo' fi. deue acculale «1 «*. 
feo p. 8. 1 *9**' 

Contumaci delReo per gti'annelu deue : 

ferconfiditatabene. >bi<l- 


--w va y .... i ta# |/UV iiiiviu*** » — — — 

fcommunica vrT H eretico , che per ifeor- Contumacia cagiona, che u Rèo aliente—» 


. danza laf&ò di confettate alcun’ harcfia_» . 
pjo-Ausa. 3»7 

Conici c npn , tò eifcrefominato, ne coii- 


tro , ire a fauore del fuo rcnircrKe fopra^. 
il J -liuo hauuto ùk confezione- 


Av*-3- 


p. 10 , 
34 < 


può condannaifi come ptefente* p. 10 ., 

A. I70r- 39 1 ■ 

Copia del proceffo fi di all' Auuo caro in p’" - j 
looza-del Reo. p. 4 . 1 *3* ' 

Copia delle fentenze 'c abiure fi deue m~r 
dare a Roma. p.iorA.S. 3477 Z 


Confetture ricercato fopra cofe-luuutein Cole buone preferitte dal Ò emonio fonoj 

fettine, deu a negare liberamente . ibidi. noltra wina. p.jo. A. 179 * - » 39Jv 

Confiffurc indiciate da più teflimoni di buo-* 
ne qualità , d’hauct abufoto.il forno Sacra- 1 ~ w* J 


Dauii) ‘ 


delle cofe più notabili. 


Vuid Ré-di Giudea Ioquiiicore ad arde- 

^ re 1 falli Dei de' Puntini. p. i. 6 . 

Debiti de Reo fini auanti l’eirot_; deuono. 
pagati! dal Fifco, a cui végono incorporati 
i beai dell' Hóretico. p io. A-7f. 364; 

Dejrcto della vi fica del cojpo lei deli tto, 
qaando il delinquente ciuco nominato . 
p: x • 4®* 

Decreto di douer cflammire i teflimoni lor 
pra il corpo del delitto, p.i.' 41. 

Decreto della vifità del cort o del deli e ió, 
quando uon fisi nulla dcldehnquente_* . 

p.r. 1 '' 4i. 

Dcaco di carcere in che motto . iii 

Decrcto.ò fentenza di purga tione canonica de 
lcui,&devthemcnti. p.8« aio SCiTu~ 
Decreto di litiattatione , o tiuocaiione^^ 
p, 8* ; j 118. 

De odi torturi contra il reftimonio va- 
liSVc contrario adatto nc i fiiot de«T 7 


ue mal p.i*. a. tje. tbìd • 

Delirio ootc rfi ilice denza tortura... 
p.joé A. ra t. 4.7. 

Delitto , ché r.on ammette conteftura dc‘_re- 
ftimotiiiS: Ep . tcìòdi fficiailìmo a prona rfi, 
quando può, c deus clfer punito con pena 
ltrjordiaaria , febene il Reo io nega anco 
in tortura, p.10. A.j. 34». 

Delitto ordinatiam e ri mane per morite 
cflinro quanto alle péne- p. 8 . 3 j j. 

Delitto d'herefia anco doppo 0 irte dcfRco 
è punibile, e perche . :j ibid. 

Denunciare al Santo Officio calde' a hii (pec- 
canti è tenuto ogd* vno, e fono quali pene . 
’P'f». ... io. 

Denunciatore r.elSatttoOrficioJnon fi può,nc 
deue chiamare fpia. ibid? 

Denuntiatcre in cauli di Fede fi conta per tc- 
ftimomo. p.10. A.41. 3 jj. 

Denunric nel Santo Cuffia© fi fanno fetu , 
che precedi la csircttione fifaterna»» . 

p.i. 


p.if. . . . tij. 

Dectt -O di rottura coirà il tefliòtomo vario jj. Dfcpc jnte il falfo nel Santo Officio 
grin patte nelle fucdepofitioni.p.6; 184. " 

Decreto di torruta contra il tcltimonn U io, 
e vacillante. ^ ibid.* 

Decreto di tortura contra il teflimdoio , eh» 
nega in giudicio il delitto confi. flato ella- 
giudicialmSnte . ibid. 

Dcaeto di tortura contra il tdtimonio , eh» 
fi predarne informato, c nega. p,tì. tlj. 

Decreto di cottura contra il tefli u omo , d e h 
pretende fubotnató. ibiar 

Dcaeto di rottura contta il fcilimonio con 
' tónto d’cficrc flato prcicote al delitto, che 
nega. P 6. 186. 

DeIItto,che chiamano iadi pcrtnaocots, q u 


Jrhcio pecca-» 
mortalmente , e non può cQct afidluto , 
le non doppo haucrnuocato il Tuo detto . 
_ P- a» 15 * 

Deponente il faMd nel Santo Officio c /og- 
getto a molte pene temporali . ibi,-'. 

Depofitione fi deue rileggere al deponente v 
s'egli vuole, p.i. »7, 

DepohtiOne fi può legger in prefenza di tettil 
moni Ceuetbe timoiatUé celpedicte. ibid. 
Detto de' teflimoni dette eflct Temprò indmi- 
fibilé. p. x. ^ 3 9 . 

Detto del © feffore in giitdicio di cofe v du 
te in confezione faaamenule, nò fi alcun* 
indicio coatto al Reo. p.10. A.13. ■ 343. 


le nel Santo Officio, p.i. 3». Detto dvn campRce contro ('bircio :ot 

Delitto d herefia d ogn akto pnlgfaue tuu , perche faccia iodiao adraauiren. 

enorme. p.»o. A. 30. 3 it J --- y JL 


Delitto d herefia pura -teme Ecdcfiafli, « 
p, lo. A.'i96. 397. 

Delitto d’hC rcfi.r oon c prouatopicnamt me 
col detto di teflimonj fiugoliu , fiche n . 
molti, p. 10. A. g/.’ 368.-. 

Delitto d net dii non è pienamente ptoiato 
col detto di tre teflimoni contefli menò 
idònei, pi 10.' ib»d. 

Defitto- d'hett iia incorfo per ignoranza p ù« 
atroce dcll'homicid.o commcflo condolo. 
p,io. A. 134. 436* 

Delitto -i’ li tii.fi a. c d appftafia uon fi prelctt- 


duo , fi deue rai.ficarc ad bancurn juijs. 
P- io. A 139, » J8I. 

Ddefc oel Sa i. tu O fficio fi danno ai Rei an- 
che conumti, e conf ffi p*. 133. 

Difefi fi'dcuono particolanim.cedire ai tei 
Conumti, e nonc-jL-ftllì. ibidl- 

Ditcfe fi 'deuono negare al teftimoniocon- 

“ f i> che nc S J ' P* * °* A » I J * 3 So. 

Dd-h fi deuono oc g^-r al f plic c.chc on 
vuol nudare i compagni del delitto «l» - 
lu co. Urtato ■ L e p.rcò.drue tonutufi. 
p.10. A. 135. . -3 80. 

Difue lidcuuno dare al Comp'icc , eh ' lu da 

tormenta: fi 
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^ r 

F Autoii degli hereiid quali, p. i. 17.' 
Fautori, r&fenfoii, e ricettatori ^heittir 


lormcncaifi ad effetto d'aggrauar il de- 
litto » ò per iaperne alcuna qualità . p. 10. 

A. r}6‘. " :;j8eT _ . 

DifefenorT'ì deuono concedere al R co « (“he— non deuono ^aucr fcpoltura Ecc..ua|iica . 
vuol prouare, non efferheri flagellacene— .p.10. A. 173- . 39 1* 

veramente è tale. p.10. A. 190.' 3 $6. Fautor : ''‘hcrerici non fono quelli ,che fauo- 

D,fde non fi concedono a! Re». , che deue_» rifco-j vno.di cui non colli Icgttimatneo- 
tormenuffi, perche ò tran rifpwudc.ò dub- tel hétefìa. p.to. A.1J1. 40 6. 

burnente rifponde. p. 6. 181. Fautori decretici non for o quelli, che fauoti» 

Diffamato d’hereflr quale. p ie. A.iji. 405. . fcono J hereticopu wfettion dd fangue . 

Difputare con gl* heretici poblkac-cbrc norr p.to. 4.1*33. ' ibtcf. 

conuiene , e ciò che deue fatfi p w«.v d<te«-— Fedele , che co* r ef!a, od c conuioto > cfhauft 
tùli. p io. A.146. 409. erràtxnn quatchc propofirione canonizata 

Dogmatifb f cl?utr -^quando nonfi deuono in Santa Chiefa , fi deue fentanriare come 

rtccuere»niiietre<a*dia.p.io. A 79* — heredqo.p-io. A. 14. 331* 

Domenicani, e Frincefcani (oquifitoi p-t. 7. Fedele Diunolcrfto di non lapere le ptópo. 

fi noni tenute t >ub ..>..mC nte in Santa Ch..- 

• • * • ‘ " vsS 


Domenico Santo Padre de’ medicatori 
qu firnre conno gli Alb.gefi , & altri nere- fa 


càci del fuo tempo 
Donna. che feienremete fi matita ad vo’herc- 
tico,è fofpetta d hertfia.p. io.A.m»- 4°8< 
Donne nobili lì polfono ciT ttnìharo in cafa . 

*P»Xo • . , . . ’f 

Dubbi* nePe cofe di Fede , quando (Uno he- 
retici, e come ali debbano punirli, p. 10. 
A- 44. , 

Dubbio nella Fede, quando, e come li dene— 
riconciliare • ‘ n ~ LJ— 

E 


ibid. Fetale poflono farli abiurare da dodici anni 


insù. p.10. A31. 353 - 

Figli d hcrerici . h riuelano giudicialmente 11 
paterno ’delittòHión incorrono le pene lo- 
ro llatuite p io. A. 104. 399. 

F glto allenato ir 'afa del Padre heretico il 
prcfumcheretiw.-p.10. A 179. 417. 

Figli d’heretici quali formali", r. te 13 an« - 


10. A io). 

ibnfc— Figlio eatplico quando polla fouuenirdi cibo 
al p»«.e hctctico collimilo in ellretna ite- 
cclTuà p 10. A. «65. 414. 

E Ccetdoni conno al Fifco quali, p io. Figlio contro ’ Parf-f-uon tefìimonio nr»r* 

A. 184. 4»f ; ' cauf; dtredcr-p.)vy-A 199. J9«^r 

Edito geor rii’ del Santo Officio deuono pffe— Figliuoli dietetici ri Hi defletto foggi; :c- % 
tnulgatfncTza mutar la forma pidaitUD - re alla priuatioae d»r pattini beni . p iu. 
dal Supremo Tribunale, pi . • 9. A.8i- -Jorf. 

Elia Inquifitote contro li Ptofei . del Dianolo Fifco d èì Santo Otìicio non c herede dell’hc- 
p. ii — : • dr- .retici ma fucc^lforevnmetfale ne’ beni di 

Erara ’-qu firore a render a^;K Hebrei 1 lenite lui .eperdie. p io. A.191. 395. 

del veto Dio loro vietato, p i. ' ibid. ‘ Forma di riau r iatir - ren - ’ fponrane* - 
E flamine del teftimonio quando * compito. comparinone di vfr’h'cwid fotinale 
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t».j. 


103. 


EMan-ne folenne de’tcfiimortioooflfiì ori . Forma della vi/ita del corpo del delitto 
Santo Officio, p 4 .1071— p.i. 40. 

Effeminare rellimotw negotio importanti!?*- Forma dell' «fantine da farli a i teftimoni per 
tno p. 1. ^ -J _ 3jr verincarc il corpo del delitto-?.!- 4t. 


Effeminare teftimoni fi deue lare fenza niuna 
ruggine d’ànimo. ibid. 

Eflibicionc degl' interrogatori}' per parte del 


ir7. 


Reo, e regiftro d'efli nel proctffo.p.4. 
Efforcifti come deuono regolarli nell' eff >r- 
cizare gli offcfTì quanto alia materfide_>’ 
malefìci}, p.7. >pt. 


.Forma dell’ atteftatione del Nota ò ierla 
foptau uenza ddlaprima moglù -Jcnt-j» ’ 
dal luogo .ouefi fa la caufa di Poligamia. 
P -7 . !«• 

Form.- d’effaminare i teftimoni , -che furono . 
preteriti a i mamme ai d’huomo, e di donna 
poligami, p.7. 190. . 

-Forma 


Anni 

P; 7 . 


di efiimioare il 


de Ile cofe più notabili. 

li RCO DfìlfPlfnA _ — ! a _ 


G 


R«o poligamo 

■ v' ! ***1 



— , .i reodefofpetto d' ..._ 

rdia, e deue abiurare. p,io.A.ti. 3 js. 
Gionau Mquifitore contro il tempio del Di- 
fo I>to D igone. p;t. c: ' 

Gioia fai Inquificore conno li bofehi ai De- 
moni; confacritl. ' ib,d. 

Giouanai Battiila Inquifitors. contro Hero- 
,de. 7< 

Giouatmì Euangdilia Inquiiitore a ditela del- 
la dlUinilà di Cllrilf/i n. ». 



— — — ' m. W ■ 

Giudice elTammando non deuè entra r ; in ira , 
ma bene haucril volto piti còllo figlcto, 
Chegratiofo.p.io.rt.40. jyj. 

Giudice deue far giurate in caufa di Fede il 
teftimonio ,che sd, non voler dir fi vero. 
.P-io A.ijd. 

GhidiCe nellV iTaminare in tortura »l Reo prò 
vlteiiori ventate, & fuper mrentionr, chc_> 
deue fare. p5v ' lf . 

Giudice nel rorment^r li Rei deue hiUtteJ 

; 1 "orologio da polutre, e perche . p.,10. 
A» 44 * 

Giudice quando può indurre con la tortura il 
compagno de! delitto a depórrciT compii- 
ceco! giuramento, p.ro. A. i»4. 377 . 

G “dice non guòproccdcre con-ro ad 
Str^aa per il derto dWaJrta Strega . inror- 


tenza, e procèdo, 

caufa del Reo dato. al foro 
A. 144. 


IclMoquifirore nella a 


Oo a cofa occorla nel terapiche quella it- 
tualmente fi trouaua al ballo del Demonio, 
oe,,a - J «perche. p. 7 .' Z04. &p io, A.i^;. 
no . p. IO. ^Jfadjcc hà;n a,rbitrio di fiorire in tornirà , <£ 

Giudicelaico può non vbidire all’ fnnwtin ll COtnp,i , cc * etiamdl0 ni&me, tedili- 

Ssse-ss f gwfeaa adl 

COIC ttouare ili f fjmiHiiri 


tVVMIIUIUUlU pei VI) « 

»e heretico condannare . ibjj 

Gmdicc non deue hauer famigliariti col Reo 
_p.io. A.J9-’ « 55 . 

Giudice nel Santo Tribunale c obligato ex 
olheio in ogoi répo ricercare oue può tro- 
.®* r « 1 mnocézadel Reo p.io.A.189. $ 9 y. . 

inairj* rt Ki.e^co a risolute etiam m parti 
. . ... £ 


è obligato ... 

lontane, quello, che il Reo dice a luo Duo- 


— --a j— - — vii* • • 

«nelle difele. p.10. A . 6 . j 4 $. 

Giùdice pecca mottalmeate,fe in qualfinwglia 
modo permette, fi faccino alla (ua ptefenza 
incanti. p,io. a. 1J4. j8tf. 

Giudice malamente opera , comandando al 
Malefico, che con va maleficio ne fciolga 
Yu'aJuo. p.io.A.ijr.', j8 é. 

Giùdice non deue carcerate vn denuotu- 
to. fenza le debite informationi . p. io. 
A* 1 ** 384. 


— i^uudmuiiuiQprji p • 

cole ttouate da i famigliari del pretefo roa- 
lehciato ne’ materaifi.de altre matleritie dì. 
«u, òpur cosi pcrl«nbjante.vomiute_» > 
dalli fpintati, e perché, p.7.' ‘ i 97 . 

Giudice non deue fate alcuoa dima delle pa- 
role del Demonio proferite per bocca dii 

maleficiato intorno al maleficio.p.7. 198. 
Giudice, perche alcuno fia fpt, tato, non deue 
immantenente far g.udicio , che ciò Venga 
da maleficio, e perche . - ibid. 

Giudice non. deue permettere , che alcu.,o 
penuada albStr ghc carcerate quello, eh' 
hanno a conferirei ne meno promfnet 
loro impunita del dclitto,£c confefisxannb'. 
p. 7 » ■ a 

Giudice «Ottdeue parlare eoo le Strcghecar- 
S* dtlU caufa , fé nou in g,u* 

diculmcute cfTaminandoIc . i&:d. 

Giudee 


• ! Tavola : 

in tortura comincia a confettate la vcnU- Hae ^' p ^ H’o^n’aUro delitto fi commette 
Giudicejiell'e/ram'raerigarofa po^jkue ^tr^^foonnàte con pericolo di danna 

Giudice non deue ageuolmwtc credere aUe vero . ^ C d no d 

HF pe “ 4 fcon,m “ , “- p ,ìs 

Giudee, riceuuta contro ad alcuno la deSn- Hercòc» etiamdiooccuki quando iieonom 

cflaminm di prtfeori i Heredci penitenti in cafo di molte poffooo 

G,„d«M.d«..on^^.taoco^ H X K“S.o B n,Sace,do,e ,Z> I* 

O&touì' n^nK ,. peoeim- «neo.doue nonèpmfm» tdon„ . p.tn. 

tennioa«p^ 0 » # ^ • * + * w_ 

Giudice, che nr può!- tòmamente dar !».> 
corda al Reor noirpuò ne anche per farlo 
confettare darle qualfiuoglia altro roimeo- 

to. Peto. A- *5 9 ‘ , , A'u* 

Giudico , come ha a procederccoocoluj, che 
in riferendo l’altrui hexefie moftra catuuo- 

animo. p.n>. A.i9i* , e 4 *°; 

Giuramento -fi deu ’ re dall’Inqujfitoreal 
-comparente per acuumiate ,che dica live* 

OimmS.odelR .0 .elhpn^.ion,e.£- jj aaSSft , 

. u • — Mercrin più che gli adulteri , fe homic di ’ 

“ • (Dentano d’etter diligati, c perche- p< io- 

H*«nddon,lW™™.rtìcJi> K Ag' 

&i 4 x; 

H K^L P Wrmrtimódó’r«gft,nd ^ 


cretic - quali non nuc»*..w V.* "T*— 
tionciutte l’hcrefie, libri, complici, & di l v 
fe poi feoperti di lungo herctici le nuclaoo 
in oiudicio^oipedeuono lpedufi,p.8. i8d. 
Heretici taluoha fintamente abiurano, ibid.. 
Heretici , c fofneiti d'herefi» deuono ahu;* 
rare ^generalroentc tutte 1 herefic • p. io* 
A. no. . ... 

Heretici Rilatti (penitenti, ò impenitenti che 
fiano ) douendtfi dire al braccio IcCOl 
non hanno ad ab urare.p.io. A.lx. -,}48 j 
H eretici Rilaffi confetti , e conuino ,e giulta» 

mente condannati, nott'nj^.c a Icolta- 

re.fefi appellano. p.io.A34- 


delle cofe più notabili . 

volontariamente fittoli , non deue trouar 
àedenza , te «ih e , hiuct hauuto buona >o- 


P-IO.A-IJ8., ; n „> Jfc. 1 
Heretico tannale fi deue eoftringere a neo- 
nolo r? ogni ferir tura di fua-trino, etiàdio 
ma folpctta, per faine polcu.bifogaando, 
il pararne, p.j., ...» 79. 

Hcreueo {ormale, non fpontaneo comparen- 
te, ma però pentito, deue abiurare in publi- 
cocon l lubiteJlo- p io.A p. 147, 

Hererico formale non mai conuenùo fideue. 

abbruciar viuo p.t» Ayf. 379. 

Hereaco,che fi fcuoprc doppo morte, fi Jcuc 
fententiare,& abbruciar inftarua.p.g. 317. 
tf eretico , che ha ingannato alcuni , affoluto 
io atticulo mottu , che deue fare. p. 10. 
A. 67. 361. 

Hererico affoluto nel fòro della cofcieoza_* 
anco dal Sommo Pontefice , acculato poi 
nel foro citeriore fi, Jcuc punire come ne~ 
rctico. p.io. A. ni. j85^ 

Hererico affoluto dai Sommo Pontefice pcc 
via di' grana , e di difpenfa , non è più /og- 
getto al foro citeriore , , ibid. 

Heretico fi ammette a reffiraoniare in favore 
d vn Catohco , non già d’vo'altro Hercti» 

• pio. A.78. 363 . CO. p.lp.A.titf. ‘ 3 7j. 

Heretico o-gatiuo 000 fi deue nconcilure . . Heretico può cflerprefo d’autori ti propria , 


tentionr. p.io A.$<S. $59. 

Herctico d uenuco per ignoranza deue riuo- 
* Care l’err >r Tuo. p.io. A 4 ». 363. 

Hererico , che per dimeni cuòra ha labiato «li 
deporre qualche herefij, c aftaluto dalJa_» 
feommun ca per tutte, p io. A i)8. 387. 

Hcrenco m amfelto non può effer fauorit > da 
eh' fi fia. p.io. A.9t. 369. 

H.r.'t’c > attuale, che tiene,ò legge I brihete- 
ricali da lui comporti, incorre loco per que- 
llo capo nella fcó nun ca.p. io.A.<*<Sf . 389. • 

Hercc co fi inaiente coouertito.e fcntentiato 
è ncceffario , che ricorra di nuouo al San- 
ato Officio per l’affolunonc dalle cenfure. 
p io A. 1)7. 387. 

H.tcnco ricettatore decretici incorre perciò 

inaJtrafcoaimunica.pao.A.171. 391. 

H tetico impenitente, c^pertioace quale_» . 

p.io. A 130. • r 378. 

Hcrct co.che lcmprefii ortinato, fe nel punto 
iRcffo,che fi ha da proferire contri di lui la 
/•menta, d ce di voler vbbidire, fi deue ri- 
cenere a mifencordia. 
etico n-gat 

n.io. Axé. 3 /i. e^uando. p.io. A.113. 401. 

Heretico m gatiuo quale, p-f. 194. Hererico più Scuramente con publica autod- 

&p.io. A.ióo. 37,.' rapprende, che con priuaia.‘ ibi/*.' 

Heretico caduco in vn’herefia » fe poi cade in Heretico come fi formi * ò coftiruì/ca .' p. 10. 

vn'altra , c Rihffo. p.io. A.81. ,367. A.ri/.& Alxi*. y 40?. 

He» tico non Rilaffo quando fi riceue a mi- Hce'ico motto, ancorthe in via nod indiai- » 
lencordia. p. 10. A 13*. 379. to,0e diffamato, fi condanna, p.io. A-aip, 

Hererico, che già lilaffato al braccio fecolarc &A.110. , 403. 

t fi peote, può il Giudice, fe vuole» riceucrlo Heret co non vera mente pentito non »efta a A 
a tmfericordia. p.io. A.78. . 363. foluto. p io. A.aaja, '404,1 

Hcrcuco conuinto fi deue dichiarar tale per Heretico penitente perche nói) deue più effe* 
fentenza. p.,o. A. 143. 381. eburneo hetecico. p.10 A z*6. 404. 

Heretico, che nega d’hauer parlato, e creduto Herèticplncoric l’infamia di)cgge,e di fatta 
contri la Santa Fede , fi deue interrogare , ‘ p.ro. A .**7* ' 407; 

fe ha ere Juto quello era fenico ne’/uòi libri, H cretto feon fi prelame ninno, fc aon fi prò. 
e faitture herttical'. p.j. ti. 4 uà.'- ' vr-:*’ •• 

Heretico, che nel confettar l’herefie nelifcia Heretico rilaffg quale, p.to. a. 140. '407. 

H^rètico’pérìxcomtiiun fal’j ‘ 


con malitia vna, ò più , deue éffitt condan- 
nato come negatiuo. p.io. A 91. 370. 

Hetctico, che nel conf.ffar l’hetcfie tace gli , 
atti hereticali anche occul'i.hon è affoluto Htftetico per Ù peniceli za non ricupera i bèni 
^ dalla Icommonica per quelli, e deue tomi* ' còr fifcatili. p.i .A.»77. . 

re al Santo Olficio. p.i 0.^,1 )9. 387. * u»'™ 1 "»- u- -» ì- •■* 


- rr r -’Jte può,edeue_> 

mtetrogarfi fopraj cQinplic, m genere^. 

p.10. a.i« 4 - 1 . !.. 4I4 . 


Heretico non confetto intieramente , & affo- 
luro , non è però affoluto , fe non dalla_. 
' feommamea per fherefie confwffiic^ • 


* ^ « 


Heretico 'non preode alcun giouaoento alla 
falute eterna da qualfiuogna opera buooa • 

p.xo. A iSo, 417!» 

Mere tico, il qual dinien pazzo,òfuriofo,con)c 
Xkk fi ha 


% 


fha datrattire.p.'t«. A-t#»: 4*9. 

Hecetico micftio dell’ hetefie come deue»* 
trattarli. p.io- A.jas. 41». 

Hecetico noa può teftam ne Meo de' bèni 
acquifUtidoppolaricònaUatioae. p. io. 
A- 169. oiya- 

Hetetico non‘puèrinuatidare il teflamento 

di lui fatto perla penitenti . ibid. 

Hi rei no r.iquiutore conno al tépio del Mon- 
te Cinzia, pi. 6 . 

Homicidio 1 ò altro delitto • fpenante al foro 
focolare , ineidenteuente conferito ‘dal 
Reo oel Sauto Officio , non fi deut pone 
odia feoteoai,e perche- p.xo* Adi* j6u 


Tauola ’ 

Inimici nominiti dii Reo nel primo coflìnlto 
come fi deuono trattare, p. 1. 41, 

Immicitia capitale del refi im orno operai che 
ne anco in tortura , ne in Irticulo tnorót 
fo gli aedi contro al Reo inimico . p. io. 

A. 1 il. j7f* 

Inimico riconciliato di frefeo non è creduto 
contro al Reo. p.io’A iif J 7 ì. 

Inquifitore delegato dalla Santa Sede Apo- 
ftolica nelle cofe di Fede , e di Religione » 
tiene il luogo del Sommo Pontefice , é lo 
tipprefenta. p. 1. J. 

Inqu fiiore nell'atto giudiciale è a fembianza 
di Dio , che nel Paradifo terrtftré cafhgò i 
noihi primi Progenitori- p.i • S« 

Inquifitore alla dignità del perfonaggio deue 
accompagnare vn’ Angelica punta del Pa- 


I DJio primo 1 emlrauiglioftì Inquifitore. 

p. 1. -■ * ?* 

Iddio Colo Giudice, e riguardatore dell’ ani- 


IeSSnqu‘fito»e contro Spollaia Ioacham. Inquifitore deue tenere maniere piaceuoli bel 
p.i; 6 . firconfvfTarc liReu p.io. Aid*. j£». 

IncanatWi qual' fonò, p t.' 18. Inquifitore procede contro i morti. p.i. !<' 

locanti ,c malefici) fonodi lor natura cattiui « P 8- , _ _ , ... 

por l'wuoca rione del Demonioych; intrio» Inquifitore a qual nne,cd enetto vibra la fpa- 
Reamente v*inteniiene.p.io-A.i j 4 - da del Aio potete. P.t • _ *; 

■ - ,aiie Inquifitore fpaueòtolo ai Rei, e dilettolo a t 


Jf- 


accompagnare vn Angelica pui 
radilo, p.t; . % 9 • 

Inquifitore può date Indulgenza di veoti^ e 

J uaranta giorni àlliprefenri ad atti 0 ni di 
ede. p.t. . 


Imficij, diedi hanno nel procedo contro alle 
Streghe ..deuooo loto- di nuouo opporli 
ghimcialmenre prima che fi venga contro 
Mede al decreto di tortura. p- 7 - »* 3 - 

Indicij ,che fi podonohauZre contro ad vno a 
che tiabbta mal trattato qualche beta Ima- 
«ine, tuttoché 000 Saltato demandato del 
otto. p ». 4 J- 

Indiai nuofli nelle caufe quali Sano . p. 10. 

A- a fi. . 4 to- 

Irfciodel fitto ineceflario fi» prouatòpet 
due telamoni, p.'io. A.ifa. '* , 3 8f- 

lodulgenaa plenaria a gl' loqoifitori per rigo! 
ano perfetto da elfi fittola cauli di fedi • 
p.t. n. 

Indulgenti plenaria a gl* Inqulfiton,mo*eo- 
do elfi od loro carico . . ' ■ . ibid. 

Indulgenza plenaria a grinqaifitott è com- 
mune a i vicari] , Coalultori , & alni OS- 
ciati, p.t. ri- 

lodulgenzt di ne anni commuti; a i denun- 
ciatori, telamoni, fautori a &àiutoti in-»' 
cauli di Furie . ib d. 

Indulgenza dicrcannipcrogiùc qualfiuogha 
atto nel Santo Officio • ibid 


Su oni.' t . ibid. 

Inquifitore confifca i beni, e priuzd’honori , 
e dignità , & anco 'della viu illeffà i colpe- 
uo li d’hererica prau it à . ibid. 

Inquifitore fo non può in propria pedona an- 
dar a vifirare il corpo del delitto , chi ha da 
mandare, p.i'. ìfi 

Inquifitore, non come Giudice, ma come Pa- 
dre, deue tener conto di ciò che fi perdi» 
fela de’ Rei. p-4- 1 . UT» 

Inquifitore allegatopCr fofpetto che deuCa ' 
fare, pilo: A. !*4- _ . . Ì 97 \ 

Inquifitore deue confetuar la ghinitu io ogni 
fua attioae . Prefat. . 

Inquifitore deue procedere contro gli heretid 
et iddio emendati, fo non vi è catena del- 
la loro eaendatione.p-10. Aiti. jfoi 
Inquifitore , hanuta noritia del delitto , deue 
/ubico incominciar il’ proccflb. p.Y. s’ 4 - 
Inquifitore deue far deferiuere minutamente 
dal Reo if teftimonio nominato pernenSi-' 
codi lui, come fo mai nonne haucfle fi putta' 
of» alcuna, e perche, p.». f ot 

Inquifitore può alle volte dar la tortura»* 

fcnu 


delle cofe piùnotabili ’ 

(nu T Ordinario t a chi , e quando . Interrogar l’hcrcuco , fehurrdmo altre be- 

187. refie.è dittilo de» Santo Officio, p. io» 
loquifii rene cafi da lui fora iti pcrl.1 Cor.- a.*j8 . r 4|1 " 

gregatiooe nondeue fluorite, ne disfa uo- loter/ogadonefi deuedtflenderruttajmàt' Tr 
P, ‘ • , . Ji 9 > , dfpolta dei tcrtiroonio, e dd Reo. p.t. 17, 

loquifitorepui : aau che 1 Confo! tori diano Ioteoogationi a i Rei hanno a farli in «odo 
i lot voti oeliaCongtegati nnc dire quello, che non. li conoi cano i tcftimoòi , ne il de- 
ci e gli pare intorno alla auledi cui fi trai- ountiatore. p.». J0 , 

T^Pg* , , 34 °- Interrogjjiooi da fidi ad Tn'hactico formali 

laquifitore deue &r venire auann di fc il Reo, quali, pj. 8 , 

elle hi di puigarfi , con li teftimoni fpurga- Interrogati >rij f geftiui li deuonn faoitifV 1 
lon, & a che Ure. p. 8. 114. dagl luquimon p.a. « 

Inqtnfitore deue pigna itacolo dal Supre Interrogatori) foggettiui quali; 7 'ibid. 

• mo Tribunale nel fcntemiaie vn Rilavo Interrogatori) da tàlli per parte del Reo. a te^ — 

Itimoni del Fi/co nella ripetiiione.p.4. ri 3. 

IutenogatorijdclReo.fidcuotoved re » iSc 

approuare dall’ Inqui/itorc. p. 4 . - X yf. 

Interrogatori j del Filco cootro g ticoH f*el 

Reo nelle difcfep.4. * - 7 

’ " co con gli Ridicoli ’dftJla 

■A tjb *~ V* — • -7- fi «'pongono Ut gli ara. 

,a. 130. )3|. p. 4 . • rC.| . 

rnqoifito re deue effer tenuto più diligenrt _> Inter o; atorij da farli al Reo in tortura fi r 
nel procedere contro a i beftemiBiatori , intennone tantùm,in che modo.p.é. |< 7 . J 
quinto pili abbondano ho{ gidi le bette®- Interrogatori) dei Giudice a i cellimoni Ipum 
miep.r. t0 , gaton.p.8. xx5i 

Ingu,fi ore non deuefàr mouimento alcun 1 lòtoioqùifi rt contro li Filli Numi. 

Bienne il Reo nomina per filo nemico Ì 1 r 

ecnuntiatorc , ò qualche altro tettimonio . * i — , , — — ' * 

pi. J4 . M< .1 . oux*n,U 

,Q f * irò non deue in modoalcuno patto- T Ettere, quali fi riuvuano appretto Blihe- 
Dire co’ Rei. p.is. A.48. 3 J 7 . JU «enei, toccanti il ddiuo.eda loio Icnt- 

inquifitore non pur p tmire vn’HcbteouYtl re a qualfiuoglia per lo tu, aprono la vi a 

Santo Officio lenza i Urdiiario • p io. qual uoglupcifona aprono la via a poter 

procedere contro i complici, p.j. g*. 


/pootaneo comparente, e concilo fcn aa_. 
’ in*cij. p.to. A.80, } 66 . 

Inquifitore deue deputare I’AuuocatOjOF 
curatóre al Reo auanrt le dtfcfr. n a. iti 


ro- 





, A 99 - J7J. procedere contro i complici, p, 3. 8l . 

inqu^finri non deue aggrauarerinnocctc, è Lettere patenti pcr.nlUtwrc liPrdcuratoie-j 
Iafciar impunito ilcolpcuole. Prrfàt. ..a. FHcalc, pj. iio.' 

Inauilitore non deue leotit le cofe fpettanti 'al Ledete pati n 1 ' per inftituire i Confu Itoti .* 
Santo Officio oelforo della <ofciecza_»r~ ' • 330.* 

ma nel foro eflenore, come dalegato . Ld Fre patenti per inlhtuitc jJ Notai » 

p.lo. A* 14. fi.', J 48- py* I - 33 1. 

Inquifitore non deue fomminiflrar .indici), ne Lucrr patenti per inftituire 3 Vicario C • 
pc:f mead altro Tribunale. p.io.A.3 5. 3 fj. nctale, p-p. 

Inquifitori poffonoairolucrcj paila lcurr.iB ii- Lettere pai ni - per intti tutte 3 Vicario tora- 
nlca quelli , eh' hanno tenuto, eicUqiibti neo. p*. , , j. 

prohiUiij,e quai libri. p.io.A.toi. 371. Leuere p iti per inflituire rAuuocato^“ ,/ 
InquifitoripOii pollono diipcnlare (oprai . Kei. p.9. — 

tegola ri td con gli Hcretici , ò ApolUy. Lcuv e pn^ui perquelli .ch’hanno feruitp 


p.io.A.icj. V ' 374» 

Inquifitori ex proprio officio interrogarli . * 
tettimoni $ le hanno caula d ininiciùa cor 
p.lo. A.I 70 * 


lodeuolmcnte. p 9 - 335 

Lettele patenti àili ontaoei comparenti. 

M — ■£ “ 1 


Lcjiarc 


~ i ^ „ .v. 

ileficio con vn altro maidic o è 
— .Kkk 1' cola 


Tauola 

eofipelfinia. p.ro.A iff. j8 6 . Medid»e familiari dì eifa deuono effamtnarf 

Libri herenci tremiti appi eff • l'autore di tifi giuridicamente fopra J’inf. rami , ómor» 
fanno , ch'egli fia creduto hcrcuco . p.io. (rgui tinelli pedona del preiefomalehci*. 
A.ftt. J }r7- io, prima eneff proceda contro alle donne 

Libri en r id con maggior deIiberatione~“Tr“ acculate di malefico- p 7 * 
fendono , che aon n protenlcoao parole_» Medico, ò Chirurgo deue ri' wofeere l impe- 
hereticali . ibid. di mento di qpeTlo,che fi. Inda tormentare. 

Libri hercnci aon fi poffoqo (enza licenza-* p.6. ‘ >* 4 . 

tenere (otto quallìuogtia pretella, p. >•. Medi? ,è Chirurgo, che riconofee 1 impedì» 

A- 148. 884. ‘ mento di colui, che fi ha di tot tua te, deua 

Luogo ’ ue gii è fiato fepoltovo’ hereiicò,' riceuer il giuramento di filentio . ibid. 
non può più ùnnré per fcpeli.ui altrui. Medico fi deue chiamare quando il Reo è lo- ; 
p,lo. A»id/* , 414. praprefo da qualche accidente ne'toimtnti. 

— Memori dell herctico motto fi deue conda- 

M \ehi quali fono, p.r. 18. iure, p 8. , lij» 

Maghi , (autori , ricettatori , t fcolai Mtzi delJ’Io uditore per eftirpar 1 bercile. /• 
loto, qu 1 : 1 . A- 17; . „ in- P ‘- ... 

Maghi, incaquion , 3 t indouim ronocoiqpa- Modi quanti puòadoprare I Inqui^w.» 

gmdc'Dctnoni j. > > ■««■ *» au. ì^r~ hauer Cogniuone dd delitto p ». _ 14. 

Jfò°hi, Incantatori-, & Mettami S\!v*^ro — Modo di procedere per via d accula diraro 

fcomtnunicarc. -, ; n. àm«r T vino oel Situo Offiao. ibid. 

Maghi Sic- non fi deuoocr ammettere a ietti- Modo di procedete per vud’accufii fimile a 

monunza. ib:d. quello per viadidcounna. ibid. 

MZtìi- Sic- fono dalla legge diuìna con le lor Modo di procedere per via dì denuntù p i 
«mere interdetti Corro p.na di mone* ibid. vfitato nel Santo Oificto. p.i. »J» ; 

Highi gè;, fono infami . ibid; Modo di riceuerC la depefitiooc ò deountu 

Maghi non fanno atti di magia (enea parto , ‘ ordinaria . ; r _ «bid. 

ó tacito . ò efprcfio col Demonio . p. io. Modo di riceuere la depofitione di perfooa— • 
A- 1 78 r , . 59 - nonconofciuw-p.a. . »8. 

Mai ii Mann 0 , dal Diinolordoue fono i teiotnr Modo di fOrmart il) re ceffo per via d' inqtr 
p, io. A. 180. 393 '- (rione* p-x- ~ Jo. 

Mago, od alni, che patteggiò col Dianolo di Modo d’elUminar il teftimonio citato, ò eh ia- 
cnc’ ha bdogno per Icioglicie detto pano*- mato. p.t. ' 33 * 

p.10. A'.itft* J&8. Modo di dare il giuramento doppo (cottala 

Mala cretten contro la Fede lifiede oell'a.n- depofitione.p.t. if 

tno. p-i. 7~ 55 » Modo di conolcerevn teftimonio, cne non. V 

Malefico a 'n deue feiogliete vno eòa l’aJo 0" vuol dir il vero, p 1. 37 * 

maleficio; p io. A.ij 5. 380- Modo di verificare il c« po del dclirto , di cui 

Mandato dicati pV ‘ i jf. fiano rtmafivtftigijrp.z. 4 ' . Jf* 

Marito o moglie »th< >za la cerrczta dt ^™- Modo a c luminare vo Reo mmatena di cole 
morte, quello dt quella, òqjcllo-drquelior magiche, e negromantiche, p.t. 47 » ' 

paffa ada Irte nozze, è lolpc no d’htrefia. Modo d tffimiir.re 1! Reo folli’. teciato, 
p.10 A-4|. 3>f. ma non ancora carcerato, p.ti“T- f i. 

Ma-ri ’ i, _ ode U moglie altrui, e mojr” , Modo deflaminar 1 Rei giàcarcerari.p.i. 41 ^ 

Che^tenaell mafiro-dlaltra , fi pumlcouo^ Modo di ripeter l el amcalR fi T- f 
come quelli, che, hauendo vna mog ie viuu, Modo d'effa minar il Reo fopra inerwKik* 
ne prendono vn’ahra. p^to.A- 4 ^ Uà- l^ r ' '■ * 

Mafchi minori di quatotdia . ut 1 hai no Modo di confrontar due complici fuou de * 
ad ab onre. p.10. A Ji. * * ^ ÌM- tormenti. p*x. 57. 

Mattina I iqu litotc a ù llcotaaento deJU-. Modo ^confroi are i tefHaioui col Reo, c?~ 
lanta legge, p.i. ' Vt . oe 8a iJ d*i.uo. p.t, 6t. 

* ‘ ' 1 Modo 


I 


delle cofe più notabili . 

Modo di far g'udidalmeatc nconofcere vru. ‘ 

Reo. pi. 66 . 

Modo di far riconofcere vn Reo dal tefom • 
nio, che drue reire.fi itererò p.t. 74, 

Modo d\ff*inmarc gii Eretici formai 
P j. ' - rr 

Modo <fi paragonar le fcritiure d*vna lUffc 


mano p j. • ‘ 7 i- 

Modo difarrreonofeere fonti hcretit ili, 01: : 
non è if paragono d'altri fenici di mano d^r 
Reo. p }. #0. 

Modo d far cooofcere voa lettera disamo- 
re dirfla^p.J. 81. 

Modo d'iflfiinir Jtel'heretico intorno alla^. 
credulità delle cole contenute ne* tuoi leni- 
ti. p. 1. 8$. 

Modo di ‘cenere la depoficioned'vnofpo. - 
tanea comparente. p.J. j# 7 “ 

Modo di edìbire ai Reo nf 'ipciitiooe de’t" 

• folloni, p.4. ’ ' io?. 

Modo di fir conofeere al Reo , che cofa e la 


Modo da o (Tersi rii negli accidenti , thè fo- 
gli' «V> auuemre nei negotio della tortura f 
P<- •. 164. 

M odo a cflaminir in tortora vn Reo ticoi 8T 
lcutodavnfylomgmdieio.pt;. 168P 

Modo di coni ornai vii complici :ol Ree fi i 
tortura quando il Rea nominarne peraltro 
d.uc tiporfi-alla rottura, p.6. ,< jp. 

Midoditu. frontar nella lor.uta 4 Reo co v- 
piice nominante col Reo campine nornl^ - 
na:o , quando il Reo nominante per altro 
ncn h dfuc torturare, pò. I7 ,j 

Modo u.a peter al Reo lai ara. p 6 . tjf. 
Modo di r.ccuer dal Reo lf rardicanoi : d “ 
cole da lui conlellate ni ioduri, p er 175^ 
Modo d. rip.tcr la tortura 4I Reo, eh , §a- 
i»eud > pt inaconlclTaio pur nella tuftura 
non vuol poicta rat ficaie, p 6 . , 

Modo di dar la tortura al Reo, teòe sn 1- 
Ipoode noi fi precifaroeatcTj giudiciorr 

P*‘ .... i 3 ». 


ripetirioorde'tellimoni . ibul- Modo di dar la tortura a i cefo moni varh, 6- 

Modo dirxcucre, e regilfrarc in atti girarti- uà ij.fubornati.e fumi:, p. 6 , ',8s. 

coli del Fifco contro ai Reo per la «peti- Modo di proceder còtto lederà ie.p.7. |, 


tione de’ tellimooi. p 4* 11» 

Modo di r petere i ulhrnooi del Filco nef 
proci fio. p. 4 . “■ . . tiirr^ 

Modo di ripetere i reffimoni in prefenaa d e! 

Reo. p.4. ito. 

Modo di pro/rgirreil proccffo , rieulaodnl 
Reo Iartpeiinone de tellimooi. p.4. iti. 

Mododcffib:rledfdeaiRci.p.4. ib d. 

Modo di rcg ilrare gli anicoli a ftuoi ael 
Reo. p 4. . *«, kl 1*7* 

Modo dcffimioare ì tefomonia difefa fopr* 
tutti gli articoli del Reo. p.4. i$ìr~ 

Modo di v fitare i libri de Re 1. j i_r" 


Modo dci.ramar de plano fe srìégR- i~ 7 .i t 
Modo di terminarli procefo nel Sauro Offi- 
cio. p.t. J 

Modo Ci fa g la purgatone canonica, p a, 

r , • «fino a r. 8. 

d far Iantrananonc, è riuocarion • . 

- S1 j- 

Modc li fpedir vu Reo contumace non ca-v 
umto. p 8. 207, u.fiuo , ,-i' 

Modo diipi ne vn Reo all ;,f, conumtodi 
herelu.pioi >«yiii/inoa jit, 

Movio di iptJir* Jl fpoMaiiei comparenti, 
P'® - . : . jr7nn(inoa$i7. 


Modo di regiilrare nel procemr: ifliMH lì Modo di far la Congregatici: ) . 9 » . 

cali uotutt in cala del Reo. p.y^ 1 Modo di affoluerc 1 Rei dalla icommun ca 


Modo di tilalctat il Keo dalle caiceri con 1- 
curtà p f. ibta. 

Modo d'elTa linar il Reo in tortura Copra il 
6tto. pd.~ ^ 148. 

Modo d’elT a linar il Reo in tortura fopra l’io- 
tendone qualunque volta baura pule in_* 
togura coi Celiato il fatto, p 6 . ifx. 

Modod effammat il Reo ni torti a ptov'" 
noti veritate,& lupcr intsotione.p 6 . ifF 
Modo d elTaminanl Reo ■ 1 tortura foTamtn- 
*e fuper intenrìone. p.& 

Modo d interrogar il Ree in tortura fògr i 
complici, & altre hcicficrp.d. Db 


, , . 34t-34t. &*4J. 

Modo di dar il tormento del im co p c. j^o. 
Modo di dar il tormento dellaTfang lc a_» . 
P'6* 

Modo di dar il tormcto delle cannette, it K 
Modo di batteri fe nei uhi nel luogo de’ tor-" 
menti, p 6 . Jtf . 

Moni poffono , e de nono effer denunua ti 1 *! ‘ 
Santo Offiao. p-8- , ™ — 

Modo di attitare l ‘ Jratione. pX 
Modo di artitaic l afloluuonc da" come > 

■fw. - — 


Nabne- 


Tauolà 


k 

n 


N canco quale, p.r.' 

N Abvcdonofor Redi Babilonia Ioquifito- < Officio dell' Inquifirionè non ufi di far pa 

re contro Heliachim. p i. 6. la Scrini a quello, il quale compare fpoott^ 

Negromanti hanno parto tacito, òefpteffo_ neatnete dopo il termine, p.10. A. ioj. J7i.* 
col Demonio, p. io. A.17I. jpi. Officio delITnquifitione è lapto, e però 1* 

Negante la Santiffima Tr inità , la Diuiniu di ule fi deucttatfare. Prehit t . 

di Chtilto ( la fui Conecttione di Spirito Oppugnatori del Santo Officio quaS.p.1. %t. 
Tanto, la morte, che paci per redimerci , c Oracoli del lupremo Tribunale fo tè firiK 
la perpetua verginità della Santiffima Ma* uono-dagl Irquifitori. p.10 
die di Dio , deue rilafciatfi al braccio feco- Oratione da recitai fi auaoù 1 ; 
lare. p.10. A j®. L JJ7 




Oratione da recitar fi auaoù 1; ongrega***' 

. - Vi .. tic* p«9* 

Negariua pura ioni era 1 'ionoccnte dall* ac^ Otatior : coppo la Congregacione.p.9. ! 4[ , 
—r. p.4. «1x3. Ordinano, cioè il Velcouo,ò ilio V icario de- 


cufe de 1 falli tdtimoni , .. 

Negatiue del denuntiatote 1 deuono far co. 
(tare in ptoc.flo, e come. p.x. 16. 

Nomi de’ nemici , e de’ tettin onjda edam 
narfiafauordelReo, li devono jpone^, 
Cotto gli articoli fatti afàuore detto Reo . 
p- 4 . _ ix*. 

Not ar del Santo Officio deue efler inflitti - 
lodali' Inqutfitore. p.a. rj. 

Notaro deue fcriuere tui jucllo^he dice il 
tcftimonio, tanto conua , quanto a faunte 
del Reo. p.a. 39. 

Notaro, a aerrate dal Reo le difefe, deue f 
re ptettiffi inamente la copia del ptocetto. 

P* 4 * .... , »»»• 

Not ire. nel tepo dt tortura deue fcriuere ogni . 
parola, e tnouimemo del Reo. p *. ija. 

Notaro deue fcriuere ogni mouitn cito^id , 
Reo, che li vien meno in tortura, p-o. t 66 . 

Notaro , douendofi ripetere la tornirà , deue 
porre nel fine dejretfamtaè quelle parole, 
animo tamen &c. ptf. 175. 

Notato deue regittratc tir te le cole tittou. t= 
nella vilica della cala , e pedona della S :te- 


ue c ci ptefente alla tortura, p^. ,44,, 

Ordinano non può affoluet colui, eh’ i fróm - 
tnuincatodill'Inquifitore.p.io.A.j7. 1 ( 4 . 
Ordinano ,feloqu.fitoie quali pene potlooo 

mutate nelle temenze ar Rei jgK co* 
dannati.e quali nò. p. io. A.30. j j*. 

Ordinario ,& Inquifitore d nono promulgai 
infime le leoteozc condannatone, & affo* 
lutonc. p.10. A- tot. £ 7 i. 

Oidniario , U- l,idu :fiiot infieme deuono . 
ttigate t falli tcttimoni nel Santo Offioo. e 
fubornat ari loto. p. io. A.a 1 1, 474, 

Offa di coIui»ch’ è moti 1 are t ir », fi deuono • 
diffepelire, & abbruciare, p.8. j ij. ' 

P 

■T) Adrc catolico guittamente prilla il figlio * 
4 hcreiico dcirhcreditip.io.A.x78. 417. ‘ " 
Par enti fino al quarto grad o, ic-ufiuc njT 
fi ammettono nel Santo Officio alte t 
dcVRei. p.10. A4. j4$. 

Parole, ciani tei ali arguifeono ne f 
mente mala tede. p.x. jc. 


ga, tanto a fauot del Filco, quanto a gioua- ParoJedubbic lì deuono pigliare pii lotto 1* 
mento della Rea . ,p 7. 4 197. fenlo catolico, chc hcrcticoj ma nonfcm- 

Notaro deue diftendei tn-gli atti dei tei’ i- * 

moni (purgatori nella putgatione canone 
<aup«. 117 


Notato J ledittendere i voti de’ Confultoì 
ndlaCòngtegatione. p 9. 341. 

O 

O TS’igo deir I.iqm'fiiore nel carico dtl!a_. 

Santa loquifitioiie >pu.. 13. 

Occuitatofid'herctici ad «Ferro d’impedir.' 
giulluii, fcciò realmente non fcgue,non~, 
ioao fcom mimici ti. p.10. -A. 174. . 301, 

^Officio deU’;I iqudkorc nell’ j i L'd'àr al Ì11J 1 


prc.p.10 A 97. 374. , 

' Parole c(pr aui :e herejicafi. indubbi " 

prefumono con mal* anunoproTnt^ . . . 
p.10. A.xjt. 40$^ 

Parole m .... c i te dette , e fcritte , li prclu - 
•mono malamente pieroeditate p. 10.. 

4x1# 

P Jt * 0 p ar ir/ìTyoo att* alito doppo m . 

tc non li dcuefire» p.io.A.170. *>U 

Pauo ò tacito , o tip rei vetta c ago, Ne. 
gromante , Incantatore , Si ti £> t auoio . 
p. 10. A. 178. 3^ 

I>a,to J* J A .3 Sx. & il Demonio , in t 
confitta. ibiu. 

Pena 


delle cofe più notabili . 

Peni fp'tiruale, non temporale , fi perdona.» oito in g udicio noo lafcia le malepropofi- 

• jiiRilaflipeoitenti.p t.''' '! iSó. ' 

Piai importale! foro irte', o fodisfà d Di >, 
ma la péna del foro elterno alla RcpubJP^ 
eà.p «*’ A t?j. j8 y 


Pètfi liahjretica d-’ critta. Prefat.t. t. 
Pe.fi lia hcretica non limonata nelp ncipio 
quale riefee nel fine . “ ibid- 

Pertinacia cothruilce l'hèretico formale eoo* 
fumtnato. p.io. Ajti j. 

Pertinacia che col /i* ab; J. 

Pieno Aportolo liq jifitore cónno Anania . 

.P * . . 7 »> 

■lerio* Martire Inquifitore' contro i Mani. 

• i. chci.- ibiA 

Pio V. Inquifitore. e fuoi fatò egregi in nàte. 

ria di Fede • ibid. 

Poligamia qua)' 6, e come fi deue procèdere 
in coiai delitto, p. 7. 188- infino a 194. 

Poterti del Tribunal J4 Tlnq .ni ione grai 
didima. p.t: 


rionip.io. A.90. * jóf% 

Prouare con tclltraoni più in numero , e me* 

§ fiori di quelli del Filco la negatiua del 
etto , ò fatto dal Reo ha gran fona a fa» 
uordilui. p. 4 . 11 j. 

Pròue nel Santo Cficio perche deuono eff 
chiarirti ne. p.io. A.65 . jtfx. 

Ptouc néirinqui ti.ongcin ile non fono efì- 
caci Centi la rrpèntione. p.ioìA'xgi. 417. 
Ptouirto di Chicli Patocchiale dopo c fieri »- 
corto Dell - herefia, riconciliandoli, deue ha» 
piliurfi al titolo per laSanut e de Apodo» 
bea p io. Ai 1*4. jjV, 

Pupilli, e minori . non gii di qnltordeci an il, ‘ 
fi ammettono nel Santo Officio aldenun» 
dare fenza Tutori, e Curatori , c perchè.» • 
p.to. A. ita. ... 394. 

Pòrganone canònica oclSantò Officio quale» 
M»’ . *«9. 


y .- wugatione canonica a quali perfooe fola- 
mente s’impone. p.io. A.X19. qof. 

Purgartene canonica s'impone al keodi p • 
rete de’Signori Coùfuhon. pj. ito; 

Purgatone canonica da quante coi: Jeue et 
- fa preceduta, p.10. A.x8|. 417. 

Purgatione canonie rie rict ftimon? co ir» 
purgatori dell’ ideila dignità, c Condili onc 
dclReo. p.io, A.187. 419. 


Predica tore, ej ofelTore <f herefie , fc dice » 

non haueiie credute , non fi deue alcol- 
care . oetneno liberare dalle pene. p. 10. 

« * '47* . Jl4 

rrefcnn no.ic.c regidro degli articoli del Fi- 
fco contro il Reo in che modo, p» 4. ni. 

Prefiintione tanto più valida, quanto p ù yi- 
cina alla verità, p. io. Ai7J. 416. 

ProccITo offenfiuo , cdiìr nfiio fi deue’pà k- 

fate a i Coniiiltori auanti la rottura.»'.' . 

fta alisi' • ■ 

Pro curai o re, ò Auuocato chiamato a pari deue effer ITnquifitore nell’ anioni 

rqcolReoper laripetiuoaede’rerti-iKM!, Ve dei fuo finto carico, p.i. §£. 

déue prima predar il giuramento di douer Quali doppo motto deuooo 1 indaonatfi . 
tacere, p 4 : . 109. p-8. ' 3 , 7 . 

Procuratore,) tuuòcatoin che luogo deue Quali tedimoni fi poffono chiamare dagl' 
parlare col Reo. p 4'. ijwd. Inqjifirori ntlprofeguir le caule, p;*; »i; 

procuratore , ó 'Auuocato deueammomré „ < ’ v *- * - » -- '** r ‘" 

Reo * dir la venti p i 1 » j'. 

Propofitioni . onde fi conofoono gli he rèo i 
formali, xyj . infitto \ 6 fT 

Ptomèfli , giuramento ,ò data fedi : di nòa 
tiueUre gli hèretici , oon obligano . p? 10. 

A'xxt. 404 

Procèdi c Giudice netT clamine rigorofL# 
vtile.eneceflaria. p.4. ij'j, 

Pfotcda g'oètlle non ilei 1 quello , che Sci 
uendo afferifee cofe , le quali si efler coTF 
trine alla (anta Fede. p. 10. A 89. 349 . 

Protefta di pretendere di non dir male , n n 
ifcufa dall edere h eretico colui, che 1 


Quante cofe deue far cod«re l’Inqdiflrnt» « 
nella depofitione « che fi dà nel Santo Of- 
ficio, p.». • sd. 

Quelli, che fenza licenzi tengono libri probi _ 
Diti non cbntcoènri herefie , fono feommn» 
«cari , ma non fofpcui d’hcicfia. p. io- 
A-io».' ^ «a. 

TV Atificatiooè dì tutte' le cofe confefiatc 

IV. ne lOrtncDtì deue efler conforme, alme- 
no in fodanza, alla confo flìooe. p i 1 jf. 

Ratificartene della confortale ne’ lor nccti 
quando fi deue far*. — ibi*— 

Rati» 


Tauola 


Ratifi catione della confeflìone io (Ottura-* 
perche fi f i doppo vn giorno naturale—», 
p.io. A-m 3* 4**» 

Regola , M* le ciptus bene retenuis .quando 
ebuona. p .o. A.I49* 3*4- 

Re'atio ie JJ iiclta.d’hauer ciuco il teftuno. 

nio, ò iRo, quale, p.f. _ IJ{. 

Relation: del M .dico, ò Ch rurgo circa l’ im- 
pedimento del Reo, che deue tormenta ili, 

. fideueddtender uelpioc 1T>. p.6. 166. 

Religione li preferifee' alla parentela, p. io. 

A- j8 jtfo. 

Reo fi deue cure ad vdir pcrfonalme ite la 
fenmzi.p.io A.13 . Jj.o. 

Reo fi deue citare ad audieodam (ente rum, 
non ad audiendam voluntatea ludici, 
p.io. A. 183. 394. 

Reo carcera io in caufa di Fede deue ottenete 
il Conleff >rc quante volte lo richiede—» . 
p.to. A. 118. 378. 

Reo io quanti, e quali cafi deue edere (culaio. 

p.4- Ir 4- 

Reo tenuto di mala viti, e fama* deue con-# 
tutto cò hauerlc difefe. P4- 1J3. 

Reo , che , purgati gì* indici) m tornirà , vico* 
affoluto a > inflanria iudicij, fi deue rita- 
rdare (eoa’ altra leutenza ,ffoIutona_. . 
p.ro A. 145. 383. 

Reo come pulì a appellate dalla (encenza in- 
terlocutoria. p.to A.191. Jyó. 

Reo doppo la tortura rjlajciaro , ò lenza 1 lfa 
canonicamente purgato fi deue 1 ódimeno 
. condannare nelle ipele. p.to. A-73- 3* 4- 
Reo confetta, ò conuiuto del latro fi deue_» 
immediatamente daminatc lopra linf-n-, 
tiene, p z. 

Reo in parte coofj ta de’del tri , & in parte,, 
continuo , & tud ciato, fi deue totmeoure 
prò vUerfót 1 ventate, Sciupar inteiuione 
' rfpcttiuatnente eoa la doiiuca piotcita-* • 
p. <5. 1*3. 

Reo , ancorché co f.-tfa , e pienamente con- 
OintO, fe orila tortura pto vlterioti ventate 


deue efler tormentato (opti 1 compiici , 88 
altre herrfie,& in che modo. p.6. i«8. 

Reo confi Ha, e pronto ad abiurare i’herefiei 
fe muore catolifameate auanri l’abiura- 
tione , come deue effer trattato . p. io, 
A.18. 349* 

Reo conf.-fib , ò bgitimamente connioro di 
bere li a , non può, ne di u- effer rilafiùto 
dalle carceri con figurtàp. 10 A. ito* 3 *4,' 
Reo gagliardamente mdiciato d herefie » ac, 
corchi; non infamato, deue però efier tor- 
ni corata, e perche, p io. A. 70. . , 363; 

Re i n.d c aro anco foiamente in gufi*, eh egli 
fi renda non più che leggic unente (ofptt- 
to d’hercfia,f:c tato non compare, e per, 
ciò lcommumcato perfiite pet anrum nel- 
la (communi» , fi rende folpetto violente- 
mente d'hcrefi.. p 8. 

Reo contumace condannato, dichiarato, Se 
abbruciato in Uatua , mentre 000 fia Rjlal- 
fo,comparcndo, ò citando pigliato, come 
fi deue trattate- p. 10. A.84. 

Reo contumace caduto nelle forze del Santo 
Orfico, le giudicialmcnre interrogato con 
penimela tace,c non vuol nipondere , fi 
deue condannare come pertinace, e con- 
uinto.p.io. A 167. f 9<3m 

Reo contumace mo io non ancor pafiato* 
l’anno dalla data feoteoza di (communi» 
contro di lui non fi può condannate come! 
‘ heretico. p.ic. A 10C. 

Reo all. me, perla comumaciafihaperpre- 
(en(e,efipuoconitinarcqi.io,A.i70. 390.' 
Reo contumace ti deu fcommuoicarc giudi- 
' ficatamente. p 8. 197 , 

Reo contumace per vn’ anno dopo la fcpm- 




umilici fulminata contro di lu> come fide-) 
uc trattate', e lpediie nel Santo Oifi 


Officio • 

„ P 3°o.» 

Reo contumace , che doppo fanno dell*-* 
Iconimunica da lui incorla fardprelo, ò- 
compmrd , come li deuclpcdirc nel Santo 
Officiò p.s 30*. 


non gli c protettalo de robore.iunuro Fi- Reo contumace, e fcommunicato , fc doppo 
fcoacqu licjrun &c. & egli nega il fatto, lamio muore in tale (communi» x fi de* 

refta a fio luto . ibid. ue condannare , & ah bt urlare infialila— ». 

Reo, che in tortura ha ìonfc flato il fatto, fi ' p.t- 1 ’ ^ T 

dette anco fn touura ^nrctrogar lubwo lupcr Reo , che fugge dalle carceri , anco torrpen- 
lnt^nnone,&complicibus. p. 5 . ijf. ddlc , con deut p.rcio baucjfi peicopuin- 

Réo conf-ltadel fatto non deue tormentarli io, ò perconf.flo.p.io.A.j.j,. • 331. 

Tenonfopra l'iiuentione. paf. 157.,, Reo, che iuige, erompe le cuccndjl Santo 

Reo coòtalfo dell' hcrefia , e della credulità , Officio , li deue punire lecopdo la qualità 

■ A 


L 


Vi 


r deld«litro . ibi a. 

Rpj che fogge, fc non fi può rihauete, fi deue 
cattare come contumace , & impeniten- 
te. ibid. 

Reo, quando fi teme di fuga, òjpur è indie ia- 
to di delitto graue , de ue effer fena* cita- 
rione carcerato, p. io. A.J3. js8. 

Reo fjggitmo dalle carcen del Santo Officio, 
fé chiamato, c fcommunicato dura vo'anno 
ne la Icommunica contumacr,quale douri 
lli-narfi nel Santo Officio, p 8. a} i. 

Reo foggmuo, e contumace, collitutio negli 
ordini faci', auand la lemcza coodàoatona, 
fi deu: dal Veicouo degradate, p.8. 307. 

Reo foj’g tiuo, e contumace incorto ipfo iure 
nella tcommunica per impedimento da lui 
dato al Santo Officio, non fi deue per nuo- 
ua feotenza koounumcarc , ma citate , e 
parche, p.8. Jo8. 

Reo complice effamioato lenza tortuta co- 
me principale quanto a le llcffo.e confeffo, 
non ha b: fogno di ratificattone per effer 
condannato* p to. A.38. jJ 4 > 

Reo complice, e negate to che modo fi aiti in- 
geaConleffare.pl* 57 * 

Reo , che dice d’tuuer creduto il fallò , fil- 
mando di creder quello, che crede la Saota 
Clu fa , deue tormentarli lopra la detta fua 
intcntione. p.io A.J i* 3f8. 

Reo confeffo, ò conuinto di propofitioni te- 
murarie, ingturiolc.c Icandaloie ,in che_j 
modo deue lpedufi nel Santo Officio . 
p.10. A. 94. 37 o« 

Reo, che Unciu'lo apprefe l’herefie.fe in ma- 
tura età non vuol emendati! , deue effer 
caligato. p. io- A. 169. 390. 

Reo, cné ricula d'abiurare de fotmali, ò de_> 
vehementi , fi deue condannare come im- 
penitente. p.to. A.83. 367. 

Reo , che prò ferita l’herc ila , di prefente coi- 
te esc fé Hello, non li deue condannarti . 
P.10.A96. 3 70 . 

Reo ricaduto ne’ medefimi errori, comparcn • 
do fpoatamcnre,e con preliczza conte dan- 
doli , non fi deue calligare come Rilaffo . 
p.10. A 80 366. 

Reo, che preuenuto da indicij, e confeffaco il 
d litio, vorrd riuocarc in confo ffione, per- 

. fillendo io detta volontà, come fi deue ipe- 
dire. p. 10 A.98. 37 i* 

Reo, che chiede dilatione a rifpondete ,fi de- 
ue sforzate a rifondere di ptcfentCi . 


de Ile cole più notabili 


pio.A.113. \ 377V 

Reo, che non vuol rirpondete,ò dubbiamen- 
te rfoponde,come fi deue mrtaie.p 6. 1S0. 
Reo,che>incommciato il ptoctffo, rivede an- 
che con lagrime d'eflt r sffoluto oel foro 
interore , non deue tffer (eolico • p. 10. 
A.1R6. 394» 

Reo affoluto d ffinitiuamente ,oueto, 4 piar- 
fenti inftantia, ioprauenedo p'oue p ù pie- 
ne, li deue condannare, pio A.19 3to.' 

Reo, che dopo la prnitenaa publica ardifcc di 
nuocaie la confo ffione, ò d:ce, deflètè dato 
condannato ingiLliamente, fi deue punire 
almeno come temerario, p 10 A. 5 7. 360. 
Reo punito draorduunamente per difetto di 
pioue , loprauenendo effe .de ue riemerte 
peua ordinaria, p ìo.A.io. j {c . 

Reo , d«ta la denuncia , quando fi deue cattu- 
rare lenza prima vfar d.ligenza d’tffaminare 
t udimoni. p.to* A. 107. - 71 , 

Reo carcerato dal Giudice malamente, li ritie- 
ne poi con ragion; , fe conrra di lui (opra- 
uegono indici) a caitura.p. io. A. 149. 384. 
Reo canonicamente purgato , le ricade nell 11 
hetefie , delle quali fu imputato , fi ha per 
kilafio. p.10. A.t 19. 

Reo nel rugarli cai.oricamente deue giura- 
re d'eflcr tmioccnie delle cole oppc Itegli. 
P 8 * tix.&aif.’ 

Reo , che vuol purgarli , deue auanti llnqui- 
fitore nominare tanti tefiimoni (purga- 
tori , quanti loro cadati nella fentcnzaZ* • 
P8. * 109. & tu. 

Reo può appellate dal decreto di coltura in 
cauiadhcre!ia,ecome. p. 10. A. 193. 3 95. 
Reo auanti la lencer za può allegate lofpt ito 
nnqu;fitcre,e quando, p.10. A. 194. 397. 
Reo anco minore di a). anni nondtue «fiere 
sforzato a nccuere il giuramento per l atto 
di tortura, p.to. A. la a 377, 

Reo , che in tortura dice d'hauer qualche im- 
pedimento corporale, onde nò pefla tffer 
tcrmentato.fi dtuc deporre dal tormento, 
e chiamar il Medico. p.$. j 6 f. 

Reo, chcvien meno nel roimento, deue elite 
depollo dalla corda, p.d 1 66. 

Reo, che oon ha pericolo alcuno dcppol’ac- 
cideme venutogli nel tormento , fi deue «1» 
nuouo far alzaie nella corda, p.e. 1C7. 
Reo, che perrelatlonedtl Medico ha qualche 
pencolo per l'accidente venutogli nel tor- 
rcéto.dcuc effer ricódotto alle carceri. ibi, 
L 1 1 Reo 


■ 


Tauola 


Reni che h* confeffato ne* tarmanti, deue ra» 
tificare Tifteffa confcffioie fuori de* cor* 
menct.ptf. > 7 $. 

Reo dicendo, che conferma, e non mura cola 
alcuna detta nel tormento, hmtific ito be- 
ne la fu» confelfione. p . 6 . IJ 7 > 

rco, che ticufa di ratificate, e vuol riuoeare le 
cofeda lui confortate oe’tormeati , deue di 
nuouo tormentar fi • ibid. 

Rco.chene’torraenti afferma la buo®a inten- 
tione circa gli atti, ò parole heteticali, & 
apolitiche, ancorché nò debba e >Tet chia- 
mato heretico,od apoltata formale , non 
fi libera però dalla fofpitione d’herefia , ò 
d’apoftafia. p.8- »*»• 

Reo ,che‘no:i lolamente non èconuinto, ma 
proui l’innoccn : a fua , e la falliti de’ tedi- 
moni fideucdiffuiuuameate affolucre-*. 
p.G. a®$* 

Reo non conuinto, ma contumace , che dop- 
po l’anno dell’ incorfa fcommunica ha da 
condannarli, fi deue citare prima ad vdire 
la fua (entenza. p 8. Joo. 

Reo conforto, ò conuinto, ancorché neghi la 
mala credulità , deue abiurare conforme-» 
olii fofpitione contro di lui concetta-,. 

pg. ni. 

Reo citato in termine prefitto a rifpondere di 
cofe, delle aulii c indici ato, ma nò conuin- 
to. fedifubidifcr, è fofpcttodevehementi, 
e fi deue fconamunicarc. p-8. 197. 

Reo contumace, e dichiarato gii perfemen- 
zafeommuoicato, le, pillato fanno, non 
farà compirlo doppo li citatione vltima in 
termine prefilTo , fi deue condmnare , co- 
me forte neretico. p 8. jot. 

Reo, come di f"pra, lì deue rilafciarc al brac- 
cio fecolare con la (fatua di lui. ibid. 

Reo contumace, non conuinto, compatendo 
non ancor pallaio fanno della fua cantu- 
macia, come deue trattarli- p 8. 30 6. 

Reo adente conuinto d'herena non lì può 
fementiarc , le non precedono tutti gli atti 
giudiciali.che vi fi richiedono, p.8. 309. 

Reo conuinto , che non può auanti la motte 
fpcdirlì , fe muore impenitente, e negitiuo, 
deuecondar.na’fi doppo motte.p 8. jio. 

Reo deue cuacuate tutte le circoftanze, quali 
fono nell’ ioterrogationi. p.i. 44. 

Reo, dicendo d heuer nemici , fi deue ciò ri- 
cercare eftrag:udic : a!msnte. p.x. 48. 

Reo radicato da va fole» tcltimoaio d'efier 


quelle , eh’ è deporto , fe ciò nega > fi deue 
tormentate, e quando, p.i. 7 ®* 

Reo indicato de’ complici infpecie deue» 
tortura (opra quelli e (Ter interrogato anco 
in fpecie. p.6. ... * f 9 - 

Reo torturato prò vltetiori ventate , fe nella 
rigorosi cfaminc nega le cofe, delle quali è 
gii conferto ,ò conuinto, li deue fcriucre-» 
quanto dice, ma non come in rifporta data 
al Giudice, p.tf. «ftf* 

Reo per difetto di corpo , ò d’età fi tende in- 
capace del tormento della cotda.p 6 . itìo. 
Reo , che non può ticeuere il tormento della 
corda , lì deue per dccrero condurre ad al- 
no tormento, p 6 . i<f . 

Reo denunciato nel Saito Officio , nu dai 
tertimoni non conofciuto , fe non per villa, 
fe nega il delfico, deue edere da elfi ricono- 
feiuto in giudicio. p.a. fi. 

Reo riconofciuco da i tertimoni può neifatto 
di erta ricogaitione interrogarli, & i detti 
loro , come anco quelli di erto Reo , fi de*, 

uono fcriucre. p.i. 73 • 

Reo, eli: nega la (cric, tuta di fui mano, fe ooo 
vi è il paragone d’altra feritimi pur di fua 
mano , fi deue egli fare fcriucre, & io che-» 
modo. p. 3. So. 

Reo che nega di fipere fcriucre, lì deue di ciò 
conuinccre.&inchemodo. p.3. 81. 

Rego, che nega difapere fcriucre , e poi ne 
vien conuinto , reità grauato del delitto » 
p.j. ’ 81. 

Reo, che domanda d' informarli circa la ripe- 
rione de' tertimoni , deue ottenere il Pro» 
curatore, ò 1 Auuocato. p.4- top. 

Reo innocente deue collantillimameote ne- 
gare, per non infamar fe Iterto. p.4. 1 y. 

Reo doppo le difefe , Se auanti la tortura , e 
fentenza, può domandare, che l’Auuocato 
fenua in luo fauore. p.4. 13». 

Reo, prima che Ha porto in prigione, fi deue 
viiitare. p.f. 137. 

Ree, che in tortura domanda d’erter deporto, 
con offerirli pronto a voler dire la verità , 
l’incominci a dire nel tormento , c poi li 
d.ponga. p.6. isr,’ 

Reo , che in tortura conferta la verità del lat- 
to, deue paranco in tortura interrogarli 
l'opra fintenrione. p. 6 . rf». 

Reo, eh: deporto dalla tortura confelTa il de* 
litio , feuega l'incentione,d:ue effer alza. 
<0 scila corda ,& interrogato (opra di erta 

intentione 


fi 


ir. reo rione. ibiu. 

Re« deountiaro di delitto fjftì permanenti!, 
. Te mentre fi attende a verificare il cotpo 
dei delitto vi c pencolo, che le ne fogg i , 
d.'ue prima che lì f icc« cotaiprouairapri- 
gionaifi, e con quai cautele, p ». 41. 

Reo inuicuto di bdkmmie k. leticali d<uc 
prima iff immilli ia genere, le ha profeti- 
la alcuna bcilcmmia h. leticale contro i 
que 'l’articolo, che vicn tocco da co u futa 
btifommii. p.z. «. 

Reo coaolc uo mgiutjxio conicità fucccfTì- 
ta j'.cate ad wffiaiinaih. p.i. 71- &7*. 
Reoc taro orde compatite pedonalmente , 
non per procuratole, e geiihc.p $. 1 $ 6 . 
Reo, clic conf-fTa in tortura lenza indie j , 
ctiaindio che colla nodi natncuce pcifilta 
nella uia cunfoflìoac , uou può di cagione 
effer condannato, p 6 . 147» 

Rco,ò teilimnnio to' turato , deue /ubilo eh’ 
hauri coni. (Lio til’.td. pollo da 1 tormen- 
ti. p.tS. 187. 

Reo ir gg'e ralente fi /petto non deue ab urz- 

re iapublico. p to.H.zoi. 3^8. 

Reo, che abiura (olo come leggiermente Lo- 
(petto , com’egli polla d.poi tffer ri la ilo . 
p.io. A.:j8. 4 « 7 * 

R o quando non indiciato coni fiadaie in 
tortura delitti gtaui, che deue fate il G udl- 
cc p.10. A.»44 4«9 

Reo, ancoiche non a'zito nella corda , quan- 
d> lì dee '(T.t co.iùffa oc t tormenti . 
p 10. A. 149. 4 *°/ 

Reo , che iu toitura ice di non voler colIcI- 
Cirnu lille benviftr/T; mott’anni , come 
d u. eff r trattato. p. ioAijo. ìbtti 

Re^c ini ilo in coltura cuàJo può ruocar la 
colf liìone come crronea.p lo.A.iji. uid. 
Reo, che, non indiciato a tot tura, Ipoctanea* 
meut- s’mgenfce a 1 tormenti, non deue ef- 
(et afeoleato. P IO. A 153. 4 1 «• 

Reo , che ptrf mplici mmaccie del Giudee 
fuori del luogo de’ tormenti conk(la_>» 
quando , e come fi dice d'hauer conf. fiato 
metu tormcntoium. p.10 A- 160. 413. 

Reo , conno al quale fi hanno indio) ptouati 
da due telhmuni , quando deue tormcn- 
taifi. p.10 A i 61. ibid. 

Reo , eh j fogge per timot della Cotte , fc poi 
chiamato ritorna, non iella peccò indi- 
cato. p io. A. ìój. ibid. 

Reo , che chiamato doppo la foga non coro- 


delle cofe più notabili: 


patilce , rimane indiciato I ibid. 

Reo conf.flb in tortura , le legìtimamèntc ra- 
. t fica, libera dicali cllli cerai Aia confo t 
fionc. p 10.A.174. 4! 6 . 

Reo confouo nella tortura introita rnearO 
tfaV'fé, e perciò ancon’alciaro, fepoi cor.- 
, f.if ; , io qual calo libbra fi dice la fui con- 
.fc/lìone. foto. A.rfif. 4.8. 

Reo in cauu di fide , ancorché in altri delitti 
eccettuato, perche.deue tormentarli. p.10. 
A.i 36 . ibid. 

Reo affent; , etiamdiò conu'frito , non può 
lenii ciuciane condaaoaifi , e pctchcL» . 
p. io. A. 788. 

Reo può 1 flct prefo, e pumtó Fuori del luogo 
oue ha comincilo il deliuod'huefot-j. 
p.10. A. 189. . ibid. 

Reo quando per libri hereticalj deue hauerfi 
pei ftereuco. p io. A.ipS. 4j 1# 

Reo , il quale non ha vo irto ratificare la lui 
coi.f-liioce fauain cottura /e nella feconda 
tottflfa per cueta negando , purga la pri- 
ma coi follìe ue , t d.ue laictatfi andar 

p.6. _ _ ijg. 

Ricettatore d’hcrctrd , ancorché non denun- 
tiati.tna però da lift per herc c aocofriuti, 
èlcommUincato. p 10. A. 17». jp* 

Ricettatore d herctici p..ò ìsco cfler Cato- 
l.co . jbid. 

Ricettatore d heret ci è priuo di fepoltu'iu» 
Ecclefiallica. pio. A. 173. jji. 

Reclutine d herctico notorio deue calti- 
gaifi, e quando, p io A 6». 36 1. 

Ricognitioue del kt.o dal teltirronio quando 
fifa. p.x. 74, 

Rxonciuato dall’ Inquifitore con 1 \- doluti t- 
i,e dalle ctnlutc, deue anche (acratr.ertal. 
mente confidate gl tlicHì al Sacerdote..- . 
p.10. A.18. JJ,, 

Riconticele U Reo , che nega d’tffer quello , 
di cui hfa menuone nelptcccfio, c necef- 
fano. p.a, ég. 

Rila fii atuono hauer le fue d fefe , e orando . 

P 4 - - 133. 

Rualio con la medefima (interza fi ammette 
à i Sacramenti, eh dchiara in penitente.,. 
P «- 186. 

&c p.10. A. 81. 366, 

Rila fio impenitente , & cfliaato adatto fi de- 
ue pr.tna dalla fentenza ammonite, & efer- 
tare alla penitenza, p.8. 291. 

Rilaffo, ancorché penitente, le avanti I'tipe» 
J. 1 1 a diticne 


Tauofa 


filone fi amore , deue nientedimeno con- 
' donarli chpp'» morte, p 8 . 3'*- 

RiljfTa qual:, p r». A.8o. 366. 

Ril.ff» conumto fegitimameme, èconfèffi io 
giudtdo , ò nò , deue dlafcarli al braccio 
fscolare. p.10. A 9J. 37*- 

RìUITj. che deue darli il braccio fecoLire-», 
non fi b:logao, che fi citi alla fcotenaa_. . 
p io. A ip3. 39®‘ 

Rifalli , che comandi di poter ptouait , iron 
efl’ertale,fid:uealcoliare.p.4* >3Ì‘ 
&p.io A. 193. „ 39®- 

Riperere 1 tellunoni effiminari per il Fifco è 
* uccellano nel Smto Officio , le il Reo 

vuole- p.4- . , , , ,0 ®* 

Riputinone de’ tefìimom deue farfi con gl 
interrogatori) del Reo • ib|d. 

Rìpctitionc de teltimoni molto ditficile. ibid* 
Ripctirione dc'teilimom li deue fare dall lo- 
qu fi.orc ideilo . ibid* 

Ripet e one de' tcftimoai fi ti quando il Reo 
énegaduo. *^d. 

& p 8 . . 3° 6 ; 

Riputinone de’teftimoni e negata tanto al 
e inf.-fio di ptop ia bocca , quanto i quel* 
lo, che fi predirne tale per 1* contumacia . 
p.8. 3 0< * 

Ri pendone de'tellimoni fi deue fare, anco ex 
officio, quando le Streghe negano ogni co- 
fa in giuaicio , malli manicate 1 elleno looo 
pouere. p 7. . l0 3 * 

Rilpolte de’ Rei fi deuono difendere intera* 
mcn'e con le loto proprie parole.p.i- 5 o» 
Robbe nouate ai Rei fpiteanti al Santo Offi- 
cio fi regilirano minutamcnte.p-l. *38* 
Rogito del Notato deue porli ia tutte le ci ta- 
lloni, p. 5. *jy* 

$ 

S Acerdoti Coofcffotì non poffono aflolue- 
re , nc anco m foto poemtenoar , dalia-* 
le immuni ca pei cauta d’herclù . p. 10. 
A. 187. 391* 

Salme UelJ'anime è il fi re , e lo feopo pruici* 
pale del Tribunale della Sa ara Inquiuiione. 
PJ. »9. 

Sau Rè Inqu licore cootroi Maghi, Incanta- 
tori , Se I od j in ni. p. 1. 6. 

Sciimanci foggetti al Marito Officio, gfin che 
modo. p.10. A.63. 36 1* 

Scifuutici pertinaci nella diHimone dal Som- 


mo Pontefice , incorrono nelle pene degli 
herctìci . >b d. 

Scifmanci venendo all’vnione di Santa Chic!* 
deuono riccueifi benignamente, ma con—* 
ciò allriage>fi anco ad abiurare il loro fel- 
ina . ibid* 

Scommunica perca ufi d’hetcfii è tale, che da 
tlTi, non già nel Imo intetiore,ma neh - So- 
nore , pollono afioluere lolamenic il Ve- 
fcouo,c I Inqu.fitore. p.10. A. 187- 39 J* 

Scommunica , cne meorrono gli heietici , non 
richiede atnmomtionc.p.io A.101. 39$* 

Scommunica muna è de iure diurno, ma ecde* 
fialtico. p.10. A 103. 398. 

Scommunica» pethauer repelliti hercrict con 
qual continuine polfono ella afiblud . 
P'io.A .166. 414. 

Scoprire gli enori, & herefie celate nella men- 
te alimi , importa lotmnatnente al negotio 
di fama Fede, p j. 77. 

Scinti heicncah <li propria mano del Reo, 
danno al Giudice materia , e ragione d’in- 
terrogailo, s'cgli ha creduto quello, eh e_j 
Contengono, p.3. 85* 

Scritture , che ne luoi fcritu alf.-tifce cofe, le 
quau sa efier con nane à Santa Chicli-*» 
non ottante la Tua protetta generale in con. 
ttano , fi deue punire come herettco pe te- 
nace, p. io. A.89 36$. 

Seciccczza nel Santo Officio è il neruo delle 
caule, p.i. io. 

Seonproue due non fi congiungono mai i 
farne vna concludente, p.10. A.i 14* 404, 
Sentenza de Ifcui in che modo fi forma-* . 

P* aia* 

Semenza de vehementi per beftemmie , ani, e 
parole hcrencair. p.8; 117. 

Sentenza de vehementi ia materia di cofe ma* 
gichc.e negromantiche, p.8. »38i 

Sentenza perlofpitione violenta, p 8* 146. 

Semenza per foipiiione violenta hoggidi non 
vtaw . ibid; 

Sentenza di- porganone canonica . pai 8. 

car. aio-, beau* 

Sentenza contro al Reo contumace, e fcómu* 
meato per vn'anno, e poi comparto, òpre-* 
to» e confeffo nel Santo Officio. p 8. aj ». 
Sentenza d'hetetico formale ipomaneoeotu. 

parente, p.8. 185.317 &3*3* 

Sentenza d’hcretieo formale nonnlalfo,*. Pe. 

nitcnte. p.8. aj.j„ 

Sentenza d spollaia formale daila (anta Fede 

Cbniliaoa 



delle cofe più notabili . 

C&riftiana non rilaflo,epenitére.p 8. 171. uerefprtfli 1 nomi di quelli , che fono men* 

gerenza del Reo Rilaflo , ma panico • touati nel proceda, p io. A. ic6 373. 

p 8. ~1 rSòT - Sentenz: condannatone, fc imi die vene** 

Senten^ d.v Reo noa , ma impenu no pronunuate non fonoicntic , fi rcndo- 

tente-pt 1S7. no mualide. p.10 A. 84.^ 39 4. 

Sentenzi dei > .eoRiL(To t & impenitente^’ ■ Silauto fi dea.- comandare f Ito giurante'? 

p 8 - ipTT - to, e pene ai b. trarre , ahaenuutiatoie_»T“ 

Senter: a de! Reo R laffo,& impenitente d* p.a. 18.' 

ue contenere, e lp: egire Ritlinauone di Soboinatore d'alcuno 3 deporre il f. Co ne! 
lui innoncred.rc j gìiauuifi datigli da__» ta.oOfloo fidcepuiiirr.p.rc.A rii. 3 74; 
perfonepe. p8. 193- Sommo Pont ficr ha concerti i au'on i ì ,1 f. 

Sentenzt ,df»uton< d ffi ntiuamente alK.ro ioluetc dalla fcommuiut* "per cauta d ho 

no 1 fola n mie non conu uno, ma fcolpatd tefia follmente a 1 Vefcoui. & inquifitori , 

. affitto. p8. 106. ectòinfoioex'erio i.'p.io. A.i«7 . 39>» 

Sentenzi del R o negatiuo , che conuinto di Soprauiuenza della prima mog-ie tip 1 
herefii dice Iftfler Caco beo. p.8. 194- mo maino, come fi dtue probarcTUTuarci 

Sentenza dichiaratola di fcom no., ica contri ria di Poligamia, p 7. 191. 

al Reo contumace non conuinto^*. ••py^Sofpetiidc vch'msntt f Jeuono artblucir ■* 
Sentenza condannatoti! d‘< ITi FL-o coitu cautela dilla fcommunici. p.8. 177. « 

mace non conuinto , che non c mai com* tkp.9. 3 41 

parfo. p f. 301. Sofp- ti v 'lementemente d’herena 1 & apr£r~ 

(tifi 1 abiurano alle volte in pubhco , raa_, 
fenza l’hab.tello. pio. A 10. 347. 

Soip.cti d'hcc.fia quali- p 1. 17, 

Soipttione d herefii, ò d apt 'tarla va fempr? 
cougiunu con la natura dei fatto , ò d.tttr 
hcreticale, od apollai co. p 8. zìi. 
Sofpitione d hereni di quit; fon' p8. ari, 
Solpuione violenta quale, p.8. 77 a* 5 " 


Sentenza di di ;radatione del Reocontunw :c 
collimilo negli ordini fieri* p 8 . 3681 

Sentenzi condannar >na contro al R:o alien- 
te conuinto d'huefia. p.8. — 310. 

Sentenza condaanatoria c ontr o all* h irctitro 
mono, p 8 3 t j.~ 

Semenza in fa tor della Fede non palla in .• 
giudicato, p. io A.10. _ 350. 


Sentenza contro al Reo Rifallo quante cr f e Solitone violenta sforza il' C u 'ice aeree 
deuecontenereTpio. A.ii 7 378. re,cheilReofiihereticq. ibiff. 

Sentenzi in materia c’i r>o iga.r : i può barn e Sojp.tione violenta non differente dalla ve* 
cipridi i nomi d - quelle donne , co 1 l£S“ hemente. p 8. ibtd. 

r ali fi < •attafla il matrimonio . p. i». Spontanei comp -enti nondruono riceuere 
108. 373 . lettere patenti della loro ricondiationc-a 

Sentenza affolutoria diffiniriuamenre non •- per decreto della Sacra Congregationt-» . 


deuefpiegire Fherefie oppofte al Reo , 
perche, p 10. A 1 18. 375. 

Sentenza condannar* ria noa delie contem 7 
la condannatone degli articoli hereticali . 
ma fuoporla. p.to. A 114. 401. 

Seatenz co ltro heta ci r » i R ilafll, e peni- 
tenti deuono hauere le clauiole , che fono 
Itati heretici , e fono me or fi nelle pene &c. 
p.10 A li* 347* 

Sentenze nel Santo Officio come, e quando fi 
deuono pronai mare. p. 1 o. A 13, 3)1* 

Sentenze publiche non deuono uni rferen»> 
■ence (piegare con parole pròprie tutti i 
delitti, e arcofianze loro, e perche-». 
p.10. A- 4 f» J'tf» 

Senten puL jhe,e ptjujtc non deuono baj 


P 9 - 


33 8. 

r° 


Sponu'eo comparente quale, p 3. 

Spontaneo comparente come cerne ff.-r r~ 

ceuuto dal Giudice . ibio. 

Spontaneo compatente , che non ancor am- 
ai iell ato nelle cole della Fede Carotica , 
dice (olamente di credere, che fia falfo quel 
che tcneua , deue eiLr intimilo prima che 
riconciliato, p 3» 101. 

Spontaneo comparirne, che ronfeflà d eflit” 
fiato altroue preueouto d'indici j, ò rico a* 
citrato , fid ue auuifare di lui il Supremo 
Tribunale d 1 Roma. p.j-. iox. 

Statua del Reo contumace col nome , e co- 
gnome di lu< fi ds.ue dare al braccio fecola» 
ic, & abbmeur pubicamente, p 8. 30». 

S in» 


Statua del morto heretico fi dtué dare al 
boccio («colare per efl.-r abbruciata.., . 

f.8. ? I 6. 

Stt.u d.d Santo Officio nel ripetere a i Rei la 
iorcuu. p 6. i7f. 

Srio aSgTliXju licori efpreflo par:* nelleleg. 
gì, parte nella coinm.fi» >nc dati loro . 
pro.A.ipj. . . , 397- 

Siitga.d Malefica nontiwdicio alcuno, ac. 
Cuùndo Ya’ aitfa Strega di cofe vedute da 
Iti nel tempo., che filai ballo dei D.auolo, 

' e perche- p 7- 10 4« 

&p io.A.!4t. , , . , . 

Striga, che J'-pone enf: vedute di /et /voti 


Tauola 

c;o , Se gli atti, e lé p'opofitioni fiancherà. _ 
- «cali, ò nò. p.io . A.i8i« 3-j j.‘ 

Tannine conurniente fi deue dare al Rco per 
far le fiicd fefc. p 4- ni. 

Teltific,r de’tefiimoni fi pofionouluoha^a 
leggere a i Rei .tacendoli le circoli iazc_», 
oqì tifi tellimoni potettero cfler (coperti • 

P»- . fj« 

Tellimoni fi Jeuono citare. p*. 3 >. 

leiii.noni quali fi pofiono far chiamare a_# 
bocca, p.i. 31 . 

Teli ni am di quante forti, p.».' js. 

Tdlunom fenzieccettionci fcfouocontclt-, 
prouano il delitto, p-i. jj. 


del d.tto tempo, e luogo , fa qualche in di- Tcllimani qualificati, fe bea fing ilari , grana- 


rio nel Santo Officio. . . ibid. 

Strega non deue carcerarli, ne tnquiretfi, ue 
torturarli , Ss puma non è verificato il cor- 
po del delitto, cioè il maleficio p 7- ipf . 

Strega non deue carcera: fi folamcnte perla 
denuncia del pietefo makficiato , e degli 
a finenti di tifo. P’7* ipd« 

Strega qual e p-r. a8. 

Strega formale chi fia. p.r> 

& p. 7* .. * 99 ’ 

Strega formale , le co* Tuoi malefici; cagiona 
altrui la morte , deu: «laici»! li ai braccio 
fecola re. p 7. _ _ aoo. 

Strega fumale, che altrui cagiona co'fuoi 
malefic j.fenon la morte, almeno infir ni- 
td, diuoroj, &a tn mali , deue tfler p p:- 
tuamente immurata. ibi. 

Streghe carcerate non dcuono lafciatli parla, 
re l'vna con l’alrra, e perche, p.7* ibid. 

Supremi Inqu Acori d Roma Sono molto cir- 
colpetti nel condannare vn’ heretico nega- 
tiuo. p.»o. A.ioo. 3 7». 

Sun temo Tnbunale procede contro a quei Io- 
li feommunicati , che fono tali per caufa di 
Fede, e fono per vn'anno perkueraci in_» 
detta fcommunica. p.to. A 133. 379. 

Superno Tribunale pictofo in guifa, eh’ t gii 
benignamente condona la coi fifeatione.» 
de beni a quelli, che ritornano alla Chiela, 
e fi pentono , purché non fiano riiafii . 
p.ic. A.1J4- 379 . 

T Empo commodo fi deue dare ai cinti 
per comparire, p.». ]i. 

Teologi dcuono dichiarare nel Santo Odi- 


no affai ii Reo. p.t. 

Tdliaiooi anche Cantelli nel Santo Officio, 
Coaie clTatninati io fecrcto ad informa- 
dura , non cica ta la parte , fe non ripetiti , à 
dal Reononfihanno per taJuuonp.ouano 
ad *. ff.cto d‘ condjnnailo , ma ben fanno 
indcio alia canuta, & al deuedo colt.rui- 
tt-Pfi 107. 

Tcltimmudi ripeterli d unno primafecrcu. 

mente tilt citati, p 4. 117. 

T.itimon dai p urli kiiono prima tifimi- 
narfi fopra gl' intJirogiiorn della p-rie_j , 
poi lopta g artico I ddFdco. ibid» 

Teitunom da ipetc.fi d uono cof!r»ng.»fi a 
r fpond.rc ordinatamene , e non r./èr ri» 
ai loro pumi d. ni, p-4. 1,8. 

Teltunoui t.pc*ti«, che vai. ino, fi dcuono cf. 
laminar con digerz^.p, 4 119. 

Teltimo.ni appr-.ujtor j girulno affai, quan- 
do prouano qua 'che atto coi traroaqu‘1- 
lo.ch’è dtpolio contro al Reo p 4, 1,4, 

Tutunoni del F (co fi rifiutano co prouare, 
che fono mitr ici Ccp tali del Reo , e che_> 
hanno ibernilo gu altri a dir il Ufo coa- 
rto diluì. bid.- 

Tellimooi rprouatoiij non dcuono ciT.r pa- 
renti, ned indirci del Reo. ibid. 

Tellimoni tiprouatoi ; quali . ibid. 

Tdfrmooi adilcfa pumi fi dfamiaa no fopra 
gl’ inteirogarorij del F.ico , c poi fopra gli 
auicoìi dilla patte.. p.4. 131. 

Tellimoni quali fi dco.io torturare p <f. «fa* 
Tellimoni in vari; c.fi legitimamente co» 
uinti di bugia , fi di unno come fpergùri 
rifpertiuamente cafiigare p.t». 187. 

Tellimoni fpurgatori dcuono giurare di cre- 
dere , efler vero quello , thè haurd giu- 
rato 


n* i il Reo odia purga rione canonica^. 
p.S. 19 3. ali. & ntf. 

Ttllimoni neceflarij all’ab’urat ' ’^p. ny, 
Tellimoni fi deuooo ri iu; ex offici > pt 
conuincer va’ heretico negatiuo * le bene 
elio noi cura. p.10. A.33. 333. 

Tellimoni nel Satiro Officiò fi ricenono anco 
doppo lapublieatione del proccfTj . p.io, 
A.59. ito. 

Tellii li, quali concordano nelle parole. 


delle cofe più notabili . 


co comincilo da vn’ altro , non ha bifo- 
gno di ranficatione fuori di tortura . p.10. 
A.I. J4T»_ 

redimo Jo 1 che depone il vero, che non s i 

perche in cò depone fallamele, fi deue pu- 
nire di pena ilraordmaria. p 10 A.x. 343. 
Tedimoruo a difefa, negando d'el •piiiocc 
del Reo , come che pur fia tale, li deue pi> 
aire come fallo, p. 10. A 4. 346. 

Teliimonio inimico del B 0 iio«ie cófider; r 
bene in che modo habbiadepollo p.i. 48* 


med-line , fi prefutnono hauer colpitala 
contro al Reo. p. io. A.60. 3 di. Teliimonio vario in caula di Fede è àcc 1- 

Tellimoni in caula d‘h< fi fi ; >affono sfar to nel fecondo detto, non nel primo, qiuo- 
zarc a depoitc nel Santo Officio, p. 10. do, e perche, pio. A. 47 3 ; 6 . 

Ano. _ 374. rdlimooio, che varia e’ fi. ni detti, perde'” 

Tedtmoni in caufa d'herefia alle volte podi o - • credenza,e deue cfierrormeataio per frpe* 

no riculare di deporre, c quando. ibid. re, io qual detto egli perfida . ibid. 

Tellimoni dei Fi/co , unto raalchi, quanto fs- Teliimonio fallo deue effer pu tirò da quel 
mine, non poffonoeffer minori di quator- Giudice , auanti il quale dice il fallo . 

deci anni, p- io. A. 1x3. 377. p. io. Ani. 374. 

Tellimoni lenza a' ama e ce trio ne quali Teliimonio conuiato fi deue torturata leni v 
p.x. • ‘ • ' ij, ledifefe, cperche. p.to. A.135. 380Ì 

&p.m. A,ryi. 383. Teftimonio comglicc da it orai srhau r • 

Telamoni deuor 0 c J et giurati , e perche.. i complici del delitto dalui contro a fe_» 

p.10. A.xix. 40N He roconfeflato > noti deuehaueiledifele 

Teli ime ni degl : li fede faano ottima prou* auanti la tortura . ibid. * 

p. io. A.t9x. _ _ 4ioT Teliimonio heretico fi ammette in caula di 

Fede.p.io. A.114, 373. 

Teliimonio he icoc luo detto , fenz" alt - ' 


Tellimoni J.i giu nte cofe deiono con fide 
rati! . ibidr 

Tellimoni congiunti di fangue quanto più ef- 
ficaci contro al Reo , le dicono il vero , 
tante più degni di calbgo , fe depongono il 
, fallo. p.to A 194. 4x1, 

Tefbmom fin Uri di tutto vn popolo pie 
uano contro al Dogmarifta, e Seduttore, 
che habbia loro leparatamente inlegnato 
rherefiep.10A.193. ibid. 

Tellimoni fing i Vt.fccomr , intende, che pro- 
uinol’herefia ingeneri: p.10. A. 195. ibid- 
Tellimoni fiigolari ptouano ntiie "cole con- 
tinue, ò cooneffe. p.io. Ax 63 r 413. 
Teliimonio di riguardo fi de uè t afar a chia- 
mare per periona particolare, p.x. 31. 
Teliimonio auanti l’efamine deue efiorra tfi ; 

dir il vero- p.t. ~ ~ 33 r 

Teliimonio , lo c minto, ò grauemente in- 
diciate, di nonhauet detto il vero nel San- - 
to Officio , fi può contro di lui procedere , 
& in che modo. p.x. 364 

Teftimonopiù facile " t il vero, deue efla- 
mtnitfi prima degliàltri. p.x. 39. 

Teliimonio , che in tortura di noie vn delie- 


am minicoli ,là indtcìo lolamente ad inqm* 
rete , non a catturare , ne meno a tormen- 
tare . ' ibid. 

Teliimonio , che io artìcolo mortis fi diljice , 
fcolpa totalmcrc il R.co.p.10. A130. 40 3. 

Teftimonio , che fi ofTctilce a pr ; .. ' ||V 

tortura il delitto contro al Reo,doie Cfldr 
ributtato* pio. A.x 5 5. 4ir. 

Teftimonio infim : orni fi ndicio a tornir* , 
e perche, p.to. A x7i. 413. 

Teliimonio de id : n .l àcii non fi di fede. », 
come s’intetiaJTp.ioTTnxyj. 4x0. 

Teftimonio fallo quand > Ir» bèìii ’namente_ 
trattarli, p.io.A.i9f7^~. “4 4x1. 

Tormento del fuoco peri i lofo, e pet ciò p " 
eovlato. p.6. 160. 

Tortura ritrou a ! in fupplimento del difett 

de’ teftimonrcontio al Reo. p. 5 . 147, 

Tottura nonifeonuicne alla pieci :o 'cfiaft : - 
ca : ibid. 

Tornita fi conuertire i Rei, e gioua aH’aoima , 

• perche . ibid. 

Tortura fi deue ripetere a i Rei io moiri cali , 

& in 


Se in quali. p*.' w* 

Tortura ripetila al Reo di quanto tempo d - 
ue i fitte . ibid. 

Tortura che fi ripete, qua io deue edere, ibid. 

Tortura a itcftimoai , quali non cooh ff.no, 
deue eff.rfiggùra, e perche- pd- 187. 

Tortura di raro lidia' cooptici in caput alio» 
rum p. 10 . A. j. 34J. 

Tortura non fi può dare 1 Te non noue, ò dicci 
horc doppo il cibo. p. 10 A 44 3 »6. 

Tortura nelle caule dhtrcfia uon ricerca ne- 
ceflatiamenre 1 infamia ael delitto . p 10. 
A. 70. 363. 

Tortura, che fi hi da dare a molti, da chi ucue 
incominciai fi- pio A.n.6. 377. 

Tortura in caput p. oprium, ò alicnum, quale . 
pio. A. 135. 380. 

Tortura io caput alicnum deue effer leggie- 
ra . ibid. 

Tortura da darli alle Streghe non deue rego- 
larmente giungere ad vu’hoia. p.7. 103. 

Tortura fi da al Reo quando nel termine del- 
le d fefe ò lon ha d:do to cola alcuna a (ua 
di (colpa , ò , fitte le d fcle , uou Hi purgato 
gf indie. j p.6. _ % M7- 

Tortura quali indici) richiede » ibid» 

&p.i«. A. 147- 409. 

Tortura quàdo puòdarfila terza volta al Reo, 
che non vuoi rat ficare la lua confi ifione__> 
fatta pure in tortura, p.6 i3o. 

Tortura non deuedaifi con ifqualfi , ò pi fi a i 
piedi, ò b tifoni, ma iemplicemeutc , e cosi 
tutti gli altri tormenti, p 6. 18». 

Tortura data al Reo dal Velcouo fenza 1 in- 
quifitore, òdah Inqu litote lenza il Velco- 
uo, è ingioila, e peuhejMO.A.x .8. 405. 

Tortura quàloi.ód.-edaiu p.10 A.x4f. 409. 

Tortura deue effer tcmpetata,e perche, p. 10. 
A. 145. ibid. 

Tortura data al Reo, od al teff imonio , quan- 
do arreca loro n.famia 1 e quando nò. p. 10. 
A. xJ4 4M. 

Tortura non deue darli al Reo,prtf me I’Au- 
uocato di lui,« perche. p.io.A.*6i. 4ij* 


Tauolà V i‘> 

Tortura deue darli al Reo , cotroo al « 
fono indici indubitati , e perche . p. 
A.»7*. 4M. 

Torturare fenzi indie j è cola iniqua, e contro 
a tutte le leggi. p<6 147* 

Torturare negono importa ni (fimo . ib d. 
Tor urarc non fi deue alcuno finii il parere 
de' Confulion.ò tlpteffo ordine delia Sa- 
cra Congrega none, p 6 148. 

Torturare nou fi può il Reo fenza TOrdui.- 
no . ibid. 

Torturato Ieggienréte,non conforme a gl'ili* 
dicij.comelideuc trattarc.p10.A7t. 363. 


V Anagloria.ò commodiri temporale-/, 
da cui p’cienda vnhuomo eflere fiato 
indotto a predicare , ò profi (lare l'hcre- 
fu, non lolcufa dalle douurepenc. p. io. 
A. 147. 384. 

Vdcoui.&Inqu firori non poffono tfiUuere 
gli hctetici in foto confiteor* (olamente . 
p.10 A.10S. 373. 

Vc/coui nelle caufe d'hetcfia deuono tenere 
il medefinno litio , che tiene iTnquifitore. 
p.to. A. 197. 397. 

Vtfcouo motto heretico fi deue condannate. 

M* 317. 

V (ita delle cofe del Reo fi fi (aiuola in fac- 
cia di .ui. p.t. 133, 

V .(ita del Reo fi fi prima ch’egli li caiceri. 

P-f* _ 137* 

V ifita de’libri del Reo inche modo.p.f . 139. 
Vifita della cala , c perfona della St ega deue 
f rfi lenza l’interuento degli at(iacoti,ò fa- 
mighari del mah fidato, p.7. 197. 


Z A tiri Inquifitore contro l’infedele Baili*' 
del quale vccifi tutu li famiglia, e pa- 
tcntado p.i* 6. 


sStf 




il fine; 
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